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INTRODUZIONE. 





fra lami Jlngelli che hanno successivamente 
devastato diverse parli della terra, non ve n ha 
alcuno che abbia lasciato tracce sì difficili a 
cancellarsi, quamo la Santa Inquisizione. 

Ovunque il sojffio moHifero del Santo l'flirio 
s' ì fatto cernire ; in tutte quelle regioni nelle 
quali questo tribunale di sangue ebbe sede, le 
citta pili popolose, fatte vedove ben presto de 
toro abitami industriosi , più non racchiusero 
nette loro mura che delatori e vittime, carcc^ 
rieri e carnefici i ed il suolo, più fecondo, si 
ride ad una lunga sterilità abbandonato. 


11 Portogallo, r Italia, la Sicilia, e non jjo- 
che parti ddV India e del Nim’o-Mondo , liath- 
no gemuto per lungo tempo sotto la scure omi- 
cida degl Inquisitori ; ma in vcrun aJUn luoso 
r Inquisizione non ha fatto tante stragi quanto 
in Ispagna ; in nessiui’ altra parte non ha messo 
radici sì profonde, quanto all ombra del trono 
CastigKano. E fu appunto in nome del Dio di 
bontà e di clemenza , fu negli Stati dei recai- 
tulicissiml in cui, ministri d’ una religione, la 
quale ingiunge il perdono di Udii gli errori, e 
vuole che si persuadano e non si costringano 
colla fona gli uomini , si eressero in loro per- 
secutori, e drizzarono que' roghi dell idolatria 
che divorarono intiere popolazioni].'.^'' 

Fotiunatamenle per ! umanità, ed oso ben an- 
co asserire, per IcC'religion cattolica, F Inqui- 
sizione non può oggidì avere più esistenza: e 
se si deve giudicare dalle disposizioni degli spi- 
riti , si può aggiungere con franchezza , che soUo 
qualsiasi forma essa si presentasse , noti po- 
trebbe )tiù metter radici nel suolo delle Spagne ; 
ma quanto tempo non vi vorrà egli mai per ri- 
parare ai mali tidti che ha wfiUo a questa bella 
,e sventurata contrada? ' 


VII 


Non podi autori, sì francesi che SpaghuoH 
.8 Pórtogftesif impresero a scrivere la ' Storia deh- 
/Inquisizione , o per meglio dite a riepilogare 
ed a' svelare i suoi ■delitti ; ma siccome il„ se^ 
greto' era l’anima di' questo tiibuiìale iniquo y « 
la mancanza di materiali autentici ha fallo ca- 
dere tutti questi scrittori in errori grossolani , 
ed in esagerazioni indegne della storia. Le cir- 
costanze iT altronde in cui essi trovava/ìsi , fit- 
rono altresì, senza dubbio una delle cause pria* 
pipali da cui furono costretti a tacere la ve- 
rità. In folto, qual è mai quello j stori fo dte 
prima della rivohaion francese abbia osalo dire 
che /Inquisizione è un'istituzione anticristiana 
e barbara , senza essere incorso in tutte le sco- 
muniche, in tutte le sciagure immaginabili? Tanta 
era in allora lo spaventevol timore di cadere 
in disgrazia del Sanl’Oflicio, che / autore del- 
/ Istoria delle Inquisizioni , la sola opera crì- 
tica che vedesse, la -luce nel/ antico ‘ ordine di 

V * 

xose'^ ripulossi costretto di .^pubblicarla in Gfr- 
.mania, e di tener celato scrupolosamente iljtufl 
nome. . - > » ' i i ^ 

' Nel momenlo in etti i Francesi abolirono fdn- 
epùsmont in Ispagna , il sig. Latfalli pubbUeb 
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i» Parigi una Storia della Inquisizione religiosa 
d'Italia, di Spagna e di PorU^allo, nella quale 
non fece che aumentare il numei'o degli 
errori di già accreditati; ma netto stesso Umpo 
il rispettabile Canonico Llorente faceva le più 
minute indagini negli archivj della Inquìsizio» 
ne, di cui egli era stato segretario, allo scopo 
di offrire al pubblico una storia autentica di 
guesta istituzione e dd suoi atti. Quest* opera rag- 
guardevole sott* ogni aspetto vide la luce nel 1817 
noi tìtolo di Storia critica dell* Inquisizione di 
Ottenne la stima universale. Di^a- 
aiatamente però la massa dei materiaH che U 
sig. Llorente aveva attinto in quegli archivj f ha 
costretto ad inserire un gran numero di cuti 
processuali nella sua storia, dì maniera che 
F opera essendo riuscita in quattro gran volumi 
in ottavo, non fu a portata di tuoL 

la un secolo in cui grandi avvenimenti con 
tanta rajtìdità si succedono, pare che i lettori 
esigano altrettanta economia net prezzo dei li» 
bri, quanta nell* impiego del Umpo per Inerii, 
Air oggetto pertanto di conciliare questi due 
vantaggi, e nello stesso tempo di dare alt Isto- 
ria detC Inquishìene tutta la popolarUk che deve 


rx 

«vere, io m’accinsi a farne un Compeodio. /it 
quest'opera non parlerò che della Inquisizione 
di Spagna , awegnacchè questa servì di Jipo 
alle altre tutte che fio'ono poscia stabilite in 
Italia ^ in Portogallo, in America enelleindiq. 

lo vò persuadermi che ima narrazione stu> 
cinta la quale nullaméno accenni tutto ciò che ' 
trovasi di vero, e meritevole di rimarco nella 
grand" opera dell abate LforenUy e nei diversi 
autori da me consultati , verrà favorevolmente 
accolta dal pubblico illuminato, che ama di' 
instrmrsi quando non abbia a durar troppa 
fasica. 


I. Gallo». 
« 
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GIOVANNI ANTONIO LLORENTE 
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JUTOBE , 


' ' DELLA STORIA CRITICA ' 

' DELL’ INQUISIZIONE DI SPAGNA 

. I . , 
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lò scrittore religioso e sapiente dì cui noi 
Imprendiamo ’a descrivere la vita, le opere e le 
traversìe, fu tollerante e amico della libertà. Egli si 
oflrc a noi sotto questo doppio punto di visla,sotto 
cui ci piacerebbe molto riscontrarne nella classe 
degli ecclesiastici: perlochè la sua memoria debb’es- 
ser accompagnata dal più onorevole cordoglio: « 
questo cordoglio vieppiìi aumentasi quando si 
percorre l’elenco degli scritti utili c numerosi ebe 
liann'o illustrato la sua lunga c laboriosa carriera, 
quando si volge' il pensiero alle vicissitudini di* 


..t- " 
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▼erse ch’egli ebbe ad incontrare, ed agli sofferti 
atti di rigore che gli hanno sollecitato il termine. 

Giovanni Antonio Llorente nacque il di 
trenta marzo 1 756 a Rincon-del- 9 oto , vicino a 
Calahora neirAragona da Don Giovanni Fran- 
cesco Llorèhte y Alcaraz e da Donna Maria 
Emanuella Gonzales y Mendizabal , entrambi di 
uol»iltà antica, ma possessori d’ assai mediocre 
sostanza. Uno zio materno del giovine Llorente, 
prete beneficiato della città di Calaimra prese 
cura della sua educazione. Dopo d’ avere egli stu- 
diato filosofia a Tarragona, ricevette la tonsura 
clericale all’età di i4 anni il ii dicembre 1770 
per le mani del vescovo di Calahora. I tre anni 
susseguenti furono impiegati da lui , secondo 1 an- 
tico uso scolastico, nello studio della logica; in 
fine del quale sostenne pubblicamente delle tesi 
di fisica e di metafisica. Tale corso lo aveva fatto 
in un convento di Religiosi della Misericordia, 
e que’ Padri, seguendo un uso bizzarro, _ne ce- 
lebrarono il termine con la rappresentazione di 
una commedia nell’interno della loro casa, istruiti 
attori, gli scolari. Fecero scelta di una , intitolata 
La prudente Ahìgall. Al giovine Llorente che 
.toccava in allora l’età di 16 anni, fu assegnata 
appunto la parte di Abigail , da prima moglie 
di. Nabal, e in seguito sposa al re Davide. I ca- 
nonici della cattedrale, i magistrati e i princi- 
pali cittadini furono invitati a questo spettacolo; 
c que’ giovani attori ottennero^tal successo per cui 
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{HÌi voke fu riditetto che se ne replicasse U rap 
presentazione. 

Nei mese di ottobre del 1773 Llorente si tra- 
sferì a Saragozza per applicarsi colà allo studio 
della giurisprudenza. In que’ tempi non vi si inse. 
gnava che il dirillo romano, quantunque il corso si 
estendesse a quattro anni. Profittò egli delle va- 
canze del 1776 per fare il suo primo viaggio a 
Madrid ove frequentò i teatri del Principe e della 
Croce, e prese lauto gusto per il genere dram- 
matico, che dopo d’avere Iella e meditala con 
tutta attenzione la poetica di Aristotile , tra- 
dotta in lingua spaglinola da Giuseppe Gonzales 
de Salas, e l’epistola ai Pisoni di Orazio posta 
in versi spagnuoli da D. Vincenzo Espinel, si 
accinse a comporre una commedia intitolala /di- 
spiaceri del matrimonio; ch’egli stesso in se- 
guito giudicò opera assai mediocre. E qui rain- 
inenlar devo ai lettori che in Ispagna quanto in 
Italia, gli ecclesiastici possono senza scandalo 


mostrarsi ne’ pubblici teatri. 

Llorente nel 1776 conseguì il grado di Ba- 
eelliere in legge. L’anno successivo venne eletto 
ad un benefizio nel capitolo di Calahora , e ri- 
cevette successivamente i quattro ordini minori , 
ed il suddiaconato; impegno quest’ ultimo irre- 
* vocabile nello stato ecclesiastico. 

Studiò in seguito il diritto canonico, che in 
allora dettavasi nell’ università di Saragozza , da 
un Canonista oltramontano, secondo il quale il 
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dolto Van Espcn era riputato sospetto della inv^ 
perrcttiblle eresia cui i Gesuiti davano il noma 
di Gìansenifmo, Questo Canonista basava il suo 
insegnamento sui principi oltramontani e sulle 
liilse decretali. • - 

Lo spirito giusto c le cognizioni estese di ^uì 
era fornito il giovine LIorente lo preservarono 
da.queste nozioni erronee, ed ab contrario ne 
fccero:^di lui uno de’ difensori più lervorosi delia 
libertà ecclesiastica; FinaliNcnte nell’ anno 1779 
dal vescovo di Calahora suo diocesano fu ordi* 
itatn prete con dispensa, siccome non aveva ebe 
l'étà di a 5 [am)i c due mesi. Un mese dopo fu 
autorizzato a confessare gli, uomini, ma non ebbe 
il brevetto' di confessare l' altro sesso se non 
scorsi quattro anni, j . , '«ns 

Poco dopo la sua ordinazione, sacerdotale l' 
baie LIorente , avendo compiuto L’ intero corso 
de’ studi, si recò, à Valenza onde ricevervi il 
berretto di dottore, nel diritto canonico. 

Tale fin d’ allora era la giustezza delle sue 
idee , ! cb’ci fere molli sforzi , benebè iuliuttuu- 
saraenlo^ por distornare un vecchio ecclesiastico 
di lasciare «redi, de’ suoi beni certe niouache„,i 
in pregiudizio de’, suoi parcnin,.^— ,i„, 
Akiirn4jk>:ael,i7Bi per fa seconda volta a Mar 
drid l’ abate Lloreule iftì , ascritto nella, classe 
degli avvocati , presso il Consiglio Supremo, di- 
Ca stigli a , dopo d’avere sostenuto un esame pror 
iondu su. le leggi edi costumi nazionali. In quc>- 
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Ito slcss’anno fu accettato nell’ accademia reale 
de’ santi canoni , della liturgia e della storia 
ecclesiastica, di Spagna ; instituita in Madrid, 
sotto l’invocazione di sant’ Isidoro. t 

Resosi vacante nel 1782 l’oflicio di promo» 

tordìscale-generale presso il vescovo di Calaho- 
ra , l’abate Llorentc ne. fu rivestito dall’ ordU 
nario stesso, che nel medesimo tempo gli con» 
ferì, ben anche il titolo di vicario»gcnerale. Egli 
stesso ci. narra" che in mezzo alle tante occu» 
pazioui de’ suol due Impieghi , sottraeva q'ualche 
ora della notte per comporre una sorta d’opera 
drammatica, conosciuta in Ispagna sotto.il no» 
me di operetta y la quale ha qualche analogia 
cui nos{v\ melodrammi. La quale commedia IVara» 
mista da ariette , sul gusto delle arie italiane 
allora in. vog.i, avevaia intitolata il Reclulalore 
Galiiiano f e fu rappresentata con successo in 
una casa privata. L’abate Llorentc conservò per 
liuigo tempo il gusto per la. poesia drammatica, 
e più tardi egli compose ben anche uua. trage- 
dia, Enrico re dei Goti; nella quale ha .voluto 
ritrarre gl’ intrlglti e le vicissitudini che agita» 
vano in allora il suo paese ques’ opera però non 
ha veduto la luce.. 3i->; 

Nehi783 il nostro Llorente indirizzò una sup» 
plica al- ro Carlo III per ottenere una minora- 
zione de’ tributi a iàvorc degli abitanti della sua 
provincia;^ e non. solamente ebbe' la fortuna dl 
riuscirvi.}, ma il re accordò loro altresì de’ soc»~ 
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corsi generosi, incaricando lui stesso sT fame la 
distribuzione. 

M L’anno 1 784 dice l’abate Llorente nelle sue 
notizie biografiche scritte da lui medesimo , fu 
l’epoca in cui del tutto abbandonai i: prìncipi 
oltramontani in fatto di disciplina, le dottrine 
scolastiche in teologia, e le massime peripate» 
tiche nella hlosofia e nelle scienze naturalL Un 
' uomo istrutto e giudizioso che abitava allora in 
Calabora itii fece smtire che una gran parte 
del mio Sapere avea per base de’' pregiudizi , 
avendolo attinto da libri zeppi di errori, e si 
offrì di dirigere le mie letture. Aveva osservato 
esser egli dotato di cognizioni superiori a quelle 
degli ecclesiastici , e de’ laici di Galahora, e 
che aveva delle idee e faceva delle riflcssiooi 
che io non mai trovava ne’ miei autori. Quei 
dotto cosi mi diceva « Ogni cosa qua giù si può 
ridurre in fatti e in ragionamenti; non vogliate 
mai credere ai primi senza testimonianze auten- 
tiche e degne di fede; nè aderire mai ai se- 
condi , qualunque ne sia 1 ’ autorità sulla quale 
a’ appoggiano , a meno che <il vostro spirito ne 
vegga ‘ Tevidenea ; imperocché non v’ è autorità 
fùori di noi la quale sia competente a seggio» 
gare la ragione che natura ci ha compartito, m 
I l nostro Llorente, mosso dall’influenza di queste 
idee e sotto tale direzione uovella, fece de’ ra- 
pidi progressi. E vedesi che la sua filosofia ra^ 
gionante era precisamente opposta a quella che 
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ha preteso insegnare non ha guari 1* abate de 
la Mennais, il quale non ammetteva, come è 
noto, nessun’altea via che l’autorità per €on« 
durre alla coguizione del vero. 

Egli è a .credersi che a quest’epoca rinqui» 
sizione di Spagna fosse assai mal avvisata per- 
chè nel 1785 il tribunale del Saut’Oftlcio -iti 
Logrono elesse l’abate Llorente per suo eom- 
missario. Dovett’egli provare che i suoi mag- 
giori ascendendo fino alla terza generazione , 
non erano incorsi in alcun castigo per parte del 
Sant’Onicio, e che non discendevano nè da giu- 
dei, nè da mori, nè da eretici: formalità assai 
bizzarra, almeno quanto al secondo punto; pe- 
rocché colui che volesse purgare la sua schiatta 
rimontando sino all’epoca dello stabilimento della 
inquisizione, dovrebbe provare che quattromille- 
sessantaquattro persone (numero calcolato die- 
tro la minore durata della vita umana) non fu- 
rono nè giudei, nè mori, nè eretici. (Quindi 
fnrono pagiii nel verificare che verun nome de’ 
suoi antenati trovavasi inscritto ne’ registri del 
Sant’ Officio. 

L’abate Llorente applicavasi con qualche suc- 
cesso ben anco alla predicazione, quando nel 1 788 
la duchessa di Sotoinnyor, prima dama della re- 
gina Luisa, moglie di Carlo IV lo chiamò presso 
di sè come suo consigliere sotto il titolo di Con- 
sultore di Camera', più dopo divenne egli uno 
degli esecutori testamentari della prefata dama , 
Tomo I. 1 
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insieme ad alcuni grandi di^Spagna , a Vescovi 
e a membri del Consiglio di Casliglia,"e fìnal> 
mente gli fu allidata la tutela del duca attuale 
di Sotomayor, tmo de’ più ricchi signori di 
Spagna. 

' Sul principio dell’ anno 1 789 il Grande In- 

i quisitor-geiierale D. Agostino Rubin de Ceval- 
los. Vescovo di Jaén, elesse l’abate Llorente se* 
gretario geitcraU della Inquisizione di corte; 
posto ch’egli occupò sino al 1791? e che pose 
a sua disposizione gli Archivj del Sant’Olficio, 
i cui segreti egli doveva un giorno rivelare al 
mondo. Nello stess’anuo fu per due volte am- 
messo all’udienza del re Carlo IV e della re- 
gina sua consorte , per consegnare nelle mani 
loro diversi legali pii della prefata duchessa di 
Sotomayor; e le LL. MM. gli testimoniarono 
benevolenza nominandolo canonico della Chiesa- 
di Calahora. Questo beneficio a lui pai*ve pre- 
hribile al posto più eminente di Inquisitore di 
Carlagena nelle Indie, che D. Agostùio Rubin 
gli offriva. 

Il Conte di Florida Bianca, era a quell’epoca 
il ministro principale che governava la Spagna ; 
Quest’uomo di Stalo, abile ed illuminato, giu- 
dicando fin d’ allora che il movimento che co- 
minciava ad agitar l’Europa richiedeva piuttosto 
d’ essere assecondato e moderato col potere , 
che irritato con resistenza imprudente , si sforzò 
di accellerare iu Ispagna i progressi de lumi e 
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della civilizzazione. Con questo scopo liisllluiva 
a Madrid \xn Accademia di Storia, della quale il 
Canonico Llorente fu membro. E fu pure uno 
di quegli accademici che sostennero delle tesi 
pubbliche sovra punti importanti della storia 
nazionale. *Si è conservata la memoria di una 
di queste solennità letterarie celebrata nel Mo- 
nastero Reale di Sant’ Isidoro, alla quale assi- 
sterono i personaggi più distinti della capitale, 
ed ove il Cardinale di Lorenzana, in allora Ar- 
civescovo di Toledo e Primate del regno , non 
isdeguò di mettersi tra gli argomentatori. La 
lesi del Canonico Llorente aveva per oggetto di 
sviluppare i piani che furono in epoche rimole 
proposti per la rista orazione degli studi lette- 
rari nella cristianità, da Cassiodoro in Italia, 
volgendo il secolo sesto, da sanl’Isidoro di Si- 
viglia in Ispagna, nel secolo settimo, e da Carlo 
Magno In Francia assistito 'da Alenino, verso 
la line dell’ ottavo secolo, e di decidere sè al- 
cuno di que’ piani potesse per avventura esser 
adottato a dì nostri, e con quali modiikazioni. 
11 Canonista Llorente s’accinse a stabilire la 
superiu'rità di quello di sant’ Isidoro , il quale 
in Ispagua fece salire ad alto grado le scienze 
ecclesiastiche. La sua dissertazione analizzata 
nella Gazzetta di Madrid, non fu stampata; ma 
gli procurò nullaineno II posto di censore che 
egli seppe esercitare con discernimeuto e coi» 
tolleranza.. . < _ ^ 
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11 nostro Llorcnte videsi costretto’ sul prin- 
cipio del 1791 In conseguenza di qualche intrigo 
de’ cortigiani, di lasciare Madrid e di ritirarsi 
nel suo canonicato di Calahora ; ed ebbe quivi 
la fortuna di oiTrire ospitalità ad un numero 
considerabile di preti francesi, cui le ■ agitazioni 
intestine forzavano a cercare rifugio In Ispagna. 
Era egli la sola persona che in Calahora in- 
tendesse la lingua francese; questa circostanza 
dovette necessariamente farlo scegliere per ser- 
vire d’Iiiterprele tra gli esigliati e le autorità 
ecclesiastiche e le civili del paese. Egli verifi- 
cava le carte di que’ proscritti, provvedeva al 
loro inauteuiinento ed all’alloggio loro : esami- 
nava quelli che venivano riconosciu>i adatti a 
servire nell’esercizio del santo ministero, prò-, 
curava loro la celebrazione di messe, e li col- 
locava anche presso le parrocchie. Oltre queste 
cure personali il canonico Llorente interessava 
ben anche in favore dei preti francesi la gene- 
rosità di parecchi personaggi della Spagna , 
dai quali otteneva delle somme considerevoli ; 
e fra questi accenna il cardinale di Lorenzaua 
arcivescovo di Siviglia , il vescovo di Cordova 
ed altri prelati (i). Si vedrà poi a suo luogo, 

(i) iVon contento di questi soccorsi generosi , 
il canonico Llorente accolse nella sua propria 
casa Dt Stefano Faiseneaut chierico tonsurata 
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clic alfcuDÌ anni dopo, Llorcnte ebbe per coni» 
pLiiso di queste sue beneikenze un’odiosa in- 
gr^ititudinel 

Nell’ anno susseguente 1793 Llorente scrisse 
\tt\ Istoria della emigrazione del clero francése 
in Ispagna, la quale doveva formare un volu- 
me in quarto, ma quel manoscritto si disperse 
nelle mani dei numerosi esaminatori cui fu sot- 
tomesso; ed un procurator fiscale pretese con- 
solare l’autore pedale smarrimento accide'ntale, 
VoU’assicurarlo che ad ogni modo le circostanze 
non avrebbero permesso la pubblicazione del 
libro. 

A quest’epoca un uomo illummato che era 
inquisitor generale in Ispagna , D. Emanuele 
Abad la Sierra, gettò gli occhi sovra il nostro 
Llorente, appunto a cagione delle sue opinioni 
moderate e filosofiche, onde dar vita ad un 
piano di modificazioni importanti cui voleva 
sottoporre la costituzione interna e le forme di 


del seminario di Poiliers; ve lo trattenne per 
cinque anni e g/i forni i mezzi di stabilire un 
piccolo commercio, coirajuto del quale ha po~ 
tato trarne sussistenza sino al suo reingresso 
in Francia, Faisneau fu da poi ordinato prete, 
ed in questa qualità ha rilasciato un’ atlesla^ 
tione al sig. Llorente in cui gli dà il titolo di 
padre degli ecclesiastici fraucesL 
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processura della Inquisizione. Ma un intrigo di 
corte non fu tardo ad espellere dalla sua carica 
l’onesto inquisitore, e prima eh’ egli potesse 
mandare ad effetto i suoi progetti. Dopo qual- 
che tempo Llorente fu invitato da un perso- 
naggio di credito a ripigliare l’ esposizione dei 
suoi piani , siccome aveva qualciie speranza di 
f.irli porre in attività. Si rimise all’opera di 
concerto col suo vescovo di Calabora D. Fran- 
cesco Acquiriano, ai lumi e alla saggezza del 
quale si compiacque di rendere omaggio, quan- 
tunque dopo abbia veduto questo prelato votare 
nelle Cortes di Cadice a favore del manteni- 
mento della Inquisizione. Quando il lavoro fu 
terminato, Llorente si recò a Madrid per sol- 
lecitarne la riuscita. Trallavasi di far adottare 
il progetto dal Principe della Pace, allora mi- 
nistro Plenipotenziario. M.. Q. de Cabarrus , e 
M. de Joyellanos vi y impegnarono con zelo. 
Non si trattava niente meno die di dare pub- 
blicità alle processore tenebrose del Sant’ Offi- 
cio. M. de Jovellanos essendo stato chiamato 
al ministero di grazia e di giustizia , Lloicnte 
acquistò credila novello; ma la caduta troppo 
presta di questo ministro illuminalo , fece so- 
spendere ancora lutti i progettali miglioramenti. 
Nel 1796 e negli anni. seguenti, il consiglio so- 
vrano della camera reale delle Indie pose il nome 
del canonica Llorente nella lista dei proposti al 
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re per ì vescovadi di Mechoacaji j di Bucnos- 
Avres, e per rArcivescovaclo di Manilla. 

Ma di già i partigiani della Incpiisiiione, fe- 
deli al loro sistema, tramavano contro di Llo- 
rente le loro prime persecuaioni. 

Egli aveva avuto il coraggio di testificare del- 
r interesse a M. Jovellanos quando passo da 
Calahora per recarsi al luogo del suo esigilo; 
ed era stato trovato fra le carte di questo mi- 
nistro il lavoro di Llorcnte sulla Inquisizione, 

Ciò avvenne nel i8oi e l’odioso tribunale, del 
quale ci vantano talvolta la benignità moderna, 
perseguitava allora sotto diversi pretesti , c tra 
gli altri sotto quello di giansenismo, le persone 
più rbpettabili che avevano avuto qualche col- / 
Icganza con M. de Jovellanos. D. Antonio de la 
Cuesta, arcidiacono della cattedrale d Avila, fu 
gettato nelle prigioni del Sant’ Officio, ove pati 
cinque anni. D. Girolamo suo fratello, canonico 
penitenziere della stessa chiesa , fu costretto a 
salvarsi in Francia. Entrambi furono dichiarati 
innocenti , e lo erano in fatto ; ma senza pos- 
senti protezioni , la innocenza loro non sarebbe 
bastata. Furono intentati de’ processi dalla In- 
quisizione contro la contessa di Montijo, quan- 
tunque decorata del titolo di Grande di Spagna ; 
contro suo cugino D. Antonio Palafox vescovo 
di Cuenca, contro D. Antonio Tablra, vescovo 
di Salamanca, contro D. Agostino Abad la Sierra 
vescovo di Barcellona, e finalmente contro molti 
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canonici di Sant’Isidoro di Madrid. Questi esempi 
recenti meritavano d'essere citati a line di prò* 
▼are che se i lumi del secolo, e l’addolcimentu 
de’ costumi che loro è dovuto si c lasciato sov- 
vercliiare dai famigliarì del Sant’Ofllcio , la stuU 
tezza dello spirito di partito fu sufllciente onde 
restituire ad una instituzione sacrilega la sua 
ferocia primiera (i). Nell’ ufficio delle poste veu- 


(i) E qui cade in acconcio f accennare che 
uno de* più telanti e de* più dotti collaboratori 
della Revista Ecclesiastica hf, Alessandro De 
la Bordet (che per più d*un titola ci debb* essere 
concesso di sposare la causa di lui) y essendo 
staio accusato avanti la camera dei deputati di 
avere altre volte preso a giustificare Flnquisi» 
zione, respinse questa imputazione in modo vit» 
■ torioso {y. Rèponse 4 un passage du discours 
de M. Martignac à la sèance du 5 mars etc., 
par M. Alexandre De la Eorde dèputé de la 
Seine. Paris, Planchery i8a3, in 8.^ pag. n) 
AL De la Sorde stabiliva da prima che tarila 
colo tratto dal suo Itinerario di Spagna si rU 
feriva ad un epoca in cut F Inquisizione dava 
appena segno di sua esistenza ; era press'a poco 
simile a quella in cui lÀorente ne era uno dei 
principali funzionar} : lo che prova abbastanza 
che uno spirito di tolleranza e di 'moderazione 
erasi introdotto nt* suoi capi, Questa eircostama 
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nero intercctte le lettere di corrispondenza del 
canonico Llorcnte con la dama Montijo : se ne 
trasse copia di esse , indi si lasciarono andare 
al loro destino; onde poterne avere la conti- 
nuazione. La collezione fu mandata all’ Inquisì- 
for generale. Llorente ricevè l’ordine di costi- 
tuirsi prigioniero in un convento e dopo t^alche 
giorno un membro 'del consiglio supremo della 
Inquisizione venne a comunicargli un* decreto 
che lo deponeva dalle sue cariche di segretario 
e di commissario del Sant’ OiEzio , lo condan- 
nava a pagare cinquanta ducati di ammenda ; 
ed a stare per un mese rinchiuso in un con- 
vento. Non gli si fece noto .nemmeno il motivo 

spiega r indulgenza dt M. De la Barde, ma le 
sue opinioni su la costituzione stessa non hanno 
variato mai; poiché retro alta pagina citata da 
M- Mariignac leggesi il seguente passo Edi 
ben più. per la gloria delta Spagna quanto per 
la sua tranquillità che importa di sopprimere 
f Inquisizione: il nome di questo tribunale sarà 
sempre odioso, quahmque sia per essere la nul- 
lità della sua injluenza e la natura del suo 
ministero. Abolita una volta, la posterità rimota 
saprà annoverare le sue crudeltà tra gli inetti 
disgraziati degli errori che la ignoranza pro- 
duce , la civilizzazione distrugge, e un governo 
ta^o fa dimenticart* 
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riie aveva provocato quella sentenza. Nel ren> 
dcrgli le carte ch’crangii state sequestrate, ri* 
tennero quelle che erano relativa alla Inquisi- 
ziuue, e qualche scritto in favore de’ privilegi 
della chiesa di Spagna contro le pretese della 
corte di Roma. ^ 

La disgrazia del nostro Llorente durò sino 
altiSdS. Passò questo tempo nella sua provin- 
cia, occupato in lavori di erudizione, di pietà 
e di utilità pubblica. Richiamato a Madrid per 
dedicarsi in ricerche storiche che interessavano 
il governo, fu nel iBoS nominato dal re, ca- 
nonico della chiesa primaziale di Toledo ; po- 
scia direttore delle scnolc dello stesso capitolo, 
carica dignitosa unita al posto di cancelliere 
della università della città stessa ; 1’ anno se- 
guente fu eletto Cavaliere Ecclesiastico dell’or- 
dine di Carlo III dopo d’ avere date le prove 
di nobiltà volute dagli statuti dell’ ordine. ^ 
Sin qui la carriera di Llorente fu quasi in- 
tieramente ecclesiastica: essa va ora a divenire 
politica. I, Francesi essendosi impadroniti della 
Spagna , nel mese di giugno 1 808 un ordine di 
Gioachimo,Murat, allora Granduca di Bery, 
il quale comandava l’armata di Napoleone, in- 
viò il canonico Llorente a Bajonna , onde far 
parte dell’ assemblea dei notabili Spagnuoli , 
convocati per riformare il governo della mo- 
narchia, e per dargli una costituzione politica. 
Prese parte nelle deliberazioni di quest’assem- 
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bica , e il suo nome si legge in calce dell’ atto 
costituzionale che da essa fu eretto. Impegnatosi 
di questa maniera nel partito di Giuseppe Bo- 
iiaparte , venne eletto consigliere di Stato. Ben 
presto dovette seguire nelle sue prime vicissitu- 
dini il re il quale lo aveva unito alla sua for- 
tun.i. La vittoria di Baylcn risvegliando l’ener- 
gia nazionale) aveva propagato la rivolta a Ma- 
drid .e a Toledo. LIorente si rifuggii) col seguito 
di Giuseppe Bonaparte a Vittoria. Lo accom- 
pagnò anche in un viaggio ch’egli lece in Ara- 
gona ed ottenne 'da lui div,erse beuellcenze* a 
prò del suo paese natale. .> • . {• • 

L’anno 1809 fvidc cadere l’Inquisizione, abo- 
lita con un deci’eto del nuovo re. Il nostro LIo- 
rente fu scelto ad esaminare que’ vasti archlvj 
e a scrivere là storia di questo triliunale eccle- 
siastico. Per ben due anni parecchie persone fu- 
rono impiegate a copiare o ad estrarre dietro 
indicazione di lui dei documenti originali che 
erano in quell’archivio. La riunione di questi pre- 
ziosi materiali a quelli eh’ egli aveva di già rac- 
colto nel 1789 gli ha dato luogo a delineare un 
quadro di quel tribunale; opera che gli ha me- 
ritato il nome <11 Svetonio del Sant' Officio. Nello 
stesso anno essendo stata decretata la soppres- 
sione degli ordini monastici, fu egli incaricato 
di farla gradatamente eseguire, c di raccogliere 
i mobili e gli effetti de’ conventi distrutti. Si 
condusse in questa commissione difficile in ma- 
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niera che seppe temperare con prudente <loU 
I • rezza tutto quanto vi poteva essere di vigoroso. 

In seguito vcnnegli confidata la carica di direi» 
toc generale dei beni nazionali. Furono dichia- 
rati beni nazionali le proprietà di quelli ch’e- 
rano andati ad unirsi al governo di Cadice, o 
presso le giunte che a quello obbedivano, qnan- 
^ do non rientrassero ne' loro fuocolari nel fer- 

mine stabilito dal decreti del nuovo governo. Im- 
pegnatosi in una causa sì fatale, I.lorenlc più 
non poteva operare il bene, ma soltanto gli era 
dato ad impedire qualche male , e in fatto gli 
riuscì di ottenere che si lasciasse T amministra- 
zione dei beni confiscati alle mogli, ai figli e ai 
parenti degli emigrati. Su quest’oggetto invoca 
a nome la testimonianza di alcuni fra perso- 
naggi più illustri della Spagna, che non l’hanno 
potuto smentire. Non esercitò tanto a lungo que- 
sto ullìcio penoso, e il re Giuseppe, come per 
indennizzarlo , lo nominò commissario generale 
apostolico della Santa Crociata ^ carica a cui era 
aflìdata la dlstribuzion generale delle elemosi- 
ne reali ; genere di liberalità assai male intesa , 
ove si consideri sotto il punto di vista di econo- 
mia politica, ma a cui lo spirito monastico che 
per sì lungo tempo ha dominato in Ispagna ha 
attribuito una specie di facoltà nazionale. 

Mentre attendeva all’esercizio di cariche si 
importanti e diverse, Llorente pubblicò nella 
stessa Spagna (lo che dal lato suo esigeva qual- 
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che coraggio) il primo getto della sua Storia della 

Inquisuione. Più tardi tornò a rifondere questo 
primo suo lavoro e lo pubblicò in francese ; d? 
quest’epoca egli ottenne una celebrità europea. 

Nel mese d'agosto iSis dopo ^a perdita della 
battaglia delle Arapiles j la corte di Giuseppe 
essendo stata costretta di togliersi da Madrid , 
Lloreute la seguitò a Valenza , e pubblicò in 
questa città 'alcuni opuscoli polìtici- in favore del 
suo partito. Questi fogli appalesavano nel loro 
autore un triste accecamento, una vera malia, 
offendendo in certo modo l’opinione pubblica 
..della sua nazione, e de’ suoi reali interessi: 
uno di questi era pur anco diretto conti'ode 
cortes di Cadice e contro i principi 
celebre costituzione. Tali erano le conseguenze 
deplorabili ’d’ un primo sviamento , e di im im« 
pegno funesto. 1 roveséi successivi delle armate 
obbligarono infine Llorente ad abbandonare in- 
sieme ad esse il patrio suolo: entrò in Francia 
dalla parte di Oleron ; e dopo di avere visitato 
Bordeaux, Tolosa ed altre città del mezzo giorno 
della Francia , giunse a Parigi nel mese di 
marzo i8i4> 1 grandi avvenimenti di quest’an- 
no si compirono, e Ferdinando VII risalì su quel 
trono che l’ eroismo del suo popolo gli aveva 
cunservata 

11 partito di Giuseppe, che non mai altra 
ragione aveva avuto tranne la forza, svanì nello 
stesso punto che questa a lui venne meno: quindi 


Digitized by Google 



3o 

nessuno de’ suoi seguaci Incontrò difTicoltn net 
sottomettersi a Ferdinando. Ma questo poi si- 
gnoreggiato dai consigli di alcuni cortigiani che 
lo spinsero ad atti d’ un rigore implacabile, co- 
minciò dallo sconvolgere l’opera di quelli che •' 
avevano difeso la sua corona meiilr’egli era schia- 
vo; e proscrisse in un tempo e i cittadini ge- 
nerosi che avevano costanletnenle difesa la patria 
e giovato alla causa della indipendenza , e gli 
Spagnuoli indicati sotto il nome di Josephinos , 
dei quali egli rifiutò gli alti di sommessione. H 
nostro Llorente, come tale ebbe la doppia pena 
del bando perpetuo, e della confiscazione de' 
suoi beni. In forza di questa condanna fra le 
altre cose perdette una biblioteca di ottomila 
volumi la.sciata a Madrid, e con essa un’ gran 
numero di manoscritti , e codici rari e preziosi, . 
Trovossi in pari tempo spogliato delle sue reu- 
dite ecclesiastiche. Allora nella sua qualità di 
canonico e di dignitario della chiesa di Toledo, 
si fe’ a protestare contro questi ultimi risulta- 
menù del decreto reale, e chiese d’essere giu- 
dicalo regolarmente sentito da prima nelle sue 
difese ; la quale protesta fu da lui resa pub- * 
blica. I.<e regole ed i principi della disciplina 
amntessa nella chiesa cattolica militavano certa- 
mente in suo favore. Quando i nostri preti ed 
i nostri vescovi francesi riclamarono nel prin- 
cipio delia rivoluzione contro parecchie mi- 
sure severe a loro' aggravio , non invocaroa» 
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es»i altri priDcipj , che quelli , che Llorente 
feceva ora valere. Egli è quindi maraviglia che 
questi stessi prìncipi abbiano ottenuto si poca 
tbrtuna presso i personaggi medesimi , che nella 
prima delle due simili occorrenze s’ erano di« 
chiarati a favore di ossi i più fervidi campioni. 
Nel corso del i8i4 Llorente fece un viaggio a 
Londra , ma non essendo quel clima a lui con- 
facente, si determinò di stabilirsi deiinitivamcnte 
a ParigL La ricchezza delle biblioteche pub- 
bliche e il facile accesso alle stesse, la società 
onorevole e benigna dei dotti di questa capitale, 
i quali si davano tutta la sollecitudine di ren- 
dere giustizia al merito del dotto pi-ctc spagnuolo, 
lecer sì ch^ei timvasse degli incantesimi in questa 
residenza straniera; quindi con animo tranquillo 
otininamente dedicossi alle ricerche erudite per 
le quali egli era nato. Diversi scritti su 1’ an- 
tica e su la moderna storia di Spagna furono 
ì frutti delle sue occupazioni. Mentre pure si 
produceva su la scena politica con quel lustro 
che tanto conviensi all’ innocenza calunniata , un 
I membro della Camera dei deputati, che non ^ 
aveva per anco accostumata la tribuna all’ aii^ * 
I dacia delle sue accuse , fece 1’ affronto alla ge- 
nerosità francese col proporre la soppressione 
g flel pane d’esiglio accordato agli spaguuoli che 
la nostra invasione nel loro paese aveva stra- 
scinato nel golfo delle nostre calamità. Con quei 
caler di cuore e con qiu^lla pompa di oloqueuza 
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che caratterizzano il suo talento, M. Lainé sorse 
ueir istesso momento a dare soddisfazione al 
pubblico sentimento. Dal canto suo Llorente 
scrisse una difesa, almeno per giustificare le in- 
tenzioni delle persone le quali gemevano con 
lui sotto il peso della sciagura comune ; fece 
osservare una folla d’errori materiali che M. Clau- 
sei de Coussergnes aveva commesso, e rispose 
alla asserzione gratuita dì lui, cAe dal iG8o non 
s' erano celebrati atti-di^fede , provando che dal- 
l’anno 1700 sino al 1808, 1678 persone erano 
perite sui roghi della Inquisizione. . 

, Susseguì poi la pubblicazione degli annali 
completi del Sanl’Oflìcio e divulgavansi in Eu- 
ropa e ben anche nei due mondi ; di maniera 
che tradotta iu inglese, in tedesco e in italia- 
no, Visiona delia Inquisizione si trova oggidì 
nella maggior parte delle biblioteche. Quest’o- 
pera deve la sua fortuna, non allo stile, spo- 
glio di belle tinte e di eleganza , non alla giusta 
disposizione dei materiali, non all’ energia delle 
descrizioni , non alla profondità delle viste , non 

• alla finezza delle osservazioni , chè al contrario 

* le parti brillanti dell’arte di scrivere mancano 
ad essa ; ma l’autenticità degl' importanti docu- 
menti che racchiude, l’esattezza e la novità degli 
avvenimenti eh’ egli rivela , la verità che traluce 
da una narrazione senza ornamenti, furono cuti 
bastevoli per dare ad un tratto a quest opera 
il .carattere di fonte storica ; che è quanto dire 
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Ae oggimai non si può più nè parlare nè scrw 
vere su l’Inquisizione senza ronsuliarc e citare 
la testimooiànza dei suo veridico atmalisla, Llo^ 
rente. 

Ma sino a questo giorno, non impunemente 
alcuno si è sforzato di imprimere qualclie colpo 
alla intolleranza e al fanatismo inviluppato nel 
manto sacro. Gli uomini generosi che vi si sono 
accinti hanno diritti particolari alla nostra sti- 
ma ; perocché era ben facile ad essi il preve- 
dere quale lunga risponsabilità avrebbe perse- 
guitati i loro tentativi. Il nostro Llorente ci ha 
onei*tQ un triste e nuovo esempio della impla- 
cabilità di coloro, sc-diccnlisi disrepoii del più 
dolce del più misericordioso maestro. Non ap- 
pena aveva pubblicata la Storia della Inffuisi* 
tione , che a Parigi gli fu interdetto il tribu- 
nale della penitenza , dal quale egli confortava 
qualche esigliato della nazione cattolicissima. Egli 
era solito di celebrare la messa nella chiesa dì 
Sant’ Eustacchio , e la modica elemosina della 
pia carità unita al compenso pel servizio sacro, 
concorreva a provvedere scarsamente ai bisogni 
della sua vecchiezza. La superiorità ecclesiastica 
della diocesi di Parigi gli fc’ iutimare la proi- 
bizione di celebrare i nostri santi misteri I Fi- 
nalmente quegli ch’era stato dignitario di una 
delle chiese più ricche del cattulicismo , consi- 
gliere di Stato d’un fratello di NapoI> i>ne , rji- 
rrftore de* suoi beni nazionali e dis'u ibtitoi c 
Tomo /. ,3 


3 }- ■ 

delle elemosine reili , reputossi fortunato di gna*> . 
degnare onoratamente un mediocre stipendio 
, nell’ istruire de’- gio\’ani francesi in una peii« 
sione di Parigi, nel ripeter loro gli accenti di 
quella bella lingua castigliana ebe al dire -di 
Raynal , è splendida come /* oro, e suonora^ 
tome l’argento. Ebbene: lo crederesti' lettore!^ 

L’ intolleranza fu -potente al segno -e là legisla- 
zione si dura , perché venisse interdetto al- sa- 
cerdote Llorcnte > in nome dell’ università , il dar 
lezioni di spngnuolo in- una istituzione partico- 
lare! Il direttore di qticlla casa non lasciò in- 
tentala alcuna via ond’ ottenere la revocazione di 
quel divieto; ma i suoi sforzi tornarono inutiir 
sempre. 

A dispetto però de' suoi avversar) , Llorento 
non cessò mai di trovare nei tesori della sua 
erudizione, nel suo- genio «laborioso, nel favol o 
del pubblico, e ben aiico'nclle sollecitudini dell» 
stima c deir Amicizia , ciò che esigevano le sue 
abitudini frug .H e le ccntfeuienze della sua cou- 
di/ione nel mondo. 

La pubblicazione poi dei ritratti politici dei 
papi venne a far colina la misura dei risenti- 
inenti che gli scritti di Llorente avevanli su- 
scitati. Quest’opera è un lavoro di grand’ eru- 
dizione, «, se yogllamo, fornirà in pari tempo 
un triste divertimento -a coloro cui gli .abusi in- 
irodoUi nella ^religione cattoHc.a, e gli errori de’ 
suoi preti hanno fatto divenire suoi nemici : m» 
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«Itrecrhè l’ autore raccoglie una folla di auten- 
ticità più che dubbiose^ e specialmente su la 
storia della papessa Giovanna, la cui funte apo- 
crifa è oggidì sufticientemente conosciuta , noi 
dobbiamo asserir con dispiacenza che il sog- 
getto , lo scopo , come pure 1’ opera luUa iti se 
stessa , non convengono punto al carattere d’ un 
prete cattolico, 1’ onore derquale in certo qual 
modo è inseparabile da quello della sede apo- 
slulica, «quantunque- siagli lecito di usar sempre 
d’una giusta libertà per combattere gli errori' 
ibe pretendono coprirsi- di questa grave auto- 
rità. Poiché ora abbiamo • francamente esposto 
la nostra opinione- personale su questo libro «fi 
sia ben anco permesso di esprimere lo sdegno 
che ha suscitato nello anime veramente cristiane, 
il rigore veramente inaudito usato ali’autore. Al 
principio del mese di dicembre. del i8aa gli fu 
iugiimlu di abbandonare Parigi entro 'Ire giorni, 
eia Francia iudilafanu-nto. LIorcnte avrebbe po- 
tuto ritornare alla sua patria , dopo la rivoluzione 
del i8->.0, m.i non doveva più ritrovarvi uè i 
beni nè gli -onori de’ quali gli avvenimenti an- 
teriori l’avevano spogliato J godendo d’ altronde 
in Parigi della sicurezza c della ‘considerazione 
di cui la sua vecr Uiaja -aveva tanto bisogno , 
aveva risoluto di quivi 'terminare la sua car- 
riera. L’espulsione brusca e violenta dalla sua 
patria adutllva fu quindi pcr^lui come un se- = 
condo esigilo. Alcuni sforzi furono da’ suoi amici 
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tentati per sospendere almeno l' esecuzione del«* 
l’ordine arbitrario, clic doveva essergli si fa- 
tale, ina tornarono infruttuosi; e l’ onorevole 
esigi iato parti confortato dalle testimonianze di 
stima e d’ affetto, e dai generosi soccorsi di 
cui lo hanno assistito in questa si triste circo 
stanza, pareerhi cominendevoli cittadini, pronti 
sempre a bravare la calunnia , onde rimaner 
fcilcli alla sventura. 

, 11 nostro Llorente si traversò rapidamente la 

-Francia nel momento in cui la neve copriva 
.tutta la sua superficie; gU fu nemmeno coni» 
cessò' di far riposare per qualche giorno a Ba» 
jonna la sua testa settuagenaria. Nel suo por 
piede sul suolo natio fu accolto dalle.^ tesiimo/» 
nianze più luminose della pubblica stima. E- 
senza dubbio non avrcbb’egli tardato a rice*|j 
vere delle prove più effettive, le quali proba- 
bilmente lo avrebbero distornato dall’ intenzione 
sua di accettare una cattedra che gli era statai 
olTerta nella università di San Domingo ; ma 
pochi giorni dopo il sito arrivo a Madrid, il 5 Ceh- 
bra jo 1 8 a 3 , egli peri in eonscguenza delle fatiche 
straordinarie del viaggio celere cui lo avevano 
condannato. 11 di 8 ccltbraronsi le esequie di 
^ul tiella chiesa di San Pietro con tutta la 
jpompa convenevole : il suo corpo fu deposto nel 
cimitero di Funcarral , dopo che gli ebbefo ri* 
j^rattu in gesso la forma della sua effigie. 
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Liorcnte prima di spirare ha perdonato a suoi 
persecutori : Dio che conosce il secreto de’ cuori 
può anch’egli perdonare loro in seguito ad un 
pentimento; ma sulla terra non verrà loro dat»; ^ 
venia, perocché gli uomini'd’un alta superio- 
rità morale hanno acquistato un diritto d’ in- 
violabilità il quale imprime una macchia inde- 
lebile ai loro proscrittori. 

La religione, la politica c Tistoria furono a 
vicenda debitrici al sacerdote Llorente d’impor- 
tanti servigi: qualche volta ben anco per mezzo 
di lui compiansero i propri errori. E senza dub- 
bio egli ha ben meritato della religione c nel 
combattere e nello smascherare il fanatismo san- 
guinario, il quale ne macchiava la purezza. Egli 
ha dovuto rannodare alla sua causa parecchi 
spiriti generosi, che odiose e false interpreta- 
zioni avevano da lui disgiunti: ha contribuito a 
guarir la religione da , quella lebra della super- 
stizione, la quale ben di sovente deturpa le sue 
opere; ma troppo esclusivamente dedicato a per- 
seguitare gli abusi moderni , si è veduto tal- 
volta offendere quelle tradizioni d’origine apo- 
stolica, che il vero cattolico rispetta per riguardo 
ai dogmi della sua fede. Assuefatto a rimontare 
alle fonti storiche e a verificarle severamente , 
si è qualche volta dimenticalo che nella sua co- 
munione vi sono delle instituzioni^ dei costumi 
e dei fatti la cui discussione non fu abbando- 
nata al libero arbitrio di ciascuno, ma'cbe per 
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noi cattolici souo c .stanno irrcvocahilmente 
con quella tratli/ioii co.stnnte della chiesa che 
noi aimoveriainu fra le regole della nostra fe<le; 
e per ciò .stC!i.so la nay.iiuie inglese , giustamente ' 

aimnii'tila per la saggezza delle sue leggi c la i 

generosità de’ suoi custunii , conta fra le sue i 

inslituzioui più venerale degli usi c dei privi- , 

legi elTessa rispetta quanto t suoi docunienli 
scritti. Gli. errori di Llorente nella carriera pe- ' 
litica, si oifrono p.irimcuti sotto un punto di vista 
scusahile. Egli fu uno dei primi che in Ispagna 
accogliesse e propagasse le idee liberali e (ilo- i 

sofiche della uostr’ epoca , e contribuì ellicacc- I 

lueute a spanderle nel suo paese. Nel 1808 Bo- 
naparlc era tuttavia , per antonomasia, la ri- | 

voluzione per molti stranieri i quali non erauo 
.a pollata di poter a[>prezzarc il carattere del- 
r uno e i veri priucipj dell’ altro. Quanti per- 
sonaggi eminenti della opposizione inglese sono 
caduti nel medesimo errore, benché assistiti da 
molti lumi per evitarlo! Dall’altro lato, (ino a 
tanto che il vessillo della libertà non fu innal- 
zato in Cadice, il partito di Ferdinando VII 
poteva parer quello dell’antico governo e di tutti 
i suoi abusi senza eccettuarne l’ Inquisizione : 
Giuseppe l’ abolì , tagliò al midollo l’albero della 
feudalità , c distrusse dalie fondamenta il co- 
losso della .superstizione. E fu appunto sotto 
questi prestigi che Llorente entrò ne’ suoi primi 
impegni politici. Questi motivi tutta volta non 
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iermavano che ima parte delle ragioni rh egli 
addureva per giustilìcare la propria condotta , 
nieutre lullora persisteva a non rironoscere i 
propri torti. Quando la resistenza cominciò , di- 
ceva egli, la riuscita pareva impossibile; esfsa 
lasciò la Spagna negli orrori della guerra civile e 
della devastazione; ma alla fin line egli ha potuto 
fare maggiori benefici al suo paese e a suoi 
concittadini’ dedicandosi al partito di Giuseppe, 
che se avesse seguito il governo di Cadice. Que- 
sto sistema di giustificazione sembrerà senza 
dubbio inammissibile, perchè non tende nulla- 
meno che ad attribuire diritti alla forza , ed a 
porre al medesimo livello il governo nazionale 
coir usurpazione straniera. Ma se Llorenle s è 
ingannato, lo fu in buona fede. Più tardi pei 
e quando la costituzione di Cadice fu procla- 
mata e riconosciuta in una parte della Spagna , 
si dovette’ attribuire la perseveranza di Llorente 
nel servire la causa dì Giuseppe alla forza de’ 
suol precedenti impegni, ed ‘alla necessità della 
propria conservazione. Onde separarsene egli 
ha dovuto arrischiare nel i8ia gli elementi della 
sua esistenza, e nel i8i4 quasi la vita. Noi pos- 
siamo aggiungere ch’'egll vide con gl<^a la rivo- 
luzione del i8ao e se ne mostrò difensore ze- 
lante quantunque abbia avuto ancora qualche 
pena a difendersi da una spiacevole prevenzione 
contro 1 grandi cittadini che nel i8i7 salvaron# 
U Spagna a Cadice, e eh’ egli non ha cessata 


ni.ii fU considerare {jU avvenimenti di quest’e-^ 
pora sotto un punto di vista del lutto erroneo.. 

Liorente era dotato d’ un gran sapere prln-^ 
eipalmente neUe materie ecclesiastiche cd isto- 
richs ; ma la sua erudizione non aveva quella 
precisione rigorosa che 1 dotti d’Jnghilterra, di ' 
Francia, c di Allemng^ia esigono oggidì. Il suo , 
spirito non mancava di chiarezza e di metodo; 
e Dullameno non conosceva troppo bene T arte 
di comporre un libro, ed il modo, con cui i 
Francesi e gli Italiani lo sanno mettere insieme. 
Il suo stile nella propria lingua patria , per 
quanto ci è permesso di giudicarne, era cor«, 
retto c chiaro , ma non si faceva distinguere 
per alcuna qualità brillante; parlava il francese 
con fatica , poco correttamente , e cosi pure lo 
scriveva. Ciò eh’ egli ha pubblicato in questa 
lingua ha dovuto necessariamente essere rive» 
duto da persone cui era più famigliare. La sua 
conversazione, era animata come il suo sguar> 
do, 'alimentata da idee giuste, da memorie in» 
teressanti,.da fatti curiosi. La sua statura me* 
diocre , neri e vivaci i suoi occhi , la tinta del 
^ volto biima , la fìsonomia austera , la fronte 
spaziosa, ogni cosa offriva in lui il tipo di quella 
eroica nazione spagnuola , cui il suo nome e le^ 
sue òpere devono ònorare i fasti. 
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NA lettera scrìtta che un vescovo francese 
ad un vescovo spagnuolo, grande Inquisitore, 
per chiedergli che sia abolita l’Inquisizione, h 
cosa tale che in se racchiude qualche singo* 
Uritli'; ma ciò che debbe parere ben più strano 
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agli ocelli d’uomini illuminati, si è clic Thr- 
quisizionc abbia potuto prolungare sino a di - 
nostri-' la stia esistenza, che^ pii/ di duo' se- 
'<oli dopo f epoca in cui il'Viituoso -Carrauza tu 
strascinalo nelle prigioni del Sant’Officio, uno-dei 
suoi successori nell’arcivescovado di Toledo àl> 
bia presieduto questo Tribunale. - 

La franchezza , o piuUoslo l’ asprezza di quc> 
sta introduzione non vI4iqpcdirà di continuar* 
la lettura della mìa lettera: crederei di ingiu- 
riarvi se punto dubitassi della vostra premura, 
nel rendere omaggio alle vcritii cui l’Europa 
Ila proclamato, ed a riguardo delle quali non 
•wérrà mai che lo spirito umano abbia ad ar- 
retrare. 

'L’Inquisizione è una istituzion religiosa? lo 
mi ricorderò che l’episcopato essendo so/zdar/o, 
secondo 1’ espressione dei Padri della Ciiiesa , 
e .specialmente di San Cipriano (i) , Io sono 
egualmente gli obblighi eh’ esso impone; così, * 
quando le passioni umane vogliono introdurre 
o conservare una istituzione contraria al Van- 
gelo, tutti i vescovi sedenti* nei diversi paesi dèi 
rattolicismo, hanno diritto d’innalzare la voce 
contro l’abuso; e l’idea d’un diritto ad escr- 
•itarsi, necessariamente fa nascere l’idea pa-> 
raUella d’ un dovere a compiersi. ^ 

. . > 

'(f) Trancilo delt unità, della chiesa* 
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*Se si pretende che L’Inquisizione, ridotta 
a non esser altro che uno stromeuto passiva 
nelle mani della politica, sfugga alla censura 
d’uno straniero, nel professare i prlncip') con- 
sacrati dalla natura c registrati mila Costituzion 
francese la quale proibisce lo^ immischiarsi in 
ciò che il governo di altri popoli riguarda , io 
farei osservare che certi attentati contro l’uraa- 
nilà fanno eccezione nel codice del diritto delle 
genti. La posterità ha ricolmato di elogi quegli 
eroi che hanno interdetto a’ Cartaginesi il sa- 
grificio di vittime .umane: ma la mutilazione 
degli uomini, la tratta de’ negri, la schiavitù, 
l'Inquisizione potranno a -giusta ragione entrare 
nel novero delle eccezioni ; e d’ altronde, chi 
potrebbe mai disputare ad un uomo qualunque 
la facoltà di far voti per la felicità de’ proprj 
sitnili? e dì dare a questi voti, retti da tutta 
la forza della ragione, quella pubblicità cui la 
stampa tanto aggrandisce il dominio, perocché 
la felicità parimenti è solidarìa fra i popoli f 
Guai a colui il quale fonda la sua prosperiti 
su l’oppressione degli altri; e guai pure a co- 
lui che professa indifferenza a loro riguardo 1 
Tanto r egoismo nazionale che l’egoismo iudi- 
-vidualc c un delitto: chiunque uc -ha parte è 
reo di lesa umanità. Questo dettato si concilia 
roll’attaccamcnto di predilezione per la società 
politica di cui noi siamo membri sotto la legge 
■tutelare della quale .viviamo ; c senza dubbio 
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il istante non è lontano in mi , dopo eli avere” 
schiacciato il tiranno d«n mari, i popoli senti* 
ranno che la loro felicità , sircoine quella prò* 
pria degli individui, non può essere pura e 
durevole che nel farne parte a tutti. 

Questo sentintcnto preueTe maggiore energia j" 
e Tubbligo di dar opera per la felicità de’suoi 
simili diventa più stretto fra due nazioni, I cuori 
c gl’ interessi delli quali sono ravvicinali con 
una fortunata alleanza. Oggidì noi possiamo 
asserire con miglior rag'one di quella d* uuo 
de* nostri antichi dominatori u non vi sono più” 
Pirenei ». E qual momento mai pìù'‘oppoituno 
per sostenere la causa della libertà e dell’urna» 
nità di quello in cui, presso i nostri alleati, 
Tautorità governativa ha consultato la pubblica ' 
opinione per chiamare al timone dello stato il - ' 
patriottismo ed i talenti? 

L’ Inquisizione è un soggetto sul quale ia 
questi ultimi tempi hanno versato non pochi 
scrittori: alcuni l’ hanno assalita con le armi 
della ragione; altri si sono limitati a lanciarle 
degli epigrammi. Quantunque questo tribunale, 
considerato ne’ secoli anteriori, offra ampio 
tema per la maldicenza , che poco vuoto rimane 
per ia calunnia , pure alcuni autori hanno tro» 
vato modo d’ esagerarne i fatti e di abbrunirne 
i colori. Gli uni trattando dell’Inquisizione at* 
tuale mancano di giustizia, e tutti di precisione 
perchè parlano di essa come se gli AtUo-da-/l 
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• fumassero tuttavia, e tuttavia vivesse Torque- 
mada. Rimproverano essi ai loro contemporanei 
ì torti di quelli de’ secoli passati , io che è 
giusto, come chi per anticipazione imputasse 
loro i delitti delle generazioni future. La Fran- 
cia moderna è forse complice del San Barthi^ 
lenti e dei furori dei nostri proconsoli ? 

Il divino Fondatore del cristianesimo che fu 
m> modello di dolcezza e di pazienza, ci ramr 
menta. che Dio fa rispìendere eguahnente il 
sole sovra i buoni che sovra i cattivi (i). La 
mansuetudine sua verso questi si manifesta nella 
parabola del padre di famiglia , il quale vieta 
a’ suoi servi di svellere il loglio frammischiato 
al fromcDto , e prescrive loro di aspettare per 
tale operazione il tempo dal raccolto , che è 
quanto dire l’ epoca in cui la giustizia eterna 
decreterà a ciascuno la ricompensa , od il ca- 
stigo alle sue opere dovuto. 

Quand’ egli inviava gli Apostoli ad annuo» 
dare alle nazioni la sua dottrina ordinò forse 
ad essi di usare la violenza ? Non mai. Rac« 

A ' 

comandò loro soltanto di scuotere la polvere ^ 
dai propri calzamcnli nel lasciare quelle case 
che non avessero voluto prestar orecchio alle 
loro parole , e di recarsi a predicare altrove. 
Egli biasima alcuni discepoli, lo zelo indiscreto 


(i) Math. citp. D , p. 
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de’ quali voleva attrarre il fuoco dal €ielo «>»- * 
-vra una città dilla Samaria che aveva rifìutattf 
di ricevcrlv (i).' Tutti i Cristiani degni di que- 
sto nome beu sanno che tale famosa opposi-» 
sione ad essere ricevati , il cui senso fu tanto- 
sovente snaturato dall’ ignoranza o dalla mala - 
fede, altro- non significa chfr le esortazioni 'sol- 
lécite d’urra tenera -carità; questa' è l’ espres- 
sione di cui si giova ‘la-Scriltura parlando 'di ’ 
Lot a riguardo ‘degli Angeli, c di Lidia verso ■ 
S. Paolo , nell’ ofi'rir loro ospilnllià (a). '* 

Pcuetrali dalle massime di Gesù Cristo, non = 
mai i primi banditori del -Vangelo -pretesero di 
render servo TaltruI arbitrio/ -iiù^di incatenare 
la libertà.' ben sapevano essi ehe col violentare 
le coscienrc, s’invitauo gli ‘uomini all’ipocrisi». 
Dio non accetta gli oujRggi forzati ; vuole degli - 
nomini che lo adorino -in ispirilo eJ in verità {?>). 

Si citeranno mai come un^Conscguimcnlo felice 
dei’ catìoltciH qRah, nen^lo essendo che di non 
me/ l’onoranò" Vf'o/ capo e con fa bocca mentre 
il loro cuore h loiitano da lui? (i) * La 

Tali sono i principi ‘che noi abbianao' eredi- 
tato da’ nostri maggiori nella fpde; principi 



'(i) Lue. Q.‘ ■ 

(■i) Genesi iOj 3 - Lue. 50, i5. 

(3) S. Gin. 4 , u3. 

(4) Isuia '.ih, i5. • 
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tanto- saggiamente sviluppati da tre celebri slo- 
riei della chiesa , Tillement , Flcuri , ’ e Ra'con 
che la Francia si onora d’avere prodotto. >* La 
«religione, dire quest’ ultimo, debbe conser», 

« varai c promulgarsi, con gli stessi mezzi coi 
» quali fu inslituita ; ciob colla predicazione unita 
« alla discrezione ed alla prudenza',, con la pra- 
tica dTlulte le virlìi, e specialmente d’>una 
pazienza senza limiti (i) ». 

L’intolleranza non fa che inasprire i cuori < 
fa- insorgere degl» inimici alla religione senza 
procurarle un amico, perchè', giusta l’ espres- 
sione d’un altro scrittore^: egli è tanto impos- 
sibile di sottomettere gli spiriti-con la forza, 
quanto di far cadere una fortezza col mezzo di 
sillogismi. -Dal corpo- non si può avere che do. 
lore: voler persuadere la coscienza coi rigori è 
un’impresa, cho-eccedé^ le fòrze umane. Se non 
si fossero Immolati tanti martiri all’errore, dice 
Filangeri, quanti proseliti, di pili procurato . 
avrebbero al'a verità ! (•») s 

L’ainor proprio s’avvincc più strettamente ad 
un! opinione che per conservarla abbia costato 
ilei tpnn-nli. Nel bruciare gli Albigc^I procu. 

(i) Discorso sopra.- la Storia Ecclesiastica , 
tom> 1, pog. 4o‘J. 

(ji) Filangeri, Scienza della legislazione, t. HI, 

CJlp. Jyp.. • • ' ' 
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rarono più settatori a Man cs die non ne ha 
egli acquistato con la sua dottrina. Queste os* 
■ervazioni di fatto applicabili all’errore, lo sono 
egualmente alla verità. L’esperienza verifica la 
asserzione di Tertuliano che il 'sangue de’ mar» 
tiri Ju una semenza dì cristiani , ed il felice 
effetto della persecuzione esercitata da cinque 
anni in 'nome della filosofia contro i cattolici* 
francesi, sarà di render loro più cara la reli- 
gione per la quale essi hanno sofferto. 

S’io chiamo in testimonio gli scritti dei santi 
Padri, essi unanimemente asseriscono che lo 
spirito della chiesa fu sempre di tener chiuso 
il suo seno all’errore; ma in pari tempo di 
aprire le sue braccia a’ fratelli in esso caduti, 
« dì non forzare alcuno nell’ asilo della propria 
coscienza. 

Lo stesso Tertuliano dichiara che il diritto 
naturale assicura a ciascuno la facoltà di ado- 
rare ciò ch’egli vuole, c che il costringere i 
cuori , è un’ azione contraria al vangelo (i). 

Antenagora insiste su la libertà della coscienzn 
stabilita con le leggi imperiali, nel riclainare 
la facoltà stessa a favore de’ cristiani (7). 

Sant’llario appostrofando Costanzo e facendo 
parola delle persecuzióni che gli Ariani cscr* 

(1) TerUd. ad Scapiti. 

diniena^ora, Legatio prò Christianis. 
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'dtavano contro i cattolici, dimostra quanto si.i 
ingiusto l’usare la forza in luogo della ra- 
gìone (i). 

Sant* Atanasio pone per base, che la religione 
debb’ essere stabilita con la persuasione., die- 
tro l’eseropio del nostro Salvatore che -non co- 
stringeva alcuno a seguirlo. Le violenze usate 
dagli eretici per forzare altrui, ad adottare i 
loro errori er» per ciò stesso un carattere che 
ne attestava la falsità (a). 

San Crisostomo annuncia che non è permesso 
ai Cristiani l’usare il rigore per distruggere Ter- 
rore; le armi con le quali operarsi debbe alla 
salute 'degli uomlui sono la dolcezza e la per- 
suasione: queste massime si trovano di fre- 
quente ripetute ne* suoi scritti ( 3 ). 

Sant’A gustino apostrofa i Manichei con que- 
sti termini : m Che quelli vi maltrattino i quali 
non sanno con quanta pena giungesi a scoprire 
la verità . . . quanti^ a me io non posso mal- 
trattarvi: io debbo avere per voi la stessa con- 
discendenza che fu usata verso di me quando 

(i) V. il discorso di SanCllario a Costanzo. 

(7) Atan, Historia Arianorum ad Monachos. 

( 5 ) Grisoslom. De Sancto Babil. contra Ju- 
liaiium et gentes, t. II, p. 54 o e L Vili, p> 281. 
llomil. 47 Joan. 

Tomo I. 4 
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fio, 

U mio accecamcuta mi porlav» a sostenere »•. 
.vostri errori (i) ^ 

_ Lalanzio tiene lo stesso linguaggio ncU’assc- 
rirc che la religione non può essere forzata^ e 
clic i mali trattamenti nulla possono su la vu-> 
lontà (tt). 

San Gregorio Jlagno accenua con quale spi- 
rito (li mansuetudine dcbbcsi operare per la, 
riunione dej fratelli separati dall;)* (diiesa (5). 

Il venerabile Beda fa osservare clip i monaci 
spediti in Ingbilfer-ra dal prefito Santo Ponte- 
fice inculcavano al re Etelbcrto delle massimo 
• di tolleranza , c che ([iiestò principe essendosi 
rsdiveiilto, non costringeva alcuno de’ suoi sud- 
diti ad imitarlo , perocché egli aveva imparato 
. da quei dottori che il servizio di Gesù Cripto 
è volontario (+). 

' Se io non parlassi ad un prelato dotto nella . 

• cognizione dei mqnununll ecclesiastici, accu- 

molerei qui .una immensità di testimonianze, 
die dall’ origine del cris,tian?sim'o lino a dì no- 
stri formano una catena non interrotta, cd at-~ 
testano che tale fu sempre mai il vero spirito 

(i) ùngasi, i. XI, Centra Epistolain Mani- 
chei’. p. i5i c. i59.. 

( 9 ) Lntnn^. inslìt. UL 5 , f. I , p^ \ \ T). 

(5) Gregorìi , Fpisl. I. I ,cap. t. IL p. :nyo. , 

(4) Beda , ìih. i e oG. 
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della Chiesa: e questo fu altresì quello del clero 
di Fraucia, il quale per bocca del vescovo di 
Reunes dl>eva a Luigi XllI: «'Noi non pre- 
tendiamo di sradicare gli errori dei protestanti 
con la forza, con la violenza (i) ». E questo 
era pur anche lo spirito de’ vescovi illustri Go- 
deau, Flechier, del cardinale Camus, e di Fc- 
uelon; quest’ultimo scriveva a Luigi XIV: « Ac- 
cordate ad ognuno la tolleranza civile, non col- 
r approvare tutto come indifl'erenle, ma col 
sollrire'con pazienza' tutto ciò che Dio tollera, 
e col procurare di piegare gli uomini con uua<* 
dolce persuasione ( 2 ). • . c 

Noi dobbiamo considerare i turchi come nostri'" 
fratelli chccva Fitz-Iames vescovo di Soissons (3)».- 
E tale era ben anco lo spirilo dcll’airtira Chiesa - 
dL Spagna,, la quale nel quarto Concilio di To-- 
ledo tenutosi nel 655 raccomandava al re Si- 
sonando d’ essere più imlulgcnte-die severo verso 
i colpevoli (i). Questo carattere di' saggezza *c 
di mansuetudine si riscontra in • un’ opera di 
Ozorio Vescovo degli Algarvi il quale fa par-- 
tocipe 1 suoi- lettori dell’ orrore - di- cflù egli è 


(i) McniOJ'ie' del Cldro, t. edisione di 
rigi in 8.^ 

{■}) l'ita di Fcnelon di Ramsay y-p. ' - 
(5) Mandamento nel 1753 . 

{(i). Condì, di Toledo, t. IF c. 


penetrato alla vista delle crudeltà che si firafi* ' 
cavano verso i giudei Spagnuoli (i) 

E noi Francesi amiamo di citare S. Martino 
Vesrovo di Tours, il quale con im gran numei'o 
di prelati, e fra quali contasi S. Ambrogio, si 
separò dalla comunione dei Vescovi Itaco, etL 
Iliaco provocatori degli atti di persecuzione ,esei;«'V 
citali contro Prjscilliano. • 

Straniera ai l>ei secoli della' Chiesa Tlnqui^'') 
sizione, non poteva nascere che dalle tctielve i 
dell’ ignoranza , e dal fango del medio-evo. 
sua condotta non ismentì punto la sua origine: ^ 
c di vero; viziosa nella sua istituzione lo^èv 
forse meno nelle sue forme? Eppure alcuni pre- 
tendonp che ora dia appena segno della sua ^ 
esistenza attuale! Io non mi farò a contestare 
a questo tribunale la sua moderazione, che ha h 
teste preconizzata uno de’ nostri scrittori, quan-g 
tunque lettere giunte- da Spagna rendano men4 
ferma la sua testitÉtMenanza , opponendole dei^ - 
fatti recentemente avvenuti tra gli altri luoglii^- 
a Vagliadulid ; e quantunque noi conosciamo ' 
.pelle vostre contrade delle persone viventi tut- 
tavia r Innocenza delle quali ha gemuto sotto i 
chiavistelli delle prigioni del Sant’ OfSeio; ma 
ini farò ad asserire che il secreto nel ^uale av- 


j(i) OzoriuSj de rebus Emmanuelis, etc. ne/- 
Fanno i497< 
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vHiippa le ùie mosse, l’ oscurità da cui l’Inqui* 
sizioue c contornata sono percosse dalla disap* 
provvazione dei popoli tutti i quali hanno delle ^ 
sane nozioni su ciò che deve caratterizzare le 
forine giudiziarie. 

La pubblicità dei gindizj utile ai prevenuti 
ed ai giudici, è nello stesso tempo la salvaguar- 
dia deir innocenza , ed il titolo giustillcativu del- 
r integrità del magistrato^ 

A che gioverebbe il qui riprodurre gli argo- 
menti irrefragabili diretti contro questo Tribunale? 

Non vò farmi un mèrito di copiare ciò che tutti 
possono leggere in opuscoli innumerevoli i quali 
senza dubbio sono a voi noli, ma permettetemi 
die ve lo dica, l’esistenza della Inquisizione c 
ima accusa continua abituale contro la Chiesa 
cattolica; essa tende a presentare come fautrice 
della persecuzione del dispotismo e della igno- 
ranza una religione essenzialmente dolce, tol- 
lerante, ed amica pur anche delle scienze e 
della libertà. 

Ella è una verità di fatto troppo lievemente 
sviluppata dagli storici della Chiesa, che nel 
numero de’ motivi i quali stimolarono gli im- 
peratori e i loro satelliti a perseguitarla si debba 
mettere il timore di veder crollare il colosso 
della loro possanza. Essi paventavano questo 
Vangelo perchè è una vera didiiarazione dei 
diritti : parlando incessantemente agli uomini 
della loro uguaglianza primitiva, c consolandoli ' 
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delle scelleratezze della liraiWiide raccomaifda ^ 
-loro espressamente di non arrogarsi la qualità 
di padroni , pcrelic non v’ ha che un pndt'mi 
.soia che è Gesù Gristo >ed essi (ulti sono fra- 
telli (i). , ' 

I persecutori non poteado affogare il crisllane- 
siino nel sàngue dei martiri, tentarono di cov- 
-romperlo. Le ricchézze s’introdussero nella C!ii('sn 
ed i suoi digli , dice San Bernardo , attcnlannw> 
di soffocare la propria madre. Un’ alleanza de- 
liltnosn si strinse tra itPontcBci ed i despoti 
per ribadire i ceppi alle nazioni. La Scrittura 
che di sovente rainincnta a chi siede al governo 
i doveri che ha verso i subordinati, raccomanda 
Jien anche ai servi di, obbedire ai st^eriori siaito 
pure fastidiosi , si è avuta la mala fede di ap- 
^plicare alle società pulitichd una massima di 
inorale che risguarda gli individui sdltanlo: c 
si è voluto conchiudere che un popolo non lia ' 
diritto di scuotere le catene fabbricate dal di- 
spotismo. Si sa che il celebre discorso di Sa- 
muele ebbe di rado gii onori dellavCitazione, e 
la dottrina della obbedienza passiva fu quasi 
messa al livello delle verità dogmatiche. Una 
congerie , innumerevole di delitti e di orrori , 
fu il risultameuto d’.un primo fallo, d’un primo 
- delitto l In alcune contrade l’autorità civile di- 

V 

(i) Math. 
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*tKìara domiuatitc la religiun cristiana la quale 
e fatta non pur dominare, ma per edilicare 
gli uomini, per consolarli, per migliorarli: re- • 
ligione, chc'simile ai raggi del sole, non potendo 
essere proprietà esclusiva d’ un popolo, appar- 
tengono all’ universo tutto. 

Nei paesi ov’ esiste l’Inquisizione vollero con- 
servare la religione col mezzo di rigori eh’ essa 
ahhorrisce. Quando io vedo dei Cristiani per- 
secutori de* suoi simili, sono tentato di credere 
eh’ essi noli abbiano mai letto il Vangelo. Il 
dispotismo che è esso medesimo un grand’errore, 
chiama l’ignoranza in suo soccorso, per na- 
scondere di sotto il moggio le verità fondamen- 
^ali dei diritti de’ popoli : esso tenta il^ associare 
al suo delitto quella religione la quale ci ha 
trasmesso tutti i monumenti antichi del genio, 
di cui gl’ increduli gioiscono nell’ oltraggiare la 
mano che loro li presenta ; quella religione clxr^^ 
ingiuriano coll’ accusarla eh’ essa comanda una 
sommissione cieca, mentre anzi ammette la di- 
scussione e la chiarezza, col testo della Scrit- 
tura: Che la vostra discussione sia ragione- 
vole (i). Quella religione che posponendo sem- 
pre r interesse personale , all’ interesse sociale 
ingiunge all’ uomo che si penetri della sua di- 
gnità , che coltivi la sua ragione , che perle- 


iioni le sue f'arullàj allo scopo di poter con*- 
correre alla felicità de' suoi simili, nella quale 
essa vuole die troviamo la nostra ; la quale per 
ciò stesso appiana avanti di noi la carriera di 
tutto ciò che è beilo, di lutto ciò che b grande. 

Per certo tutti gli uomini illuminati ed im- 
parziali non imputeranno mai alla religione gli- 
eccessi di cui essa stessa si duole ; ma voi ben*' 
lo sapete, gli spiriti giusti ed i cuori retti sono- 
in picool numero. Il pregiudizio o la perversità 
pronuncia e la moltitudine fa eco: di questa 
maniera si stabilirono contro la Chiesa Catto* 
lira delle prevenzioni immeritate. E che cosa 
v’ ha di più adatto ad accreditarle quanto un 
tribunale che è uno scandalo per i veri cristia* 
ni , un pretesto per i malvagi , una pietra di 
inciampo pei delmli , un soggetto d’ avversione 
pe’ fratelli dalla unità separati ? In diverse con*- 
trade , in ispecie d’Àllemagna, appalesano que- 
sti una certa qual propensione a ravvicinarsi ; 
e perchè dunque è combattuta come essi stessi 
lo asseriscono, dagli abusi della corte di Roma,- 
e dalfesistcnza della Inquisizione? Non hanno 
forse ragione di dirci, che la persecuzione dei 
settari in Ispagna giustificherà la persecuzione 
contro i cattolici negli altri paesi?' 

Forse v’ inquieta il timore che^ soppresso 
questo tribunale, non si veda sull’istante l’em* 
pietà rompere tutte le dighe, far crollare i 
corpi politici y e tentare in certo- modo | come 
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accadde' presso di noi , di strappare Dio me* 
désimo dal suo trono! Questa considerazione 
merita d’enere -ponderata. Ed eeco la mia ri- 
sposta : 

Un uomo di senno , cd anrico del proprio 
paese non si farà mai a proporre di al>hattere 
l’Inquisizione con una scossa violenta, special- 
mente quando si possa giungere allo stesso 
Scopo, con dolci misure: ciò s'assomiglierebbe 
alla storiella del Selvaggio , di cui parla Mon- 
tesquieu, il quale abbatte l’allieru da’ piedi onde 
avere maggiore facilità di raccoglierne i frutti. 
ISoi dobbiamo imitare la natura, non nelle sue 
rivoluzioni che lacerano le viscere del globo , 
c vomitano la costernazione e la morte, ma in 
quella gradazione feconda con la quale svilup- 
pansi i germi che la mano provvida deU’Etemo 
pose nel seno della terra. La rivocazione del- 
l'Editto di> IVantcs. fu preceduta da una folla di 
altrireditti preparatorj. Santifichiamo, applican- 
dole alla felicità degli uomini, delle combina- 
zioni che la tirannide inventa per loro danno. 

Ma a die giova mai ricorrere a queste forme 
prolungate , mentre l'Inquisizione è di già abo- 
lita nell’opinione pubblica? E questa opinione 
non ha forse compiuta presso di voi i prelimi- 
nari d’una operazione il cui scioglimento è at- 
teso con impazienza ? Dalle rive della Neva sin 
ai Pirenei , non v’ è uno scrittore , degno di 
questo Qomei il quale voglia prostituire il suo 
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-ingegno co! fare l’àpologìà del Sant’ C^cio. TS 
non avviene lo stesso ih Ispngna , - ove, senzrH 
•dubbio , difflcilinente !rovtrebiiesl un secondo 
Eymeric, un secondo Macanas, ove tanti "uo- 
iniui che sono conosciuti sotto rapporti onore- 
•voli dagli inquisitori medesimi, rìclamano coi 
•loì’o'voti la soppressone d’un tribunale di cui, 
per loro avviso, si può senza danno suonar 
'l’ultima ora? ' .1 

La sperienza ha confermato l’ osservazione 
del giudizioso Henry, die i paesi nei quali 
■ domina l’Inquisizione, sono precisamente quelK 
ove trovansi in maggior numero e superstiziosi 
ed increduli. La libertà della stampa accrescerà 
'l’audacia di questi, ma risanerà quelli. Si i 
-vostri increduli, come i nostri, come quelli di 
tutti i paesi ristacccranno delle obbjezioni tante 
volte agitate, e>guarderansi bene dal rifiutarne 
'il risultamento. £||^ltronde essi non ' leggono le 
nostre apologie-t sono straniere alle loro biblio» 
•teche ; sono giudict‘disposti a pronunciare dopo 
di avere udita una parte sola. Ameranno sem- 
pre di confondere l’abuso con 'la cosa ; metodo 
•lacile col quale la libertà , la- virtù, la giusti- 
zia, divengono attaccabili. Sovente lo scherzo 
•terrà luogo di ragionamento , siccome presso" 
di noi la . parola fanatismo non mai definita , 
■sarà sempre' in riserva per farle significare tutte 
•ciò che si crederà opportuno. 
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'I rorifci avrnnno per aderenti tutti coloro i 
r^quali teinemlo la morale divina del Vangelo, 

; trovano nel proprio cuore dei motivi per non 
amarla; e questa turba d’esseri nulli, non va- 
'Icndo professarsi cristiani, con prove, preferi- 
. scono d’essere hicroduli.su la parola. 

Mrf eccovi la bilancia. In un paese in cui 1 
vescovi ebbero sempre i piìi estesi diritti alla 
pubblica venerazione, vedranno accorrere una 
-folla di atleti per discendere con essi nell’a- 
ringo, e vendicare la 'rivelazione degli attacchi 
della ragione orgogliosa ; la necessità rianimerà 
gli sluili; i buoni libri si moltiplicheranno, ni 
>una iiiliuità d’idee utili verranno poste in cir- 
I colazione. Meglio conosciuta la religione , sarà 
meglio praticata. Se la iucrcdulilà , se il vizio 
-svieranno qualche pecorella dal gregge , sarà 
-ben tosto richiamata con la carità, con la dol- 
cezza, mezzi questi ben più efficaci che le pene 
i temporali, le quali nell’alto rhc toccano il cor- 
po, ribellano l’anima. Ogni pastore penetrato 
da’ suoi doveri, si (ara un merito di ripetere 
-con San Padano vescovo di Barcellona : Ovicit/a 
• siippositis reportantla Axrvicibus non est onerosa 
pastori (i). ^ * . 

p] in fatto , se una Inquisizione , qualunque 
ne sia stalo l’oggetto , non venne rispiata con 



(i) S. PacianO) Parocnesis ad poenitent. 
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orrore dahrristiane^imO) safìi per io meno tanto 
necessario di crearne un’altra a fine di repri» { 
mere lo zelo smoderato che dà tutto ai riti , e 
nulla o' quasi nulla alla virtù: quello zelo da 
cui raovesi una immensità di- divozioni che 
ennciliare prctendonsi con depravati costumi^'" 
quello zelo che snatura la religione coU’al^uzf^^ i 
impura d’opinioni umane; ed il quale esaltando | 
gli eror del Crlstianesinio^frammbchia alle verità^ ' 

storielle quella multitudine di favole che meri» 
tarono una veemente censura per parte dei due 
ìlinstri SpagitUòli Lodovico Yives e Helchiore 
Cano (i). >. 

L’Istorico Bacine, e mtilti altri con lui hanno 
mostrato, essere per la religione, i pericoli 
d’ una pace apparente per lo più peggiori della 
guerra ; perocché in allora la vigilanza si addor» 
menta, il fervore ^intiepidisce e sovente ^pa» 
lanca» la porta a tutti gli abusi; e le persecuzioni 
entrano.» deturpare il piano dd suo divino 
fondatore; quella che ha desolato la Francia , 
e che è ben lungi ancora dal suo termine, ha 
sceverato i buoni dai cattivi cristiani; ha ria* 
ninrato il coraggio dei veri adoratori , e giusti- 
ficato quella sentenza del papa Stormidas: Giamm 

■ n ' j 

(i) Fives, de Tradendis disciplinis , 7 ià. 5 . 
Melchior, Cano, nel Jortin. Bemarcks on Ec« 
elesiastical history , t, li, p, 89. 
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mai i(i Chiesa fa più grandi conquiste ^ che 
Cfuando si crede d" averla ridotta alt ultimo, 
estremo.- Ma farebbe d’ uopo d’ essere assistiti 
dagli atti deli’ auto«^ità sovrana , la quale' nel ' ' * 

mantenere la lilìertà dd culto, si limitasse ad 
escluderne gli alzisi. Il Portogallo sarebbe meno 
cattolico quando la sede patriarcale di Lisbcffia 
non avesse più ohe il luslro necessario alla 
dignità dc^la religione, e che fossero volli a 
favore delle istituzioni agricole e manifatturiere 
iliciannove ventesimi d’ una rendita valutata a 
quasi due milioni ? 

E vi fu ben mestieri d’ una gran degenera- 
zione di idee per giungere a quella che ci pre- 
senta la parola, Principe-F escavo ! L’Allemagna 
cattolica, sarebbe forse meno catlolica, se i 
suoi prelati si limitassero a cercare il regno 
di Gesù Cristo il quale non è di questo mondo? 

Il centro dell’ unità sarebbe meno conosciuto ? - 

La Cblesa Catlolica meno fiorente ? Il suo capo 
venerato meno, quando, .s’ avesse a compiere il 
voto ohe già da tre secoli faceva Lorenzo Valle, 
e che rinnovava ultimamente un illustre vescovo 
d’Italia nello scrivermi queste parole: E come 
si potrà mai sriuiicare gli abusi fin a tanto 
che il successore jdi Ritiro povero, sarà il suc~ 
cessare della grandezza temporale dei Cesari ? 

Voglia il Cielo che la religione, depurata da 
tutto ciò che non le adice, ricomparisca sì bella, 
com’essa usciva dalle mani del suo Autore l a 
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lei tutto nmarrcbì)c, la certezza cioè delsuoì^ 
dogmi, e la sublimità della sua morale. La 
lilosofìa sarebbe costretta a riconciliarsi con lei; 
e se la carriera dei 'ministri del Vangèlo pre- 
senterà' il miracolo perenne di virtù unite ai 
talenti, teniamo pure por ‘ certo* che la Chiesa 
estenderà le sue conquiste, e andrà cicatrizzando 
le piaghe che le hanno impresse Terrore, To-- 
pulenza, cd il viziò. 

Se mi si obbietlassc che l’Inquisizione non ; 
è ‘più che uno sptuiraccliio politico destinato a 
tenere in freno la molliludinc poco illuminala:!* 
dopo d’avere fatto osservare chs l’ignoranza del 
popolo è un’ accusa contro quelli che lo dirigono 
dopo d’avere felicitatir-la Spagna sn gl’ inco- 
raggiainenti accordati nIT industria cd alT agricoU? 
tura, c su quella quantità di associazioni pa- 
trioticiie le qurdi vanno diQ'ondei>du cognizioni 
utili al popolo, To dimanderei > . se ih progetto 
di guidare gli uomini col mezzo della ignoranza 
non sia un attentato contro il genere umano,, 
cd una bestemmia contro Iddio! Quale è aduque 
questa strana politica la quale sostitucudo seni- - 
pre la spada della forza alla face della ragione, - 
fa nascere quella moitituchne di statuti, ne’ quali 
a traverso di niigliaja di leggi penali, si ri» - 
scontra appena una legge rimuneratrice? 

La virtù e la verità sono nei medesimi rap- - 
porti che il vizio e Terrore. Sta nelT ordine f 
cssenzial© delle cose che la verità sia utile, elui » 
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nocivo sia l’errore: guai a que^gove^ni che' 
agognalo alla slabililà coiringmiarc gli uomini!? 
la marcia della ragione, simile a quella del • 
mare, non. è sensibile, asseriscono, che dopo ? ^ 
secoli ; ma sessanta secoli hanno fatto maturare: 
ch'ile cognizioni che non si spengono nel chiù- ' 
dere , come hanno fatto presso? di voi le catte- . 
dre del diritto pubblico . 
.. . -1 


Lo spirito uma- 
no si è.emaufipntcv, e non può più retrogradarsi , 
tutte le supcrfela-/.joni disapprovate dalla religiooo 
c dalla sana politica, verranno sepolte nell’ oblio: 
il, grido della libertà risuona nei due mondi u 
lo rivo'.irzioui insorte nell’Europa soltanto, deb- 
])ono acccllerarc il loro progresso in ragione del- 
racccccamento dei despoti, .1 cjuaU, tutti iu addie- 
tro del loro secolo, precipitano la propria caduta 
con misure stravaganti ; e le società, politiche 
uscendo dalle loro rovine si stabiliranno fran- 
camente sovra un piano novella L’Ebro ed il 
Ta"o vedranno- le loro rive coltivate da mani 
libere: il risvegliainento d una nazion generosa 
sarà r eppr.a del suo ingresso solenne nell’ uni- 
verso per elevarsi ad alti destini. Si porrà essa 
a sedere nel rango de’ popoli che avr:uino ritro- 
vato il documento de’ pi’oprj diritti , a..fianco 
della Francia la quale con lustro procedo alia 
vanguardia delle nazioni.. . ... 



Un passo preliminare questo grande aevo» 
nimoito sarà l’ abolizìasie del Sant’ Officio : aU 
trìmenti io l’ annuncio', cadrà sotto i colpi 
della potenza più formidabile che esista sulla 
terra j^l^iàeUa dell’ opinione pubblica. I panegU 
rìsti della Inquisizione ben sovente ci tianno 
obbjetato che nel sesto secolo essa ha prcser- 
vato la -Spagna dai- disastri che desolarono l’Al> 
lemagna e la Francia. Se ne saprebbe buon 
grado a queste -tribunale se eon avesse tenuto 
lontano quel malore con un delitto ; col rendersi 
esso medesimo colpevole d’ effusione di sangue 
umano ; se nell’ organizzare lo spionaggio e nel 
sanzionare la delazione non avesse favorito la 
calunnia e portato l’ allarme in seno delle fa- 
miglie; se nell’alimentare gli od) nazionali, e 
nell’ innalzare un muro di separazione tra i 
popoli, non avesse arrestato o fatto deviare i 
movimenti dello spirito umano, tenuta schiava 
la verità, e tentati degli sforzi per sofiocare il 
genio in un paese ov’ esso è indigeno . 1 pro- 
gressi delle scienze sono la misura dei progressi 
dell’ industria , del commercio , dell’agricoltura. 

' Sulla base di questi dati i pubblicisti potranno 
calcolare il risultamento degli ostacoli che l’In- 
quisizione oppone alla prosperità nazionale , eri 
all’ azione del governo, che roigliorerebbesi 
con uua saggia tolleranza. 

Di più, ammettendo pur anco che in altri 
tempi r Inquisizione abbia preservato la Spagna 
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dalle turbolenze che devastavano altre contrade, 
si può ben presagire che l’esistenza prolungata 
di questo tribunale produrebbe attualmente un 
efletto opposto. Nè vogliate credere mai che la 
vostra penisola assediata, per così dire, dai 
lumi che risplendono da tutte le parti d’ Eu- 
ropa, possa impedire a tali lumi di fare una 
irruzione in essa, ma temer dovete che una 
scossa non abbia ad operare con istrepito un 
cangiamento che voi potreste fare senza punto 
causare al vostro paese delle convulsioni poli- 
tiche che farebbero nascere dei disastri. L’ im- 
pressione di tali sventure sarà resa più grave 
dalla certezza che slava in vostra mano il pre- 
venirle, e dal dispiacere di non averlo fatto. 

Montesquieu diceva : Quando in un regno si 
/m magiare vantaggio ad adtdare thè a fare 
il proprio dovere i tutto è perduto (i). Possa il 
ministero attuale immortalarsi collo smentire 
quest’asserzione! Bando ai timidi pensamenti, 
bando alle viste anguste che non sanno appli- 
care che dei palliativi. In tutte le grandi intra- 
prese quando non si vuol adottare che determi- 
nazioni le quali non offrono alcun ioconveniente, 
che non daneggino interesse di sorta, nè rechino 
pregiudizio, si deci(k mai nulla. L’uomo di Stato 


(i) Opere postume di Montesquieu, Pensieri 
diversi. > 
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bilancia gli inconvenienti , e li 'vantaggi:' si' 
tufTa nell'avvenire e si slancia avanti alle gene- 
razioni contemporanee. I secoli futuri diventano , 
dirò così , il suo dominio ; e con la giustizia , 
con la fermezza , con la dolcezza preparando la 
felicità ddle nazioni successive; si pone nel. 
rango dei benefattori del' genere umano. 

Se una vanità miserabile potesse introdui'si . 
in una causa si rispettabile, io direi aPMini* . 
stro Spagnuolo, direi a voi; « Coll’ abolire la.. 
Inquisizione voi vi cc^rircte di gloria; di ver- 
gogna nei conservarla ». Ma e che importa mai 
questa luce fosfoi'ica della gloria, quando sì 
tratta del diritti dcU’uomo e della sua felicità? 

E non di rado si ritrovano, e . specialmente 
nelle cariche eminenti, degli uomini disposti 
ad operare il bene, ma inaccessibili a più utili . 
progetti , quando da altri siano .suggeriti. Die- 
tro la fama che di. voi sì. bene .risuona, oltrag- 
gerei il vostro carattere , s’ io potessi di voi 
concepire im simil timore. Pontefice d'una re- 
ligione ebe purifica tutti i sentimenti, voi siete > 
mosso da . considerazioni superiori a motivi oIj- . 
Inetti .i quali dirigono i cortigiani della cele- 
brità. Già da lungo tempo altri- hanno prèso 
riniziativa contro Tlnquisizlone. Cittadino d’un 
paese ov’essa è, nata, e dove non fu espulsa 
mai, io non. sono che l’eco di tutti gli uomini 
illuminati; io non fo che mischiare la mia de- 
bole voce a quel grido generale che si è in- . 
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n;«Tzàlo‘ per pronuticiare 1- anatema , ben certo 
d’avere dal canto mio la religione, l’Europa, 
e 'la posterità. 

Uomini interessati nel mantenere degli abusi 
dai quali traggono la loro sussistenza , gette- 
ranno j non v’ ha dubbio , dell’ odiosità sulla 
mia domanda. L’ impostura , che secondo 1’ e- 
spressione d’ uno dei nostri scrittori , asserisce 
sempre c non prova mai , si farà sollecita di 
pormi nel novero di coloro che vengono accu- 
sati di voler mettere iu isconvolgimento la Chiesa 
e lo Stato : far del bene a questi detrattori è 
la sola vendetta che la religione perrrtette, la 
sola ch’io bramo di praticare. E vaglia il vero; 
se col sopportare delle calunnie si può dar 
mano alla distruzione di un istituto contrarlo a 
tutti 1 principj , quale è l’amlcò della umanità 
che non vorrebbe compiacersi d’avere ad un 
tale prezzo ottenuto simile risultaniento? Quante 
volte noi e a viva voce ed in iscritto non ab- 
biam censurato certi legislatori la cui imbecil- 
lità criminosa pretende astrarre lo stato sociale 
da tutte le idee religiose e rompere quella ca- 
tena indistrulllblle che 'avvince il cielo con la 
terra? Sarcbl?c ciò come un voler'ediflcare una 
città in aria , diceva un antico filosofo che va- 
leva un pu’ più de’ moderni;* Io mi onoro di 
essere nella società di quc’ vescovi Francesi al- 
trettanto più airczionati alla religione e alla re- 
pubblica in quanto che hanno più soiTerto per 
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xlilénclerle. Mentre uomini conosciuti per avere 
vilmente abbandonalo e l’una e l’altra ^ vanno 
contro di noi seminando l’iropostura in contrade 
straniere , in Ispagna specialmente , costà noi, 
cu’ nostri degni collaboratori} in mezzo agli 
oltraggi ed alla miseria} in faccia de’ patiboli} 
su quali multi de’ nostri sono saliti} imitando 
la condotta de’ celebri martiri dei quali Eulo> 
gio di C<u'.dova ci ha lasciato una dipintura si 
cummovenlC (i), costà noi' siamo su la breccia 
per difendere quella religione augusta assalita 
dalla tempesta più furiosa di cui i fasti della 
Chiesa Gallicana ci abbia conservato la mcmo« 
ria. Io qui non sono che 1’ organo del clero 
francese il quale in uno scritto ha segnato i 
propri suffragi e dichiarato che abborrisce la 
Inquisizione (u). Riunito non ha molto in con* 
ciUp nazionale lia esso rhmovato le sue prole- ; 
ste contro gli atti tutti di violenza praticati 
sotto pretesto di religione. Quando noi richia^ 
miamo alla memoria le relazioni affettunse che 
una volta passavano tra i vescovi delle due na- 
zioni come lo attestano i monumenti ecclesia- 
stici } relazioni che torncrcbbcci si caro di ri» 


(i) Eulogii Cordubensis opera , Memoriale 
Marlyrum. 

(•i) V, la seconda lettera encìclica , cap, a , 
sez, a. 
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novellnre y noi rileviamo con pena o piuttosto 
con isdegno , che il Sant' Oflìcio è desso che 
xerca di spezzare- que’ legami che dovevano 
tener unite due nazioni fatte per amarsi e sti- 
marsi reciprocamente. Io ne scopro le prove nel 
Diario di Madrid del g dicembre ultimo ^ "in 
cui V* è inserita una lista di opere condannate. 
Per dire il vero la maggior parte di questi 
scritti sono insozzati dalia bestemmia o dalla 
lubricità : ma nell’ articolo dei libri prohibidos 
in toùi/n y r opera intitolata y Stato morale , fi- 
sieo e politico della casa di Savojay k colpito 
da censure, siccome offerente una serie di pro- 
posizioni contrarie alla sovranità, alla nobiltà 
ed al clero di Savojay ecc. i 

Al certo Tlnquisizione non deve ignorare che 
k parola Savoja non appartiene oramai più 
che alla storia ; f rhè da più di cinque anni y 
dietro il voto liberamente emanato da tutti gli 
abitanti di quella contrada , essa fu unita alia 
repubblica francese di cui forma parte inte- 
grante; e quando si considera die le censure 
della Inquisizione sono proclamate nelle Chiese, 
non si può riguardare quest’ articolo che qual 
mezzo indiretto onde gettare l'odiosità sovra 
una nazione leale e alleata alla vostra. Questo 
è per verità .un attentato contro la Maestà del 
popolo francese. 

Che si annienti dunque Gnalmente questo tri- 
bui»le, di cui il nome solo rammenta tante 


"70 

idee affligenti : rhc sla flnalirumte sradicalo 
quest’ albero , il cui tronco è in Madrid ed i 
rami si estendono a Lima , al Messico ; i mi 
rampolli trapiantati a Lisbona, e a Goa hanno 
produUu frulli non meno amari 1 Che sul quu« 
dro degli abusi distrutti sospeso alla fronte del 
nuovo secolo imminente , l’ Inquisizione vi sia 
scritta la prima. La religione e 1’ umanità noti 
avranno ancora abbastanza di che affligersi oeU 
Tessere condannate a conservare tali memorie? 
> Io amo credere che il grand’ Inquisitore ab> 
bia T anima abbastanza eroica , die è quanto 
dire abbastanza cristiana , per provocare egli 
stesso Tabolizione di quel tribunale di cui è 
capo ; egli farà precedere gloriosamente ciò che 
la forza irresistibile delle cose produrrebbe ben 
tosto, coprendo d’ignominia coloro che tcn« 
tasserò di opporvisi; e sa Iddio quale dilurio 
di scritti innondando allora la Spagna, rimpro- 
vererebbe empiamente al cristianesimo uno spi- 
rito di dominazione , cui esso ripigna ; che non 
è proprio che degli uomini i quali abasano del 
.suo nomai per opprimere i loro simili. Lasdate 
a Ginevra la vergogna d’ avere alla fine del 
secolo XVin conserrata la più aspra intolle- 
ranza nella costituzione da essa adottata 1 - ^ 
Ministri noi d’un Dio di pace, rammentiamo 
incessantemente ai membri della famiglia umana, 
eh’ essi sono tutti fratelli; che in questo basso 
, mondo da uno scrittore assai propriamente 
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'('hiamàto, vasta infermeria, ciascuno deve ad 
onore della verità^ spiegare il suo coraggio con* 
tro l’errore ed il vizio, ma supportare gli sviati 
e i viziosi, col far balenare a loro occhi il ves- 
sillo della verità: ripetiamo loro sempre che la 
nostra esistenza passeggierà sulla terra , non 
essendo che la culla della vita, essa è ognora 
troppo lunga per fare il male, troppo breve per 
-fare il bene: die ciascuno dèbb'essere sollecito 
d’amare, di servire i suoi simili e di condurli 
sulla via della virtù, con la pazienza, col buon 
esempio, colle esortazioni caritatevoli e bene- 
fiche. 


Gregorio , vescovo di Bhis. 



STORIA CRITICA 


DIXI.A 

INQUISIZIONE DI SPAGNA 

C0MPE5DIATA 


PARTE PRIMA 

DELLS ERESIE E DELL INQUISIZIONE GENERALE 


CAPITOLO PRIMO 
Origine delle eresie e deU Inquisizione^ 


J^FPENA la religion cristiana fu stabilita, 
ride insorgere delle eresie fra mezzo de’ suoi 
figli. I primi secoli della Chiesa fiffono quelli 
che produssero il maggior numero di Seltarj , 
e capo dei quali quasi sempre trovavansi del 
Vescovi e degli ArcivescovL In que’ tempi ap- 
punto comparvero successivamente i Gnostici i 
quali insegnavano die la lede bastava senza le 
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opere buone : i Nicolàìti che pretendevano èhe 
le donne fossero comuni : Gli Ariani che ne- 
gavano la consiistanzialità , ossia l’ uniformità 
della sostanza del figlio col padre nella Triade: 
gli Apollinaristi i quali credevano che Gesù 
Oislo non avesse un corpo di carne come la. 
nostra, nò un’anima ragionevole; i Neslorìani ^ 
che proclamavano non essere Maria la madre 
di Dio: i Monotelisti difensori di una sola vo- 
lontà in Gesù Cristo: gli Iconoclasti, i quali 
rifiutavano di prestar culto alle immagini, e le 
distruggevano: I Montnnisti I quali credevano 
che lo Spirito Santo avesse insegnato per bocca 
di Montano una disciplina assai meglio per- 
fetta di quella stabilita dagli Apostoli: i Pe/a- 
giani il cui sistema tendeva ad annullare la 
necessità della grazia : < i Mamchei i quali pro- 
fessavano due principi, benefico, l’uno, maligno 
l’altro: i Donatisti sostenitori che la vera Chiesa 
era ovunque perita, tranne nella regione ov’essi 
esistevano , in Africa : i Prisciglianisti, i quali 
sostenevano , essere le anime dell’ eguale so- 
stanza di Dio : i Macedoninm i quali negavano 
la divinità dello Spirito Santo; e tant’altre sette 
finalmente professanti dogmi i più o,racno. con- 
dannabili,. più o meno ridicoli. 

Ma. Gesù Cristo. ingiunge che si perdoni, a 
colui che è caduto nell’ eresia, e che si abbia 
a riconciliare, come disse: San, Paolo,. non due 
volte sole,, ma,settantaseUe ; tante volte cioè 
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quante sono le sue carote susseguite dal pen- 
timento; lo che fa conchiudere che non mai punir 
si debba di morte T uomo che sta nell’ errore. 

Tale era la dottrina invariabile della Cltiesa 
nella sua prima epoca, che è quella dei tre 
secoli primi , e tale si mantenne sino alla pace 
di Costantino.- Generale era in allora la per- 
suasione esser d’utqpo. di usare verso gli eretici 
una maniera dolce ed umapà , ispirata ■ ^lla 
carità, onde non renderli vieppiù ostinati, ^en 
lontana era la Chiesa . di que’ tempi dallo stabilire 
delle pene corporali contro di essi : non li pu- 
niva che cou la scomunica , e ben anco non 
usava, di questa severità, se nm» dopo di avere 
esaurito i- mezzi tutti della) persuasione « per ri- 
condurli alla vera fede. Ed è, a . presumersi 
c3ie la' Chiesa ( fosse costretta -a sìffaito contegno 
fino ad un certo punto, dall' >i>^possibUità "in 
cui essa trovavasi di impiegare la potenza tem- 
porale contro gli eretici , avvegnacchè i prin- 
cipi erano tuttavia Pagani ; ma ciò non pertanto 
non siamo ben certi che qualche editto di per- 
secuzione non avesse per ;aoco .emanato; 

'Se il primitivo- sistemi della Chiesa verso gli 
eretici Gasse , stato fedelmente oonserveto dopo 
la. parer di 'Costantino, il tribunale della. Inqui- 
sizione non avrebbe esistito mai , e probabil- 
mente il numero delle eresie sarebbe stato, mi- 
nore , empiii breve la loro durata. Ma i Papi, 
ed i Vescovi del .quarto secolo credevano fosse 
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obbligo loro estirpare le eresie: irnharono sulle 
prime quella stessa condotta che avevano già 
rimproverata ai sacerdoti pagani , e profittanda 
in seguito del loro ascéndente sovra gli impe- 
ratori , che successivamente abbracciavano il 
Cristianesimo, indussero Costantino e i succes- 
sori di lui ad emanare delle leggi civili contro 
gli eretici, ed a considerare le eresie siccome 
delitti cb» bisognava sottomettere a pene afiSit- 
tive. Queste pene , quali furono in progresso 
decretate nell* epoca seconda della Chiesa, cioè 
dopo il quarto fino all’ottavo secolo, consiste- 
vano nella nota di infamia, nella privazione 
degli onori e degli impieghi, nella, confìsca dei 
beni , nella proibizione di poter testare e di 
succedere col privilegio della donazione c nella 
condanna ad ammende , più e meno considere- 
voli, secondo i casi. 

Appena i Papi ebbero ottenuta la facoltà di 
far castigare gli eretici con pene corporali , si 
videro nella necessità di sollecitarne altre molto 
più severe; tali erano la flagellazione, l’esilio 
e la deportazione. 1 Manichei ed i Donatisti 
furono i soli puniti dì morte a cagione delle 
turbolenze eh’ eglino avevano suscitato in AfiHca 
• nella stessa Roma ; ma bastava l'abjurare vo- 
lontariamente r eresia per essere ed coperto 
delle persecuzioni che i giudici Imperiali erano 
incaricati di volgere contro gli eretici ; chè il 
poter giudiziario non era per anco in allora 
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accordato ai Vescovi se non in akuiù casi 
particolari 

La Chiesa di Spagna si tenne fedele esatta- 
mente alla disciplina generale sino al punto in 
cui si celebrò il quarto concilio di Toledo , il 
quale decretò che gli eretici giudaici si dessero 
in potere de’ Vescovi , ond’ essere da essi ca- 
stigati e costretti ad abbandonare il giudaicis- 
mo. Le pene comminate contro coloro che dal 
rristiancsinio passavano aU’idolatria erano pro- 
porzionate alla qualità del delinquente: sa di 
scliiatta nobile si scomunicavano e si esiliavano : 
sferzati , rasi e spogliati de’ propri averi s’ e- 
rano di bassa condizione. 

riel corso di quest’epoca seconda, gli eccle- 
siastici ottennero dagli ìtnperadori e dai re gran 
numero di privilegi. Apparvero ben presto le 
feUs* decretali, consecrate dall’ ignoranza quasi 
universale , conseguenza della irruzione de’ bar- 
bari. Queste Decretali acquistarono ai Romani 
Punteiici tale ascendente sui popoli cristiani di 
maniera che più non si dubitò che l’autorità 
del papa non avrebbe avuto più alcun limite , 
e 4 ho estesa si sarebbe sul temporale ben anco. 
In l'atto , dopo che i romani ebbero scacciato 
Basilio loro ultimo duca , il papa Gregorio JI 
s' impadronì del governo civile di Roma, e 
Gregorio 111 successore di lui si contenne qual 
sovrano temporale nei trattati ch’ei fece coi re 
longobardi. Da quel momento^,! PonteCcI di- 
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sposero delle corone dei re, e senza che alciino- 
loro lo contèndesse , s’ arrogarono ben anche 
il diritto di disciorre i sudditi dal giuramento 
di fedeltà. E talmente s’ingrandl l’influenza dei 
papi , che I re cristiani trovaronsi costretti di 
fare tutto ciò che tornar potesse di loro aggra- 
dimento.' Vedremo a suo tempo di quale ma- 
niera siffatta condiscendenza sia stata favorevole 
per istabilire l’ Inquisizione. Sino allora i Pon-^ 
teflci non avevano pensato di incaricar persone 
le quali spiassero se i cristiani fossero orto- 
dossi ; e continuarono l’antica disciplina della 
Chiesa verso gli ercticr, ogni sforzo adoperando 
onde convertirli. 

Ma nella terz’ epoca questo sistema di mo- 
derazione e di dolcezza si- andò insensibilmente 
cangiando, e dall’ istante che T imperatore Mi- 
( lii le salì sul trono , rinuov-ò questi le leggi 
tutte che condannavano alla pena di morte gli 
eretici manichei. L’abate Teofano, la cui pietà 
e dottrina lo hanno reso celebre, non esitò di 
asserire che il bruciare gli eretici era conforme' 
allo spirito del Vangelo. Qualche tempo dopo, 
Gotescale, religioso Jeirordlne di S. Benedetto 
pubblicava una dottrina erronea sulla prede- 
stinazione. Un concilio composto di tredici Ve- 
scovi e di qualche abate , s’ unì all’ istante , e 
lo condannò alla prigionia , ed a ricevere in 
pubblico cento colpi di sferza. Sul principio del 
secolo uudecimo, seoprironsi iu Orleans ed in 
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akfime altre città dèlia Francia degli' eretici i 
quali pareva . professassero la dottrina de’ Ma* 
nicfaei. Non si cercò di più per convocare un 
altro concilio che li condannò -ad essere bru* 
ciati. Furono c(»)segnati ai braccio secolare e 
sottoposti al suppUcio loro- inflitto , dai Vescovi. 

Nello stesso tempo la corte di Roma bandiva 
che riguardar si dovesse atto meritorio il per- 
seguitar gli eretiri'; ed - accordava indulgenze - 
apostoliche a questa specie di -sacrifìcio per 
Ftneremento- della religioitt.- Sifalti esempi , e 
tant* altri che troppo lungo sarebbe il citarli , 
dimostrano chiaramente di quale maniera s’ e- 
rano di già allontanati 'dalla dottrina praticata 
nl?l corso delle due prime epoche della Chiesa 
di- Cristo. Di rigore in rigore, prepararono gli 
Stati dei re cristiani a ricevere l’ Inquisizione 
destinata a perseguitare gli: eretici e gli apo* 
stati. ' 

Di tale maniera si pensava - e si agiva al 
principio deir epoca quarta^ allorché il famoso 
Ildebrando sali sul trono pontifìcio sotto il no- 
me di Gregorio YH. .L’autorità che questo papa 
giunse ad esercitare sovra i principi cristiani , 
quantunque diametralmente opposta allo spirito 
del Vangelo , sorpassò quella eh’ crasi veduta 
praticare da suoi predecessori. L’imperatore En- 
rico III che gli ''era stato denunciato eretico dai 
Sassoni ribelli, non essendo comparso davanti 
la santa Sede, Gregorio VII lo scomunicò, 
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sciolse i ^sudditi di lui dal giuramento di fe- 
deltà , e fece eh’ essi si scegliessero un altro 
sovrano. In que* tempi infelicissimi si dense 
erano le tenebre dell’ ignoranza che nè i re , 
nè i vescovi poterono trovar maniera di impe- 
dire l’abuso che questo papa e i suoi succes- 
sori fecero della scomunica nel corso di tutto 
il secolo decimo secondo. 

E qui toma all’ uopo il far esservare che 
dalla divisione di dbe imperi sino all’undecimo 
secolo, la Chiesa d’occidente aveva quasi sem- 
pre gioito di una pace profonda, e che se que- 
sta pace fu pure talvolta intorbidata , nè le 
eresie, nè gli eretici non vi presero mai parte 
attiva : ma dal punto che venne rotta l’unione 
che esisteva tra i papi e gli imperatori, insoi^- 
sero fra essi delle violente contese che lacera- 
rono r occidente. I papi ed i loro partigiani 
numerosi volevano spingere l’ autorità della 
Chiesa al di là dei limiti. Dal canto loro gli 
imperatori facevano incessantemente ogni sforzo 
onde abbassare, tale autorità e contenerla in 
più giusti confini. Siffatta lotta fe’ nascere l« 
eresie òs^ì’jirnodisti , dei Vodoisti degli JU 
bigesi ecc. , eresie assai più terribili pei papi 
«'per la loro potenza; imperocché quelle di 
cui ho fatto cenno più sopra non combattevano 
che i ministri della fede , mentre gli eretici 
del decimo secondo secolo attaccavano parti più 
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sensitive, la morale, la disciplina , ed in par- 
ticolar modo il punto deU’autorilù della Gliicsa. 

Siccome era del più grand’interesse pei Papi 
r estirpare siffatte eresie, quindi ossi nulla ri- 
sparmiavano per giungere al loro scopo; e nou 
tx>ntenti di far eseguire le più esatte investi- 
gazioni , osarono ben anche di prpibire ai so- 
vrani ( i quali più altro non erano ohe loro 
vassalli), di soffrire eretici ne’ propii Siati, e 
loro ingiunsero di scacdarneli. 

Di questa maniera ogni cosa pareva tendesse 
a preparare lo stabilimento della Inquisizione, 
e le idee poste in credito all’ epoca delle cro- 
ciate terminarono di appianare que’ leggieri 
ostacoli che i papi avrebbero potuto incontrar 
tuttavia dal lato de’ principi e de’ vescovi. Di 
già i popoli erano imbevuti della massima as- 
surda che non solamente fosse permesso il far 
la guerra a tutti coloro la credenza de’ quali 
differisse da quella insegnata dal Vangelo, ma 
essere siffatta guerra altresì meritoria. 

I romani pontefici non paghi di bandire le 
crociate contro i Maomettani, animavano i po- 
poli a prendere le armi pet* distruggere gli 
eretici degli Stati cristiani cb’ essi avevano di 
già colpiti con la scomunica. Alessandro III fece 
ancora di, piu: inviò in Francia im suo legato, 
l’abate di Clervaux, per recare la p^secuzione 
contro questi stessi eretici, e fu veduto questo 
prelato, armato del ferro ^sterminatore, com- 
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battere alla testa di truppe fanatiche , e niet-- 
tere a fuòco e a sangue non poche province 
francesi. 

(Questa a'ociata però non el>f)e tutto quel 
successo che la Salita Sede ne attendeva i e 
dopo qualche vantaggio apparente eh’ ebbe il 
legato /accadde allora ciò' die si vede sempre 
quando un' partito qualunque venga persegui- 
tato : invece di rimanere anuidiilato dalle mi- 
sure di rigore contro lui usale, sorse anzi più 
Ibrmldabilè. H 'pontefice Lucio II giustamente 
allarmato vedendo la consistenza che prende- 
vano gli Albine.^ rodoisti , i Poveri di 
fumé e In ' generale gli eretici tutti della pro- 
vincia Narbdaese convocò in Verona, nel ii8i 
un gran coiicilio al quale lo stesso imperatore 
Fedei'ico F voMe assislefe. 

Quésto 'coiicilió adotto misure severissime 
contro' gli ei^licFrdecreiò che i conti, I baroni 
ed alud" signori giurar dovessero di prestar 
mano forte alla Chiesa, a line di scoprire gh 
Orefici b' di punirli , e ciò sotto pena d’ essere 
scoiiiuuicat? e di perdere le loro terre e i loro 
impieghi:: così pure ingiunse che L cilladiui w 
obbligàsseVo con 'giuramento di deuundare al 
Vescovo od' a. suoi delegali tutte le persone 
sospette di' viveré ueli'eresia , o che si adu- 
nassero ‘ inr" assemblee segréte : che I vescovi 
visitar dovessero essi stessi due volte ogni anno 
tutte le, città ed i villagl tutti deht loro diocesi. 
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all’oggetto di scoprire gli eretici; che ’si do* 
vósse abbandonare alla giostizia secolare tutti 
coloro che dai Vescori fossero dichiarati eretici 
e non volessero confessare il proprio' delitto ; 
e fìnabnente che i fautori ddle eresie venissero 
dichiarati infami per sempre e spogliati dei 
loro impieghi. In conseguenza di questi decreti , 

dietro i conigli del legato della santa Sede 
iu Ispagna j Alfonso II, re d’ Aragona ordinò 
che i Vodoiati^ i Poveri di Lione, e gli altri 
eretici di qualsiasi' setta, sensa distmzioue, fos- 
sero espulsi da’ suoi doininj , e proibì a’ suoi 
sudditi di prestar loro asilo ■ sotto pena d’ es- 
sere puniti siccome rei di lesa Maestà e spo- 
gliati- de* loro beni. Que^e disposizioni ^r>>nn 
rinnovate tre anni dopo da Pietro II figlio di 
lui, il quale 'inoltre permise che si esercit^sc 
su le pwsone degli eretià refrattari 
mera di mali tr-aitameoti , la morte tranne e 
la mutilazione. 

La. disciplina canonica emanata dal eonrilfo 
di Verona nel m 84 ha fatto credere a/qualche 
storico* dio lo stabilimento dhlla* Inquisizione 
avesse pwncìpio'da quest’ epoca.- L!idea princi- 
pale di questo canone fu, a non dubitarne, la 
base della regola di tale instituzion» : • nulla di 
meno ove sii consideri che i> Vesoovù in questo 
concilio furono -incaricati di- mantenere la fede, 
sarà forza persuadersi che quegli* scrittori si 
siano ingannati, li Goncilio di Vérona* a vera 
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beo dato le regqlef ch’easo'. credè necessarie |ier 
la persecuzione d^li eretici; ma rimaneva an- 
cora da stabilirsi un corpo ecclesiastico j di- 
stinto da quello de' Vescovi, incaricato dr sco- 
prire e di punire ^i eretici ; corpo sotto la 
iininerliata dipendenza dei Paj» , il cui potere 
fosse tale die i re.e gli altri sovrani fossero 
obbligati di obbedirgli , sotto pena di essere 
scomunicati e spogliati dei loro Stati. Siffatta 
organizzazione non ebbe luogo che al princi- 
piare del secolo decimo terzo. 

CAPITOLO IL 

Stabilimenio delTlnquìsitUme genero/e. 

L’ innalzamento di Innocenzo III al pontifi- 
cato che avvenne nel 11198 , forma un’ epoca 
memoranda per la storia dellTnquisizìone. Que- 
sto pontefice era capace non solo di sostenere 
il nuovo sistema adottato dalla Chiesa , ma 
bensì di estenderlo e di perseverarvi fino a che 
le innovazioni che i suoi predecessori avevano 
tentato di introdurvi prendessero una forma 
stabile. Vedendo egli che l’eresia àe^ìAlbigesi 
trionfava sulle bolle apostoliche , e non essendo 
soddisfatto della 'maniera con coi i Véscovi 
praticavano le misure decretate contro di loro 
dai Coocilio di Verona , determinò dr inviare 
j»ei singoli luoghi dei Commissari incaricati di 
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riparare (ptel male die i Vescori non avevano 
impedito : e se salle prime ntm osò di privare 
questi dei diritto che avevano di giudicare gli 
afTari relativi alle eresie, trovò la maniera di 
rendere pressocchè nulla 'l'autorità vescovile. D 
dubbio che i prindp) ch’egli aveva determinato 
di porre per base mon avessero ad incontrare 
un’ opposizione troppo viva , fece sì che Inoo> 
cenzo III non desse airinquisizione , eh’ egli 
instituì di fatto , nè la forma , nè la consi» 
stenza d'un corpo perimnente e perpetuo: fu 
pago di organizzarla a foggia di Una commise 
sioiie particolare , ben persuaso che il tempo 
avrebbe compiuta e consolidata la sua opera. 

A tale scopo appunto questo Pontefice nel iaò3 
incaricò Pietro dh Castelnan, e Haouf, entrambi 
monaci Cisteveensi, nella provincia Narbonese, 
di predicare contVo le eresie degli Àlbigesi: lo 
ehe fecero essi con qualche successo. Parve aU 
loro al Papa momento favorevole d’ introdurre 
nella Chièsa cattolica degli Inquisitori indipen» 
denti dai Vescovi , muniti del diritto, di persi* 
guitare gli eretici. In conseguenza scelse egli 
per legati Apostolici 1’ abate dei Cistercensi e 
{ prefoti ntouaci Pietro e Raoul, gli autorizzò 
ad usare tutti que’ mezzi eh’ essi credessero 
opportuni a far sì ohe gli eretici rientrassero 
nel grembo della fede cattolica , ed . a conse* 
gnare all’ autorità secolare, ddpo d’ averli sco* 
rounicati , tutti coloro che si rifiutassero di 
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»(.>ttomettcrsi. Qiicstn [)cna doveva essere- sdsscs 
giiita dal suqitcsli'u de’ loro lieiii) e biella prò* 
scriziouo delle loro persone. 

Ora mentre il P.apa confidava poteri tanto 
estesi all’Àinito e ai due altri monaci cistercensi, 
scriveva altresì a Filippo 11 re di Francia, a 
Luigi priinogeiiitu di lui , ai Conti , ni Vice- 
Conti ed ai Baroni del suo regno, inipegnan- 
doli a perseguitare gli eretici , e ad im^iadru- 
nirsi delle sostanze di tutti coloro ette fossero 
convinti di favorire l’eresia ; e in rìcotiipeusa 
dello zelo , die avessero mostrato il Fiipu loro 
prometteva hidulgtmze plenarie simili a quelle 
ehe ottenevano i cristiani che in propria per- 
sona si recavamo armati in Terra Santa a com- 
battere gli infedeli. 

Filippo II accolse sifTatto invito con molla 
d-eddezza , c non volle prendere patte alcuna 
ili questa faccenda. Da un altro fato i Conti di 
Tolosa, di Foiz , di Beziers, di Garcassonne, 
e di Culli minge , vedendo die gK Albigesi si 
erano moitipl irati prodigiosamente nelle loro 
terre, ritiutaronsi di scaedare de’ vassalli quieti 
e sommessi, la proscrizione de’ quali avrebbe 
diminuita la populazioiie dei lor tkimm) , cd 
iuarìdilo le sorgenti della loro po*osperità : ma 
ciò die vieppiù paralizzava gli sforzi dei dele- 
gati poutiflcii , lìirono le difficoltà suscitate dai 
Vescovi, ai quali la loro missione doveva di» 
spiaoere iufìnitamente: per k> ebe i monaci Ci- 
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srcrrcnsi ben poco successo póteròno ottenere. 
A malgrado però di tulli questi ostacoli, co- 
storo non si scoraggiarono inenomamentc , rd 
associatisi ben tosto dodici altri monaci del loro 
ordine, come pure due zelanti spagnuoll che in 
seguito divennero famosi , 1* uno sol^o il nome 
• di Difgò Acèbes vescovo d’Osma , l’altro sotto 
quello di San Domenico di Gusman , conti- 
nuarono a perseguitarè gli eretici. 

Intanto i signori della Provenza e della Nar- 
bona non eseguivano ebe pàrzialmenle e crn 
lentezza gli ordini della Santa Sede;' ed il piii 
polènte fra essi,- Raimondo VI conte di Tolosa, 
sembrava esdudérlì costantemente. Il legato Pie- 
tro di Caslelnaunon cessava mai di minacciarlo 
con la scohiunica y ma quésti non ebbe tem po 
di porre in^esecoziòne le sue minacce, perchè 
fu ucciso dagli Albigesi. Quest’avvenimento olTrì 
al Papa il prétesto di bandire una seconda cro- 
ciata contro gli eretici , ed in patlicolare verso 
il conte di Tolosa'; 

Eld api|)unto nél corso di questa' seconda guerra 
trasse il' sUO prinéi^io l’Inquisizione, della quale 
il papa da grah tempò aveva accennato i pre- 
ludi^ col mezzo de’ suoi missionarj. Questi stessi 
missionari ai quali eransi uniti San Domenico, 
e alcuni altri preti, ricevettero allora dal legato 
Amault non sólamente l’ abilitazione di predi- 
care la crociata' contro gli eretici , ma quella 
altreri di notare coloro che si riiiutatócro a ster- ^ 
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minarli; di informarsi quale. fosse la loro cre- 
denza; di riconciliare gli eretici che si conver- 
tissero, e di far mettere i contumaci a dispo- 
sizione di Simone conte di Monfort il quale 
comandava le crociate. 


Da ciò francamente si rileva che in Francia, 
nell anno di nostra salute iao8 durante il regno 
di FiUppo II e sotto il pontificato di Innocen- 
zo III venne isUtuita l’ Inquisizione. Vedremo 
ben presto questa instituzione anti-cristiana va- 
licare le Alpi e i Pirenei ed esercitare ovun- 


que un autorità senza limiti e far tremare i po- 
poli e i sovrani! Di questa maniera .un prìmo 
passo messo sulla carriera degli abusi trae sem- 
pre seco le più funeste conseguenze quando non 
venga represso. Se il vincitore dei Bom^ines il 
quale ebbe il buon senso di non prestarsi su- 
bito alle viste del papa, scansando di favorire 
la commissione diretta a perseguUafe gli ere- 
tici , avesse fatto scacciare questi missionai^ fa- 
tìatici , i quali portavano il fuoco ddia guerra 
civile ne suoi Stati, giammai forse i Pontefici 
avrebbero osato di privare i yescovi del diritto 
di giudicare su i delitti imputati agli eretipi , e 
1 Inquisizione delegata o permanente non avreb- 
be mai potuto celebrare le sue funzioni terri- 
bili. ' 


Se non ò facile determinare il numerò degli 
sventurati Albigesi che in quest’epoca perirono 
in mezzo alle fiamme, egli è per lo meno im-- 
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possibile cH non sentirsi vivamente tocchi da 
compassione leggendo nelle cronach'e di que’ 
tempi che migliaja di persone furono condan- 
nate a morire ne^ tormenti pih crudeli , pel 
trionfo d’una religione alla quale il suo divin 
Fondatore ha impresso il carattere della dol- 
cezza e della misencordia l 

Mentre la guerra e le missioni contro gli ÀI- 
bigesi si succedevano con la più grande fero- 
cia, Innocenzo IH nel iqtS celebrava un altro 
concilio generale che fu chiamato il quarto La~ 
terano. Questo papa vi fece decretare delle nuove 
misure contro gli eretici, molto più estese ed 
assai più severe di quelle di Verona. Agli In- 
quisitori delegati fu data autorità ad agire di 
concerto coi Vescovi, ed anche senza di essi, 
lo che aveva di già avuto luogo : ma la morte 
spense Innocenzo lil prima ch’egli terminasse 
di dare alia Inquisizione delegata ( la quale era 
distinta da quella de’ vescovi ) , quella forma 
stabile e permanente ch’essa prese sotto i Papi 
suoi successori. 

Qualche mesè prima della morto d* Innocenzo, 
San Domenico, il cui zelo nel perseguitare gli 
eretici gli aveva conciliato T amore di questo 
pontelìcé , crasi recato a lui alio scopo di ot- 
tenere r abilitazione di fondare un ordine de- 
stinato a predicare contro le eresie. U papa ri- 
cevette la proposta di Domenico con gioja , e 
questi poco dopo diè vita ai suo istituto, al 
quale impose la regola di sant’Agostino. 
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Ed trco il modo coti cui San Dotiicnico Gii» 
sniiujo rrcò quella. m/7/zirt Hi Cripto i succes- 
soli della quale divennero si lerrìl>ili scilo il 
nome di familiari della Iiiquisìzioiit^ 

Innocenzo III il quale d’altronde nori era sod- 
disfatto dello zelo, de* vescovi -e de* loro ofiì- 
ciali, credette di trovare nei nuovi feNgiosì De*- 
inenicani tutte le qualitil necessarie e<l atte a 
]>ea secondare le stie viste. Bisognava chè gli. 
ecclesiastici ai quali egli Confidàr voleva la c»> 
rica di Inquisitore dèlia fed^ fossero nella to- 
tale dipendenza della corte di Roma e senza 
riserve dedicati a’ suoi intercisi. I Domenicani 
avc\'ano per essa un attaccamento senza limiti. 
Aveva mesticCi di. gente scévra di quàlunc^ 
altro. impeguo , e che tutte lé cure Volgesse verso 
un* sedo e medesimo fine : la solitudine ed il * 
ritiro ne’ quali i Doménica^ dovevano vivere , 
c di cui cominciavano ad anilp^rM', davano loro 
tutto il tempo necessario per applicarsi senza 
posa nella pa’secuzione degli eretici. Era d’ uo^ 
po che gli Inquisitori fossero di condizione pòco 
cunùderabile agli oCchi del mondo , aBlnchè 
eglino riputassero ,sè stessi Onorati d’uU im-*' 
piego cui molti altri' ecclesiastici forse nóh avreb- 
bero Voluto accettare : la- povertà delle loro ve- 
stimcnla' e de’ loro' monasteri , e sopradutlo la 
mendicità' e T luniltà di cui avevéino fatto vote , 
dovevano far loro riguardare la carica di in- 
quisiture sicoome'tal Cosa clic piacevolmente lu- 


;uu^. 


1 


-sìngav.T tutta quanto poteva luro essere ri- 
masto (\i anllùàion naturalck' Volevaiisi perstìive 
sonea parentele, senza alleanze, senza vollega- 
zioni, ontlc riguardo aleuiio nè coD8Ìdrra;iione 
aver potesscw) verso rliicdicssia : la rinuncia 
die questi religiosi facevano ben dato del loro 
nome di fttiniglia et*a «oa gean disposizione a 
non essere totdii do alcune di que’ sentimenti 
che inspirnho e che trattengono i legami della 
natura C dell’ amicizia. -Gli bisognavano duri , 
inflessibili, senza pietà, perdiè iltrilnmale che - 
egli voleva itistiUnrc esser doveva de’ piii ri- ' 
gorosi, c che non mai tosse tsistito il simile. 
L’austerità doUa loro regola e la Severità con 
la quale trattavano essi stessi non potevano in- 
spirar loto pel -prossimo iiMiggior rolmpas sione 
di quella rbe avevano per le lóro proprie per- 
sone. Occorreva -die fosa^ro xdanti per k» re- 
ligione: i 'Dóilieoieam 'lo 'èrano, Cortre lo sono 
rV ordinario tutti gli ordini sul principio della 
loro instittfxiooe. £ra d’ uopo che fossero di li- 
mitata abiiUà e questi momti in generale non 
conoscevano cIm la, seolastiea e il nuovo di-' ■ 
ritto canonie». Li-' 'voleva flnulinente interessati 
alla rovina degli eretici per qtuddin motivo par- 
ticohrre: ed- i Dmnouicaui avevaBO un possente , 
interesse per la loro dista'iKtione, per ciò stessa 
appimVo che gli eretici non éessar\'ano mai di 
deciamave contro dk loro, e nulla risparnrw- 
«ano per metterli in discredito ncjBa spirito dei 
popoli. 
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Innocenzo III ed era«i dichiarato proteggilore 
degl*' inquisitori» Questa legge tra le • altre di* 
sposiaioni .severe ingiungeva 

Che. gli eretici, come tali' condannali dalla 
Chiesa e consegnati -idk giustizia secolare, ibs* 
sero puniti <in un . modo proporzionato al loro 
delitto. 

-1.^ Che se il- timor del snppliìdo ne ritornasse 
alcuno all’ unità della fede, dovesse essere sot- 
toposto ad una .penitenza canonica, e rinchiuso 
in una prigione a vita. > 

5 .^ Che.se si trovassero degli; eretici io quah 
che parte dell’impero, gli inquisitori od i caU 
tolici zelanti potessero' richiedere i giudici per- 
chè li facessera arrestare e li ritenessero in 
prigione, fino a tanto che doqo d’essere sco- 
municati , Jbssero giudicati e puniti di morte. 

4. ^ Che coloro i quali avessero sostenuti o 
protetti tali eretici avessero a soggiacere all’e- 
gual pena. 

5 . ^ Che colui che avesse abjurato in articulo 
mortis , se dopo ricoverato la salute ricadesse 
ncH’eresia, fosse parimenti condannato alla pena 
capitale. 

6 . ^ Che il delitto di 1 lesa-maestà divina es- 
sendo maggiore di quello di lesa maestà uma- 
na, e siccome Iddio. punisce i delitti • de’ padri 
nei figli, per insegnar loro a non imitarli, quelli 
degli ' eretici' sino alla seconda generazione fos- 
sero dichiarati incapaci di coprire alcun pub« 
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blico impiego e di godere d’klciin onore, tranne 
i fifrli- che denunciassero il loro padre/! 

L’ Inquisizione ovunque fu stabilita assunse 
la più minàcevolé attitudine ; ma non aveva 
per anco acquistato la forma di tribunal per* 
manente , scopo principale die i Papi eransi 
proposto nel creare questa instituzioue , allor- 
ché Gregorio IX salì Sul trono ponti Bei o. Que- 
sto Papa si occupò con tanta cura degli Inte- 
ressi deiritiquisizione , che finalmente gK riuscì 
di erigerla in triluinale.- Siccome egli era stato 
l’ardente pi’otcUore di S. Domenico De Gusinan, 
e 1* amico intimo di San Francesco d’ Assisi, 
conservò ai monaci' Domenicani le funzioni di 
inquisitore, ma ach essi aggiunse I Francescani; 
inviando questi in quelle province^ ove non vi 
erano religiosi dell’oivliae di' Sàn Domenico, 
ed assuciaudull a’ loro lavori m quelle ore que- 
st’ ultiuir s’' erano di già stabiliti. 

Ora , mentre gli Inquisitori perseguitavano 
gli eretici in Fraocla ed In Italia , i legati dei' 
Papi convocavano successamente dei concili! a 
Tolosa, a Mehm e a Bèziers., no’ 'quali anda- 
vano rinnovan lo le misure già adottate prece* 
deutennente conttx) gli erotici nel> concilio di 
Verona e nel quarto Lateranenss , non trala- 
sciando mai di aggiungervi.' altre vie di* rigore, 
che la Chiesa metteva, a disposizione degli in- 
quisitori. La spmma. di queste nuove misure 
stav^ in ciò :- 
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n'Che tutti' gir abitanti , gli‘ uomini deirutà 
(li quattordici anni e le donne dai dodici pro- 
mettessero con giuramento di perseguitàre gli 
erefici; e che ove a ciò si rilìulasscru, venis- 
sero essi stessi trattati come sospetti di erosiir. 

» Che coloro i quaK regolarm«ite non acce- 
dessero tre volte ogu'anno ai tribunale- di pe- 
nitenza, fossero essi-pure traUatr siccome sospetvi 
di eresia. 

» Che in tutte le città nelle 'quali venissero 
trovati degli eretici fossero astretti- a pagare un 
marco d’<a'rgeuto per ciascuno d'essi a colui che 
gli avesse deuunciarti e fatti- arrestare. 

« Che tutte le case che avessero servito- (h 
asilo agli eretici fossero gettate dalle foudaiucnlii. 

» Che tutte le proprietà degli eretici e de’ loro 
complici- venissero sequestrate, senza che i luto 
figli potessero- aver diritto di reclamarne la nu> 
noma parte; 

» Che gU ei'etici volontariamente convertiti 
non potessero continuar ad abitare lo stesso 
paese; 

» Che questi- ( con vertìti-y fossero obbligali di 
portare sui loro abiti due crocù gialle, uua sul 
petto, sid dosso Tallra, afhue di poter sempre 
essere dislinli dagli altri cattolici ; 

» E finaliiieiite che vermi laico non potesse 
mai leggere ia Sacra Scrittura iu lingua volgare. 

Non pago Gregorio IX d’ aver fatto deerelaixj 
,tuttc queste itignuizioui rigorose dai Concilii , 



nel isSi lanciò una Bolla fulminante contro 
gli eretici, con la quale j'ii scomunicava tutti 
ed ordinava che fossero consegnati al braccio 
secolare per ricevervi il castigo dovuto al Ìoro 
delitto. 

Tutte queste disposisioni poste in esecuzione 
sotto la protezione speciale che San Luigi e 
l’imperatore Federico II accordavano ai monaci* 
inquisitori, davano alla Inquisizione una forma 
ed un carattere che sorpassavano le speranze 
della Chiesa, e in pari tempo estendevano im- 
mensamente la potenza temporale dei papi. 

A quest’epoca la Francia e l’Italia stavano 
curvate sotto il giogo spaventevole della Inqui- 
sizione, ed il Re di Napoli avevaia egli pure 
‘ accolta ne’ suoi Stati. Non rimaneva al papa 
X^regorio IX che di . imporla alle Spagne. 11 
momento era favorevole,, ed egli seppe profit- 
tarne. 

L’ignoranza ed il fanatismo chiamavano l’ In- 
quisizione al di là de’ Pirenei: essa li valicò in 
un co’ suoi codici barbari , e pose le sue radici 
^in quelle belle pro^’ince, le quali ben presto 
divennero il teatro principale delle sue esecu- 
zioni sanguinose. 
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PARTE SECONDA 

« • 

dell’antica inquisizione di Spagna' 

j 

CAPITOLO PRIMO 


Institiaione del Santo Officio in Ispagna. 



la sua bolla di scomunica contro lutti gli rrcliri, 
cioè nel isSi , la Spagna era divisa in quattro 
Stati Cristiani: quello della Castilia al quale 
non tardarono ad esservi riuniti i regni inao> 
niettaui di Siviglia, di Cordova e di laén (An- 
dalusia ) : qucllo' cT dragona i cui Sovrani ben 
presto si resero padroni dd reami di Valenza 
e di Majoricai la Navtnra ed il Poiiogallo. Già 
da molti anni esistevano Conventi di Domeni- 
cani in questi quattro regni cattolici, lo che 
Tomo /. . 7 
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potrebbe far supporre che vi si esercitasse di già 
l’Inquisizione, ma non c’c documentu autentico 
il quale provi la sua esistenza nelle Spagne an- 
teriormente all’anno lO.H'ì, In quest’epoca sol- 
tanto il papa' inviò un suo breve all’ Arcivescovo 
di Taragona nel quale, dopo avergli annunciato 
esser giunto a sua notizia che l’eresia era pe- 
netrata di già in parecchie diocesi della Spagna, 
esortava quest’ Arcivescovo e i vescovi suflra- 
gauei a lui ad opporsi ai progressi dell’errore, 
ricercando e facendo ricercare gli eretici e i 
loro partitanti, di conformità alla bolla del i25i. 

L’Arcivescovo di Taragona comunicò il breve 
ponlihclo al Provlaciale dei Domenicani , Ro- 
drigo di Yilladares , la etfi autontà estcndevasi 
sui monasteri del suo ordine esistenti in tutti 
quattro i prefati regni cristiani della penisola, 
e lo incaricò di scegliere que’ religiosi dell’ or- 
dine eli’ egli riputerebbe meglio adatti a soste- 
nere le funzioni di inquisitori. Simile bolla fu 
parimenti mandala al vescovo di Ròrida, il quale 
celerainente la fe eseguire nella sua diocesi, in 
cui venne stabilita la prima luquisizione spa- 
gtmola. 11 vescovo d’ Urgel non lu tardo ad imi- 
tare quest’ esempio t ma costò la. vita ad un suo 
monaco Pietro di Planedis Inquisitore Domeni- 
cano. Quasi senza che se ne avvedessero la Ca- 
talogna e l’Àragona tutta trutvarousi sotto il giogo 
della Inquisizione. 
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F qui giova far osservare" che a malgrado 
r ignoranza e la superstizione dei popoli del 
secolo dccimoterzo , non fu sènza un’ opposi- 
zione sanguinosa per parte loro che l’Inquisi-i 
ziune potè erigersi fra di essi. L’abboi'rimcnfo 
che ovunque inspirava il mestiere di inquisi- 
tore fu cagione che un gran numero di monaci 
Domenicani e* ben anco alcuni di San Fran- 
cesco, perissero di morte violenta. Noi abbia- 
mo di già velluto l’abate dei Cistercensi spi- 
rare sotto i colpi degli Albigesi; qui troviamo 
che i primi rigori della Inquisizióne in Ispa- 
gna furono tosto susseguiti dall’assassinio del 
Domenicanp Pietro de Plancdis ; vedremo In 
progresso- gli Spaglinoli inaspriti lapidare gli 
inquisitori C‘ pugnalarli fino a piè degli altari. 

Appena r Inquisizione fu instituita iti Cata- 
logna , l’arcivescovo di Taragona convocò im 
concilio provinciale in cui venne determinato 
della maniera di procedere contro gli eretici e 
a quali penitenze canoniche si dovessero sot- 
toporre i riconciliati. Gli impenitenti, fu de- 
ciso , che si dovessero consegnare alla giustizia 
secolare per essere puniti coll’ultimo supplirlo; . 
e li riconciliati, doversi costringere pel corso 
di dieci anni , a stare tutte le domtuiche della 
quaresima alla porta della chiesa coll’ abito di , 
penitente , sul quale fossero attaccale due croci 
di colore diverso da quello dell’ abito mede- 
simo. 


V 
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Il papa Innocenzo IV zelante nel favorire 
r lnqui:ilzlune , quanto lo furono i suoi prede- 
cessori , estese i diritti degli inquisitori e loro 
permise di privare degli onori, degli impieghi 
e delle cariche dignitose gli eretici non solo , 
ma altresì i loro fautori , i loro complici , e 
quelli che li tenessero celati. 

Incoraggiati da questo pontefice , protetti e 
secondati dal re d’ Aragona e dal re di Frali' 
eia Luigi IX : gli Inquisitori si diedero alle in- 
vestigazioni più minuziose , non solo contro i 
viventi fautori di eresie, ma altresì contro co* 
loro le cui ceneri in pace riposavano già da 
lungh’anni. Furono pertanto violate le tombe 
e le ossa di Arnoldo conte di Forcalquier e 
d’Urgel, e quelle pure di molti altri Signori 
vennero tratte da esse e consegnate al rogo. 
Oh da quale .fanatismo mai à d’ uopo d* essere 
trasportati onde perseguitare anche le reliquie 
de' trapassati 11 

SilTatto procedere della Inquisizione che per- 
cuoteva d’infamia le famiglie potenti , fu altresì 
la cagione dell’assassinio, a quest’epoca com- 
messo sull’ iuquisitore Pietro di Cadirete ; que- 
sto Domenicano perì a guisa di S. Stefano: fu 
lapidato dal popolo. Nulla meno, ad onta d’ un 
gran numero d’inquisitori assassinati nell’ eser- 
cizio delle loro funzioni , ques^ impiego era am- 
bito vivamente, perocché i danni trova vansi am- 
piamente compensati da monaci ambiziosi , dal- 
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r autorità estesissima rh’essi godevano, dalla 
considerazione e dai privilegi inerenti alla loro 
roinmissione , e dai riguardi che non manca- 
vano mai di avere verso gl’ inquisitori , i ma- 
gistrati , i vescovi, ì principi- stessi. Si conó- 
scerà facilmente come la prerogativa di scegliere 
questi tali inquisitori dovess’ essere di grand’ im- 
portanza. 

Dallo stabilimento della Inquisizione antica in 
Ispagna sino al principio del secolo decimo 
quarto , non v’era stato mai in tutta la Peni- 
sola 'che un solo provinciale dei Domenicani 
die avesse avuto il diritto di nominare i mo- 
naci che far dovevano le funzioni di inquisi- 
tore ; ma i convènti di quest’ordine essendosi 
assai moltiplicati, il capitolo generale decretò, 
nell’anno i5oi che fossero divisi in due pro- 
vince; la prima sotto 11 nome di provincia di 
Spagna comprendesse la Castilia ed il Porto- 
gallo, l’altra sotto quello di proi’incia di jéra* 
gona fosse composta dal regno di Valenza, dalla 
Catalogna, dal Rossiglione, dalla Cerdagoa' e 
dalle isole Baleari. Malgrado questa disposi- 
. zione 11 provinciale di Spagna non volle sulle 
prime dividere con quello d’Aragonà la pre- 
rogativa di destinare gli inquisitori ; ma poco 
dopo ha dovuto adallarvisf ; e v' ebbero quindi 
nella Penisola due principali inquisitori gene- 
rali i quali inviavano gli inquisitori particolari 
ovunque essi lo giudicassero opportuno , e fa- 
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cevano celebrare bgui auuo au gran immcru di 
jtUì-di-fedc. ~ 

' Ben presi o> cioè nel i5<)8 il papa rifinente V 
scriveva ai re , «K A ragoiia , di Caslilia, c del 
Purlogailu, ed agli inquisitori di questi regni 
di far imprigionare, sìccoine sospetti di eresia , 
i Ca\'aUei i del T^riifuo , i quali (in* allora non 
erano stati perseguitati. Cominciò quindi l'In- 
qiiisi'tiiune dall* Impadronirsi de’ loro beni, con* 

. furineiiiente agli ordini del pontefice, e diè opera 
in seguito a lai* arrestare lutti i Templari dre 
distnbuì ne’ diversi conventi , ove verni»; esa- 
miiiutu la loro fede e la loro condotta. Alcuni 
di essi furono riconciliati , e condannali gli altri 
a pene diverse, la mluim.i delle quali fu l’e* 
sigilo. 

Dopo l’anno i5i4 uel quale scoprironsi de' 
nuovi eretici in Aragona , sino al i556 epoca 
in eui il Domenicano Nii olao Eymerick fu posto 
a cajio della luquisiaiune di questo regno , la 
storia ci Insegna che gli inquisitori generali di 
dragona, come pure gli iuquisltorl particolari 
delle proviucie di Catalogna, di Valenza, di 
Aiajoiiea, di llAssiglionc c della Cerdagna , noa 
cessarono mai di perseguitare gli eretici e co- 
loro eh' erano sospettati d’eresia, e di celebrare 
degli Aui^di-fede. Fra gli sventurati che peri- 
rono nelle iiarame alla presenza del re Giaco- 
mo e de’ suoi due figli j trovansi I dissemina- 
tori di falsi dogmi Pietro Durand e Bonato , i 
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quali dopo d'essere stati riconciliati , ricaddero 
nelle eresie. Paiimeùti in questo periodo di 
tempo Roselli inquisitore j4rngona scopri in 
Valenza alcuni di quegli eretici che furono dap- 
poi conosciuti e perseguitati sotto il nome di 
Begards. Giacom»» Giusto che in allora era loro 
capo fu condannato a prigionia perpetua ;i set- 
tatori di" lui furono riconciliati ; ma vennero 
tratte dal sepolcro le ossa di tre Begards morti 
impenitenti , c distrutte cbllé fiamme. Questo 
stesso inquisitore Bosclli fe' celebrare un gran 
numero di j4tti-dUfede in Catalogna; e non 
cessò mai di alimentare i roghi della Inquisi- 
zione se non quando fu innalzato alla dignità 
di cardinale dal pontefice Innocenzo VI in ri- 
compensa del suo zelo. 

Nicolao Eymerlck suo successore cominciò dal 
far imprigionare un gran numero di Catalani e 
di Aragonesi sospetti di eresie, e li fe’ con- 
dannare quMÌ tutti alle penitènze più umilianti. 
L’ anno susseguente fe’ bruciar vivo un prete il 
quale dopo d’essere stato ammesso alla ricon- 
eiNaeiòne col San-Benito era ricaduto nell’ eresìa. 

Mentre l’inquisitor generale d’ Aragona Ey- 
roerick, spiegava tanto zelo per l’Inquisizióne, 

dettava la Guida per gli inguisiiori , i suoi 
delegali nelle province imitavano la ' sua seve- 
rità , e non cessavano di fare degli Jtti-di-fede , 
fra i quali l’istoria fa menzion particolare di 
quello che venne celebrato in Valenza nel i36o : 
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(juesto AUo-di-fetle dagli altri distinguesi per 
la gran . quantità di coudannali die vi figura» 
rono. - , I 

Nel corso di tutta la vita E}idlcrick cserritii 
sempre la carica di inquisilor-geocrale dei regni 
della corpna di Aragona y e.4iominò gli inqui» 
sdori delle province : ma non v’ ha documeilto 
provante che il provinciale di Castiglia ^ al quale 
era. data la qualifica d’ inquisitor-generale di 
Spagna, abbia usato degli stessi diritti; ed è 
quindi a presumersi che l’eresia, non essendo 
penetrata per anco negli Stati Castiglianij non 
si giudicasse necessario il ricorrere ai Dome- 
nicani. ^ 

Il papa Gregorio XI essendo morto nel 157S 
ed i Romani avendo nominato per spo suces- 
sore Urbano PV alcuni Cardinali malcontenti 
riunironsifuordi Roma ed elessero un altro papa 
sotto il nome di Clemente VII. E di qui ebbe 
principio il grande scisma d Occìdtnlt il quale 
durò sino alla rinuncia al papato di Clemen- 
te VIII la quale avvenne nel i4^ Questo ri- 
volgimento ii^uì sullo stato della loquisisione , 

.come pure su altri, punti della discqdina ec- 
clesiastica. L’instituto dei Domenicani fu di- 
viso: quello de’ monaci che abitavano il Por- 
togallo avevamo un generale che riamosceva per 
papa Urbano, e gli altri obliedivano a Cle- 
mente. In cons^uensa ciascuno dei due papi 
eletti, come pure i loro successori rispettivi. 


Digitized by GoogU 


io5 

nomiiMVano Jegli inquisitori di loro scelta , lo 
che fe nascere la discordia fra gl’inquisitori 
stessi. Ma sgraziatamente i popoli dèlie Spagne 
non ‘fruirono di tregua alcuna nel volgere di 
questi dibattimenti, che ciascun inquisitore rad* 
doppiava invece di zelo c di severità. Le ese* 
cuzioni e le proscrifcioni erano talmente dive* 
nute numerose, al segno che l’ Inquisizione man*, 
cava di vittime verso la metà del secolo ded- 
moquinto , avvegiiacchè una lieve .sospidonc era 
bastevole sempre onde 'perdere un disgraziato. 

In questa stessa epoc.*i furono dai papi sta* 
bilite delle nuove Inquisizioni provindali nelle 
province degli Algarvi e di Valenza ove per 
anco non ve ii’ erano esistile. Cosi pure le an> 
tiebe divisioni terrìtoriali soggiacquero a de’ 
cangiamenti di drronscrizione topografica , alio 
scopo di meglio facilitare agli inquisitori le in* 
vestigazìoni. La Castiglia ebbe pur essa i suoi 
inquisitori generali nominati dal papa Bonifa- 
do IX, ma siccome questo regno alava allora 
sottomesso a Benedetto XIH, conosduto sotto 
il nome di aniipapa Pietro de ì Ama ^ questi 
.iiiquisitod noi) poterono adempiere la loro ter- 
ribile missione , e la Gaaliglia non cadde reai* 
mente sotto il giogo del Sant’ Officio ebe all’ e* 
poca in cui Isabella, consorte, di Ferdinando» 
re d’ Aragona ereditò U regno di Castiglia che 
essa uni agli Stati del suo sposo. Allora sol* 
tanto, cioè verso la fine del decimoquinto secolo 
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r Inquisizione fu introdotta in questo regno , 
dopo d’essere stata riformata ' col mezzo di sta- 
tuti c di regolamenti eccessivamente Severi. 

Questa c T Inquisizione cbianiata moderna^ 
rbc ba signoreggiato nelle Spagne dal 1481 lino 
al punto in cui i Francesi rabolirouo per la 
prima volta : abolizione altamente approvata da 
tutti gli Spagnuoli amici della .tolleranza ^ della 
umanità « della gloria. 

Siccome non è scopo di quest’ opera il "dare 
sulla InqHisizotie antiipa degli schiariménti ebe 
avrebbero potuto anzi intralciare la narrazione 
stessa , mi sono astenuto fin qui dal far cono- 
sccre minutamente tutti i' delitti eh* essa perse- 
guitava , la maniera di procedere de’ suoi Tri- 
bunali, le pene e le penitenze eh’ essa indiggeva. 

Nulla meno credo opportuna di accennarle 
nella seguente seconda parte all’ oggetto di fis- 
sare viemmeglio l’ attenzione del lettore e fami- 
gliarìzzarlo con gli atti del Sant Officio. Quanto 
ai supplizi che gli inquisitori facevano provare 
alle loro vittime^ si nel corso della precessura 
che nel momento della celebrazione AcXV atto di 
fede mi riservo di dame la descrizione quando 
arriverò all’ epoca in cui f Inquisizione moderna, 
avendo alla sua testa il famigerato inquisitor 
generale Torquemada , raffinò costui le torture^ 
sorpassando in crudità ed in ipocrisia i suoi 
antecessori tutti! 
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CAPITOLO II. . 

Dei defitti eh’ erano giudicntr ■■ . 

' d(t!f Inquisizione antica. 

I soimni potitcftri cdrinstitnire l’Inquisi^ion* 
non, sperano sulle prùnc .proposto che di far 
investigare e punire i delitti di eresia ; m'a a 
fine di giungere alia scoperta dei veri eretici , 
fu iugiuiitu agli inquisituri di perseguitare ac- 
curatamente i cristiani , i quali con te loro 
azioni c con' le, loro p.'^role, annunciassero dei 
pravi sentimenti e delle opinioni erronee sui 
dogmi della (Chiesa ; e bastasse per renderli 
sospetti di eresia c per, aver motivo di inqui- 
sirli ; k> che quasi sempre dava lung«) a dela- 
zioni. 

Quantunque il giudicare dei delitti che non 
avevano rapporto di sorta con la fede apparte- 
nesse di diritto ai giudici ordinar] , mdlaincno 
v’ erano motte specie di delitti dei quali i papi 
credevano che non potesse rendersi colpevoli 
«enz’ essere imbevuti d’una cattiva dottrina. In 
conseguenza di ciò fu ingiunto agli inquisitori 
di considerare siccome sospetti di eresia : 

I.® Coloro che con una Specie di bestemmia, 
conosciuta sotto il nome di eretica , annunciano 
dei principii erronei ssu T onnipotenza di Dio, 
o sovra qualch’ altro attributo della divinità. 
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Queste bcsfcminie davano luogo a ^ospotlaf 
d’ eresia anche quando venivano proferite in 
alto di risentimento o di ulil)rincclie£za , onde 
gli inquisitori potevano riguardarle romc una 
prova che i sentimenti abituali di questi bcstein* 
miatori er^nò eontrarj alla lede. 

, Coloro che si applicano al sortilegio , ed 
oll'arte di indovinare, quando fra i mezzi ch’essi 
impiegano vi sia l’acqua santa le ostie consa* 
orate, gli olii santi od altre rose le quali pro- 
vano lo sprezzo o l’ abuso de’ sacramenti , chd 
misteri della religione o delle sue cerimonie. 
Questa categoria coniiprcnde parimenti coloro 
che nelle loro pratiche superstiziose si indiriz- 
zano ai demonj onde giungere a conoscere gli 
avvenimenti futuri. Simili delitti erano assai 
comuni nel medio evo , ed importava alla |m>^ 
litica della corte di Roma il sottometterli alla 
sua giurisdizione. 

5.® Quelli che invocano i demonj f»er ottener 
favori da loro. Questo delitto era divenuto co- 
mune in Catalogna nel secolo decimo quarto , 
c pare certo che un gran numero di persone 
processate , rendessero a Satanasso ( eh’ essi: 
onoravano come una divinità nemica di Dio e 
dottata di potenza per lo meno eguale alla sua ) 
rendessero un cullo di idolatria con tutte le ceri- 
monie usate dai cattolici. Esisteva in allora un 
libro intitolato la clavicola di Salomone, sul 
quale giuravano quando volevano impegnarsi 
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ferinamente in qualche cosa in qnol- modo che, 
i cristiani giuravano sugli Evangclj. • . .« f- 

4. ® Quelli che, più (l’un aijno rimangono sco- 
municati senza sollecitarne l’ asspliuione j nò 
soddisfare alla peiiiteuza che loro è stata im- 
posta , lo che veniva considerato sicciunc un 
grande sprezzo verso la ciensUra ecclesiastica. 

5 . ® Gli scismatici i quali ainmcttono tutti gli 
articoli della fede , ma negano il dovere d’oh-. 
hedien/a verso il vescovo di Roma, qual capo 
visibile della Chiesa cattolica e vicario di Gesù 
Cristo sulla terra, . e quelli che- cosi pensando, 
ritiutano di credere a qualcuno degli articoli 
deliniti , come per. esempio i Greci, i quali 
non credevano che lo Spiritò Santo procede 
dal ligUo , ma dal padre solamente. 

6 . ®- ricettatori , fautori, ed aderenti degli 

eretici, siccome oQensori della Chiesa cattolica, 
e fumcntaturi delle eresie. - ^ r 

7. ® Quelli che oppongonsi alla inquisizione 

0 che impediscono agli inquisitori d’ esercitare 
il loro ministero; ritenuto clic non possono 
essere buoni cristiani cattolici coloro che met- 
tono ostacoli alle persecuzioni degli inquisituri. 

S.® Tutti i signori, i quali dopo d’avere prò* 
messo con giuramento agli uflìclali dell’Inquisi- 
zioiie di.scacgiare gli eretici dui loro dominj , 
rillutano di farlo. , 

9.® T utti i governatori dei regni e delle città 

1 quali non prestano la loro opera per difen- 
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der la chiosa dagK eretici, quando ne stmo di 
ciò richiesti dagli inquisitori. 

10. ^ 'Coloro che non consentissero di rivo» 
care gli statuti ed i regolamenti, in tigore nelle 
Città, quando fossero contrarj alle misure ordi- 
nate dagli inquisitori. • 

11. ® Gli avvocati,' i nota], ed i legati tutti 
che favorissero gli eretici , ajutandoli ci? loro 
consigli onde sfuggire, dalle mani degli inquisi- 
tori, e nascondendo' delle carte opportune a far 
discoprire delle eresie. 

lu.® Tutte^le pei’sone che'avessero dato se- 
poltura ecclesiastica agli eretici riconosciuti per 
tali dietro la loro propria' confessione, od in 
virtù d’ una sentenza definitiva. 

i 5 .® Coloro che nei processi per causa di 
dotlriua,' rifiutassero di giurare su qualche pun- 
to , quando né fossero- richiesti. 

14. ® I morti i quali fossero denunciati ere- 

tici : la loro memoria debb’ essere diffamata , 
disolterrati i loro cadaveri e bruciati, e confi- 
scati i loro bcui. ”, 

1 5 . ® I giudei ed i mori, qnaudo 0 coi loro 
scritti o culle parole loro indussero dei catto- 
lici ad abbracciare la loro setta , ciò li sotto- 
metterebbe al Sant’OlTlcio. 

16. ® Tutti quelli (inalmente che non essendo 
compresi nelle classi precedenti hanno nullamcnu 
meritata la stessa qualifxea, sia con le loro azioni 
sia co’ loro discorsi o cogli scritti loro. 
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La stessa sospicione d’ eresia cadeva altresì 
sovra gli scrìtti xbe contenessero una dottrina 
eretica^ o che vi potessero indurre. I loro au- 
tori divenivano sospetti. ■ 

Vi aveva tre sorba di sospetti di eresia ; cioè : 
cospetti gravemente , e sospetti violentemente , e 
.questi si annotavano sotto il nome dì; veementi : 
e quelli che non. lo erano che leggiermente con 
quello di lievi. 

Quantunque poi la regola generale sottopo- 
nesse alla giurisdizione degli inquisitori tutte 
le persone colpevoli dei delitti compresi nelle 
prefate (^tegorie, v’era nullaineno un’eccezione' 
per i papi , i loro legati , e nunzi , i loro uf- 
ficiali e famigliari , di maniera che quand’essi 
venissero denunciati come erètici J'oi'inali, l’iu- 
quisitorc altro dirìtto non aveva tranne quello 
di ricevere l’istruzione secreta e di inviarla su- 
bito al papa. L’ eccezione medesima stava pei 
vescovi ; ma gli stessi re ed i principi rima- 
nevano sommessi alla giurisdizione degl’ in- 
quisitori. 

CAPITOLO III. 

f 

Modo con cui si procedeva dai tribunali deU 
tanlica Inquisizione. 

Appena un frate era nominato inquisitore , 
se ne dava notizia al re, il quale aU’istaole or- 
dinava a tutti i tribunali delle città, nelle quali 
quest’ inquisiture doveva esercitare , il suo mi- 
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nistcrO) (li prestargli tutti i sorcorsi di cui 
potesse aver bisogno: di f^r imprigionare tutte 
le^ persone eh’ egli designasse come eretiche o 
sospette di esserlo ; di far loro patire le péne 
* che r Inquisizione avesse, inflitte : di non .tulle» 

rare die all’ inquisitore e a suoi famigliaci ve- 
nisse- fatto il menomo insulto, e flualmente di 
, prestargli alloggio, ed anche tutte le comodità 
per viaggiare. 

Da principio gli inquisitori non ricevevano 
appuntamento (isso : quelli che in alloi'a eserci- 
tavano' queste funzioni erano religiosi che ave- 
vano fatto voto di povertà ; ed i preti che (pial- 
che volta venivano associati ai loro lavori, erano 
ecclesiastici provveduti di benefirj i ma simile 
stato di cose dovette necessariamente cangiarsi 
dall’ istante in cui gli in<|uisituri si posero a 
viaggiare accompagnati da cancellieri ,, da bar- 
gelli e dalla forza armata ; le loro spese furono 
dai puntelici poste a carico dei vescovi , sotto 
pretesto che gli inquisitori davano opera alla 
distruzione degli eretici nelle loro diocesi. I ve- 
scovi essendosi querelali di questa misura tanto 
onerosa, fu gravitata sovra i signori, fondan- 
dosi sull’ obbligo eh’ essi avevano di non tolle- 
rare eretico alcuno ne’ loro dominj. Giunse (ì- 
nalmentc il tempo in cui fu provveduto alle 
spese della Inquisizione, sia colla vendita, sia 
con le rendite de’ beni confiscati, come anche 
coi prodotti delle ammende che s’ imponevano 




in que’casi ia cui noQ fosse decretata la con- 
fìscazione.'' ' 

Quando rinqiiisitorc arrivava in quella città 
nella quale proponevasi di entrare in futàione, 
(città in cui ordinariamente v’era sede vesco- 
vile}, ne dava avviso oflicialmentè al magistrato, 
e io invitava a recarsi a lui in quel giorno o 
in queir ora che gli indicava, li comandante 
della città presentavasi a II" inquisitore, e nelle 
mani di lui prestava il giuramento di far ese- 
guire qualunque atto contro gli* eretici , e di 
apprestargli tutti i mèzzi -per discoprirli ed im- 
prigionarli. L’ inquisitore ‘aveva diritto di sco- 
municare e di sospendere dalle Iwo funzioni tutti ’ 
gli uflicìali del principe che avessero ardito disoh- ■ 
bedirgK; poteva ben anco gettar finterdetto su la 
città intkra.Se poi il governatore ed il magistrato - 
non opponevano difdcollà 'alcuna nell’ eseguire gli 
ordini dell’ inquisitore; questi sceglieva un gior- 
no di festa in cui predicar doveva agli abitanti , 
per annunziare l’ obbliga che veniva loro im- 
posto di denunziare gir eretici', e nello stesso 
tempo per dichiarare che le persone colpevoli 
di eresia che accusassero se stesse prima d’ essere 
sottoposte al giudizio, non avrebbero ad espiare 
che una leggiera penitenza canonica, mentre 
elleno sarebbero punite col maggior ^'rigore se 
attendessero d’essere denunciale dopo l’indugio 
che era stato loro accordato. Quest’indugio or- 
dinariamente non oltrepassava un mese. 

Tomo /. , ,8 
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' Se iiii quesl’inlervallo avevano aviito luogo delle 
denunce, si mettevano a registro, ma non ave- 
vano eiletto alcuno fino a che non si tosse ve- 
duto’ se gli accusali spontaneamente si presen- 
tassero. 

Finito ii termine accordato chiama vasi il de- 
nunciatore; gli si diceva che vi avevano tre ma- 
niere di procedere per iscoprire la verità : Fac- 
cusa,\a. denuncia yC C inquisizione y e a lui si la- 
sciava lascelta.S’egli indicava la prima, lo si invi- 
tava ad accusare il denunciato; ma 'si avvertiva 
che gli verrebbe inflitta la pena del taglione, se 
fosse scoperto calunniatore. Questa via non era 
ordinariamente usata che per il temerario il 
quale si fosse avvisato di voler perdere impu- 
ueinente un suo nemico>La maggior parte degli 
accusatori dichiaravano che l’unico motivo che 
gli aveva indotti a fare delle denunce era il ti- 
more d’incorrere nelle pene che le leggi pro- 
nunciavano contro coloro che non avessero de- 
nunciato eretici al Saut’Oflicio: limitavunsi al- 
lora ad indicare le persone ch’ossi credevano 
in istato di poter deporre contro il denunciato. 
Altri facevano soltanto conoscere l' impressio- 
ne che aveva fatto sul loro spirito una certa 
voce pubblica che pareva rendere sospetto l’ac- 
cusato. 

L’ interrogatorio dei testiinonj farevasi (hd- 
r inquisiture, assistito dal cuncetlicre e da due 
pnti. 
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Quando ' il delitto od il sospetto di ere* 
sia era provato nella istruzione preparatoria , 
gl’inquisituri decretavano d’arresto l’accusato. 
Da questo punto più non aveva nè privilegi f 
nè asilo, di qualunque 'rango egli si fosse: lu 
arrestavano in mezzo della sua famiglia e' de’ 
suoi amici, senza che alcuno ardisse di oppqr* 
visi menomamente. Dal momento in cui cadeva 
nelle mani del Sant’Oflìcio, non aveva più co- 
municazione con ..chicchessia : trovavasi in un 
punto solo abbandonato da tutto il mondo 'e 
l^ivo di ogni maniera di. conforto! Guai a quel- 
r anima sensitiva che avesse osato di mostrar 
compassione verso le vittime 'del Santo Tribù-* 
naie!.... GellavasI l’accusato in un orribile car- 
cere Gno a che fosse piaciuto 'agli inquisitori 
di esaminarlo. 

Intanto gli oHìciali delia Inquisizione si re- 
cavano al domicilio dell’accusato; erigevano un 
inventavo di tutto ciò che< vi trovavano, pa^' 
savano al sequestro di tutti i • suoi averi. I suoi ' 
creditori perdevano i loro diritti: la sua sposa, i 
suoi Ggli rimanevano nel più deplorabile abban- 
dono, e. ben sovente si videro delle mogli e delle 
iiglle virtuose e ben educate ridotte alla orrenda 
necessità di far di sè stesse commercio, tanto 
a cagione della miseria i in cui cran ridotte ,' che 
per r eifelto del disprezzo in cui vedevansi pér 
la disgrazia di^ appartenere ad un uomo perse- 
guitato dal iSaut’Oi'Gciu. i -■ 
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Dopo-che un accusato aveva passali più giorni 
c talvolta più mesi nelle prigioni y gli inquisii 
tori gli facevano insinuare col mezzo del car* 
cericre eh' egli poteva cliicdorc udienza : peroo 
che era massima costante di questo Tribunale 
che TaiKusato facesse sempre domande. Tratto 
il prigiuuiero per la prima volta al cospetto de’ 
suoi giudici ) questi lo interrogavano come se 
imn io conoscessero menomamente , e coi mezzi 
più astuti gli insinuavano di confessare il suo 
delitto. Se l’accusalo dichiaravasi colpevole d’una 
eresia e che domandasse di volerne fare l’ab- 
jura, r inquisitore acconsentiva di riconciliarlo; 
ove però non foss’egli un recidivo (relaps) lo 
che portava sempre da pena capitale, l’ Inqui- 
sizione non perdonando mai due volte. Si ri- 
mandava al carcere il prevenuto destinato alla 
riconciliazione , e vi stava fino al prossimo Atto» 
di-fedc'y e dopo di averlo fatto figurare in quella 
funzione e d’ avergli imposte delie penitenze ca- 
nonichcjsi rendeva alla libertà. £ troppo sovente si 
videro dei prigionieri, ai quali la propria coscien- 
za nulla rimordeva, accusarsi nullameuo di qual- 
che delitto, piuttosto che d’essei'e martoriati colle 
torture, o di morire nelle prigioni. 

Quando nou s’era potuto provare il delitto 
aU’iniputato, e ch’egli non avesse danneggiato 
alla propria causa, negli ittterrugatt>r) Bostenutiy^ 

gl’ inqui»Uoiido UMnswvAoor tuUo .eoudiziotiai 
di' egli farelihe T ahjura formale per U via co* 
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.iionica delle eresie tulle , di cui egli s’ era pur- 
gato , e dei sospetti ch'erano emersi sovra di 
lui: riceveva l’assoluzione a<i caiUclnm, cioè 
come d’ essere stalo sospettato di eresi». ^ 1 

, Quando il risultaincnio più ordinario della 
immensa quantità de’ processi intentali dalla In- 
quisizione, non istabilivano la prova costante 
die gli accusati fossero eretici , dichiarava essa 
quasi sempre che apparivano sospetti di questo 
> delitto , sia pe’loro discorsi, sia per le loro azio- 
ni; ed allora il Santo Officio che voleva propor- 
--zionare le 'pene alla gravezza della sospiciouc, 
carattcrizzavala o per leggiera , o per grave , 
o per violenta f e condannava gl’ individui giu- 
sta le regole stabilite per queste tre categorie. 
Ma quando i carichi che emergevano contro 
un accusato erano gravi, e ch’egli negava il de- 
litto di cui era imputalo , si aveva tosto per ero 
tìco ostinalo : in conseguenza ricouducevasi in 
carcere ; e soltanto dopo averlo strascinato pei 
corso di lungh’ anni dalla prigione all’udienza e 
dalla udienza alla prigione, gli consegnavano fi- 
lialmente una copia del processo, nella quale 
ommettevansi i nomi dei delatori e del testimo- 
ni , come pure tulle le circostanze tarevansi cImj 
avrebbero potuto farglieli discoprire.' Nello stesso 
tempo gli si assegnava un avocato: ma ciò tor- 
nava illusorio del tutto ed inutile perocché que- 
sti non poteva comunicare coll’ accusato die alla 
presenza degl'inquisitori, e non gli -era per- 
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messo (li parlargli in altra guisa che per eccitarlo 
a confessare il suo'dolitto. 

Dopo che r accusato aveva prodotto » mezzi 
tutti di difesa eh’ erano in suo potere, c ri- 
sposto a tutti gl’interrogatori;- se le sue risposte 
non l>astavano a soddisfare gl’ inquisitori , o se 
il delitto non era provato a 'SuITicienza , ordi- 
navano essi la tortura, - quale mezzo pressoc- 
cliò sempre sicuro d’ottenere delle confessioni 
vere , o considerate come tali : c , queste con- 
fessioni strappate coi più crudeli tormenti ha- 
•stavano ai giudici della luqiiisrzione per met- 
tere in calma la loro coscienza l 

Accadeva talvolta che gli inquisitori non ri- 
putassero necessaria la tortura. In questo caso 
procedevasi al giudizio che era pronunciato dal- 
r inquisitore. AH’ accusalo non Icggcvasi la sen- 
tenza che al momento in cui dovevasi eseguirei 
L’Inquisizione non faceva processi regolari; 
ed i giudici non fissavano termine alaino per 
istaliilirc la prova dei fatti imputati. Nei primi 
tempi r Inquisizione non aveva pressoi di sé 
un fiscale itjcaricato di accusare le persone so- 
spette: questa formalità’ era verbalmente adem- 
piuta dall’ inquisitore, dopo d’avere esaminato 
i festimon). , 

- Davanti il Tribunale del Santo Officio i testi - 
-monj non erano obbligati dii? provare le loro 
deposizioni; giammai venivano essi' posti fra 
-loro a conh’ontrx. Lq testiinoniatiqe d’ nomini i 
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pi» vili e 1 pi» infaini erano ammesse c lia- 
slavano lion di sovente per far condannare al 
fuoco un uomo onesto', il cui delitto consisteva 
nell’ aver nemici degli scellerati i quali non le* 
mevano di divenire spergiuri. Due testimoni che 
asserissero di avere soltanto udito dire una tal 
cosa , equivalevano ad un testimonio eh’ egli 
stesso avesse veduto ed udito; nè occorreva di 
più per far mettere alla tortura l’accusato. I de- 
latori stessi ammettevansi per Icstimonj. Final- 
mente ad arrovesciamento di tutte le leggi e della 
più sana morale, un servo poteva testimoniare 
contro il suo padrone, il marito contro la mo- 
glie, la moglie contro il marito, il figlio con- 
tro suo padre , e il padre contro i propri fi- 
gli! Ahi quale ampia carriera aperta alle ven- 
dette, ai tradimenti, protetta dal segreto!!! 

L’ inquisitori altra ricusa non ammettevano 
che quella che avesse per motivo la più acca- 
nila inimicizia e per assicurarsi se quest’ ini- 
micizia era reale, domandavano essi all’accu- 
sato s’ egli avesse degl’ Inimici , da quanto tem- 
po , e quale fosse la cagione del loro odio : la 
prova era ammessa ed i giudici vi potevano 
aver riguardo. Sul principio gli* Inquisitori ck- 
slramentc interrogavano T accusalo per Irargli 
di bocca s’egli conoscesse certi individui , e glieli 
nominavano. Questi tali erano i denunciatori 
ed i leslimonj ; circostanze die sottacevano al 
prevenuto; e se per un motivo , qualunque si 
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l'u3se, la risposta dell’ accusato era negativa ^ 
allora perdeva il diritto di rifiutarli come ne- 
mici. L’imputato poteva altresì ricusare lo stesso 
inquisitore; ma ordinariamente cadeva da Scilla 
in Cariddi. Poteva finalmente appellarsi al 
Papa sugli atti e sulle' misure contro di lui 
prese dal Tribunale; ma siccome gl’inquisitori 
avevano la facoltà di recarsi a Roma per fare 
l' apologia della loro condotta, ì gravami anche 
meglio fondati venivano quasi sempre respinti , 
e, gl’iniblici condannati, nel punto eh’ erano 
condotti al supplicio vedevano quale fosse il ri- 
sultamento di sì debole ed ultima speranza. 

Tale era il modo di procedere dei 'Pribunali 
dell’ antica Inquisizione. Quando si hanno lette 
le sue constituzioni si crede che sia impossibile 
il dettare un codice più santamente barbaro; 
ma r Inquisizione lùoderna'ci iia provato d’ ès- 
servi riuscite. 

j. • t 

CAPITOLO IV. 

* \ 

Delie j)cne e delle penitenze imposte 
dall* antica Inquisizione» 

m 

In conseguenza della corruzion generale delle 
idee e dei principi canonici, il Tribunale della 
Inquisizione, quantunque ecclesiastico, si credè 
in diritto d’ imporre .ogni maniera di pene tem- 
porali, tranne quella di morte, ma se non fu 
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iti poter suo il pronunciarla) venne statuito 
per compenso) che ì condannati fossero rila* 
sciati (rc/nxcf ) , cioè consegnali nelle mani d e’ 
secolari) i quali allora non potevano |dispeu- 
sarsi dui mandarli al supplicio. 

Così) dal fautore d’eresie leggiermente so* 
spetto sino all’eretico formale ostinato c l’ere* 
'tico rilascialo y a ciascuno di questi sciagurati 
erano iuilitte tali pene che è impossibile il non 
provare la più viva indignazione contro il Tri- 
bunale che le pronunciava in nome del Dio di 
clemenza e di bontà. 

La minima di tali pene era quella in cui in* 
correva il prevenuto dichiarato leggiermente so~ 
spetto. Doveva questi da prima sottoporsi a fare 
l’abjura solenne dell’eresia di cui era dato a 
sospetto: preparavasi quindi una specie di ce- 
rimonia alla quale venivano preventivamente in- 
vitali ad assistervi gli abitanti tutti della città. 
P»el giorno indicato il^ clero ed il popolo riu- 
nivansi nella chiesa : l’ accusato /egg’termcnte so- 
spetto veniva posto sovra di un palco ) in piedi 
e a capo scoperto. Cantavasi la messa y e l’ in- 
quisitore dopo l’epistola) intorrompendo i’o& 
6cio diviqO) predicava contro le eresie. Pre- 
sentavano dappoi al condannato la croce ed il 
libro degli Evangelj y e gli facevano pronunciare 
la sua abjura , cui era obbligato di segnare , 
se sapeva scrivere. L’ inquisitore gli .dava iu 
seguito l’ assoluzione) lo riconciliava e gli im- 
poneva le seguenti penitenze. 
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»• 11 giorno ili tulli i Santi, le feste di Na- 
»• tale , dell’ Epifania e della Candclara , come 
»• pure tutte le domeniche di quaresima , il ri- 
» conciliato si recherà nella cattedrale , per as> 
« sistcrc alla processione, in-camiscia, a piè 
n nudi e colle braccia in croce : sarà sferzato 
H dal rcacovo e dal curato, tranne la dome» 
M nica delle palme , giorno in cui verrà ricon» 
M ciliato. Il mercoledì delle ceneri parimenti si 
H porterà alla cattedrale nel modo suddetto e 
n sarà scacciato fuor di chiesa per tutto il corso 
» della quax'esima, nel qual tempo sarà obbli* 
M gato di starsene alla porta di essa , e di là 
M assistere agli iillìci divini. Occuperà lo stesso 
M posto nel giovedì santo , in cui sarà di nuovo 
n riconciliato. Tutte le domeniche di quarcsi- 
» ma aitrcrà nella chiesa per esservi riconci» 
M liato , e subito dopo ripiglierà il suo posto 
M alla porta. Avrà sempre sul petto delineate 
» due croci di color dil|erente da quello deU 
« 1’ abito. " 

Silfalta penitenza durar doveva tre anni pei 
fautori d’ eresia leggiermente sospetti , cinque 
pei fortemente sospetti , c sette pei sospetti vio^ 
lentemente. 

Gli eretici formali , ed i disseminatori di falsi 
dogmi i quali dimandavano di volersi conver» 
tire, dovevano, dopo di avere abjurato e rice» 
vuta r assoluzione , essere rincliiusi in una pri» 
gione e rimanervi fìno alla morte. 
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Quando l’accusato era eretico impenitente o 
contumace condannavasi ad essere rilasciato 
quantunque non fosse recutiw. Non pertanto^ , 
accadeva qualche volta rhe ei si convertiva pri« 
ma deir Atto-di-fede ^ in questo caso non periva , 
veniva però rinchiuso in una prigione perpetua. 

Ma invano sempre un eretico recidivo an« 
nuiiciava la sua risoluzione di far ritorno alia 
fede; era impossibile ch’egli scansasse la pena 
di morte : la sola grazia che gli veniva acror* 
data era di risparmiargli il tomento del rogo. 

Il carnefice lo strozzava prima di gettarlo nelle 
flamine. •*' . ' 

- Condannovansida e&ntumacia i proemili che 
fossero fuggiti dalle prigioni, oche non si 'avesse 
potuto arrestarli : gettavasi nelle fiamme la loro 
effigie. Lo stesso praticavasi colle ossa degli 
eretici usciti di vita avanti d* essere riconciliati. 

Di questa maniera l’ Inquisizione non faceva 
grazia ad alcuno: i presenti, gli assenti , i tra» 
passati sottoponeva n si egualmente alla vergogna , 
di figurare negli Atti-difcde. ' 

■ Oltre le pene e le penitènze di cui abbiamo 
teste fatto cenno, gli inquisitori ne imponeva- 
no ben anco di ’pecuniarie ; tali erano la con- 
fisca intiera o parziale delle sostanze dei con- 
dannati, e le -ammende , che a seconda dei casi 
venivano variate, > 1/ esigilo, la deportazione , 
l’ infamia , la privazione degli impieghi , degli 
onori e delle -dignitii,-annoveravansi altresì. fra 

!. • . 
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’ » 

i« pene che dal TtìburmU ddla InifulsKdone 
venivano ioiliUe. ' 

Una circostanza rimarehevole nei 'giudis) del 
Sant’ Officio j era la ibnnola inserita alla fine 
di tutte le sentenze 'che portavano il rUascio 
d’.UB condannalo, con la quale gli inl^uisitori 
pregavano il giudice secolare, di non. applicare 
al ^colpevole la pena CdjHtale. Questa preghiera 
altro non fu mai che una formalità dettata dalla 
ipocrisìa ; .perocché è provato* da non pochi 
esempi , che" quando . avvenne che per confor» 
piarsi a questa raccomandazione il giudice non 
mandasse il colpevole al supplicio , veniva. dap>> 
poi egli stesso persegnitato . dalla ; Inquisizione 
e tratto iq giudizio siccome sospetto di eresia, 
sull’ appoggio^ che la negligenza del giudice nel 
far eseguire le leggi civili contro gli’ eretici, 
faceva cadere sul suo capo il dubbio d’essere 
sospetto» 

Porrò fine a questo -capitolo inserendovi per 
intiero un atto di Sant Domenico relativo., alla 
riconciliazione di un eretico. Questo documen* 
to dei primi tempi della Inquisizione servirà 
a dare una giusta idea della severità delle pe* 
uiteuze imposte a coloro che venivano a queU 
l’epoca riconciliati ; ed a provare ben anco 
che se S. Domenico non ha avuto la gloria di 
essere stato il fondatore della Inquisizione, come 
alcuni scrittori lo^lianno afi'ermato, fu nullameno 
degno di figurare alla testa degli inquisitori. 
L’ atto è il seguente : 
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»• A tutti i fedeli crìstiaui che avr^no co 
» gnizione delle presenti lettere , fra Domenico 
»* canonico d'Osma , 'il minimo Iran predica- 
« tori , ai>gura salute in Gesù Cristo. » 

»* In virtù dell'autorità compartitaci dal si- 
»• gnor Abate dei Cistercensi , legato della Santa 
r> Sede Apostolica ( cui siamo incaricati di rap- 
« presentare ), noi abbiamo riconciliato il la- 
« tore di queste lettere, Pynzio Rol)erlo il 
quale ha abbandonato, per la grazia di Dio, 
» la setta degli eretici, egli abbiamo ordinato 
» ( dopo di averci egli promesso con giuramento 
" di eseguire i nostri^ordini y di lasciarsi con- 
»• durre, per tre domeniche successive , spo- 
M gliato de’ suoi abiti, da un prete il’ quale lo 
" andrà percuotendo con le verghe , dalla porla 
« della città sino a quella della chiesa. Gli im- 
« poniamo inoltre per penitenza di non mangiare 
« nè carni, nè uova, nè cacio, nè alcun altro 
« cibo tratto dal regno animale, e ciò per tutto 
il corso della sua vita, tranne i giorni di Pa- 
squa,di Pentecoste, e della natività di Nostro 
« Signore, nei quali giorni noi gli ordiniamo 
« di cibarsene in segno di avversione per la sua 
» antica eresia: di fare tre quaresime ogn’ anno, 
" astenendosi ben anco in quel tempo di man- 
y> giai pesci ; di digiunare tre giorni per setti* 
« mana nel corso di sua vita, non usando in 
» essi dei pesci, dell’ olio e del vino, quando 
» CIÒ non 1’ esigesse una malattia, od i lavori 
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« pesanti della slagioné : di portare un abito 
K religioso, si per la forma che pel colore, e vi' 

M siano cucite due picciole croci ‘ài due lati del - 
»' petto : d’ ascoltare ogni di la messa , se ne 
H ha il mezzo e d’ assistere ai vesperi le do- 
« meniche e le feste: di recitare l’ufficio del- 
» giorno e della notte, sette volte H Poter nella 
« giornata, dieci la serale Venti a mezza not- 
n tc: di vivere castamente , e di mostrare la 
« presente lettera una volta ’al mese al curato 
r. di Cereri sua parrocchia ,■ al quale noi ordi- 
« niamo ch’egli sia considerato come spergiuro 
w eretico e scomunicato , è. che sia tenuto loii- 
f* lano dal consorzio dei fedeli, ec. [ ” 


^ t . ji: .. • . 
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PARTE TERZA 


dell’inquisizione moderna: di TORQUE3UDA 

PRIMO GRANDE-INQUISITOR GENERALE, DEL 
CONSIGLIO SUPREMO, E DESCRIZIONE DEI SUF- 
PLIZJ. - . , 


CAPITOLO PllLMO 

Slabilimento dell’ Inquisizione moderna 
in Ispagna. 

. . J 


JLl commercio immenso die facevano gli Ebrei 
di Spagna aveva riunito nelle mani loro nel 
volgere del secolo decimo quarto , non solo la 
maggior parte delle ricchezze della penisola , 
ina ben anche il credito ed il favore che da 
esse ne deriva ordinariamente. 1 Cristiani cui 
più oltre non veniva fatto di rivalizzare eòo essi 
nella industria . quasi tutti divennero loro debi- 
tori e r invidia non fu tarda a renderli nemici 
ai loro creditorL Questo stato d’ostilità fece 
scoppiare non poche sollevazioni popolari nelle 
quali parecchie inigliaja di Israeliti furono mas- 
sacrati ; molti altri schivarono la morie daceu- 
dosi cristiani, e le chiese ^i riempirono di giudei 
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d’ognl sesso e-cTogoi condizioDe premurosi di 
rhiedcre il battesimo. In poco tempo piii di cento 
mille famiglie j che è quanto dire pressocchè un' 
milione d’itidiv'idui 'rinunciarono, o fecero finta 
di rinuneHi're''al}e leggi di Mosfe per abbracciare » 
il crìstiaùesime. Siflatla abjura andò considera- 
bilmente aumentandosi nei primi anni del se> 
colo dedmoquinto: infi^.^ccome il timor della 
morte fh il maggioc mngfente alla conversione di 
questi cristiani. novelB,ehMmati<lfAfTa/u>;, pili 
presto che upa verace persuasione , molti di essi 
si pentirono dappoi d* avere abbandonata la loro 
religione antica e segretamente ritornarono al 
giudaismo. Nullameno siccome il modo co' qua- 
le erano obbligati di trarre la loro vita era 
penosissimo , non potevano a meno di tradirsi , 
e ben presto la loro*apostasia venne scoperta. 

La pretesa neCes^tà di punire questo de'itto 
in* una maniera esemplare fu l’appiglio di ciii^ 
si giovarono il Papa Sisto IV e Ferdinando V 
onde instituire l’ Inqtiisizione moderna in Ispa- 
gna. Questo motivo, religioso in apparenza, bf- ’ 
friva^ all* avidità di Ferdinando l’occasione di 
confiscare e di impadronirsi dei beni immensi 
che i Marranos avevano acquistati nelle Spa- 
gne j ed il Papa non poteva a meno di ap'pro-" 
vaie l’ instituzione di un Tribunale il quale do- 
veva ben anco aumentare il credito delle mas- ’ 
siine qkramontane. Il solo ostacolo eh’ egli do- 
veva su|)crare era il rifiuto di Isabella consoite 


I 


Digitized by Google 


lag 

di- Ferdinando , la quale non rolcTa cKe si eri- 
gesse il Tribunale della Inquisizione nel suo 
regno di Castiglia. Questa regina non poteva 
approvare un ineizo sì contrario alla dolcezza 
del proprio carattere ; ma il confessore di lei 
Tommaso de • Torquemada , priore del convento 
dei Domenicani di Siviglia conosceva di già 
Tarle di levarle <^in scrupolo : sepp’ cglì pro- 
varle che siffatta misUgg era un dovere rhe la 
religione le imponeva u^le circostanze in cui 
si trovava la Castiglia ;''c con questo mezzo ot- 
tenne la sua approvazione. Nello stesso tempo 
il nuncio del Papa destinò due primi inquisi- 
turi e gli inviò ad instituire T Inquisizione a 
Siviglia : fu dato ordine ai governatori delle pro- 
vince perde quali dovevano passare, di sommi- 
nistrare sì ad essi che alfe persone del loro se- ^ 
guitu, tutte le bagàglie e le ^ovvisioui tutte 
di cui potessero bisognare nel loro viaggio. I 
popoli del reguo di Castiglia erano sì lontani 
dal veder con piacere stabilirsi T Inquisizione 
in . mezzo . ad essi , che gli inquisitori arri- 
vati in Siviglia , non poterono mai riunire il 
numero sullicicnte di persone, nè aVere i soc- 
corsi eh’ erano necessnrj per dar principio alle 
loro funzioni. Quindi Ferdinando ed Isaheiln 
iiu'uuo costretti di rinnovare più volte gli ordini 
ai governatori ed agli abitanti ; e nullameno non 
riuscivano d’essere obbediti che assai iiicoinpu> 
tameiitc. 

Tomo L 9 
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. Dopo che gli inquisitori chinerò colà posta 
loro sede, si videro quasi tutti r neofiti emi- 
grare nelle terre del dura di Medina-Sidonia , 
eiel marchese di Cadice, del conte di 'Arcos e 
di qualch’ altro Signore. Istrutti di queste emi- 
grazioni numerose i nuovi inquisitori, a rapo 
de’ quali era stato posto Toiinnaso Torquemada, 
tome primo inqulsitor generale, fremettero nel 
vedere le loro vittime sfuggire alia sorveglianza 
ed all’ autorità del Sanl’Ollirio, c con un pro- 
clama del 1 gcnnajo i4Bi che fu irpriino atto 
della loro giurisdizione, dnhiararono convinti 
di eresia gli emigrali lutti , pel solo fatto della , 
loro emigrazione: ordinarono al marchese di 
Cadice, al duca d’ Arcos ed agli altri Signori 
del regno di Castiglia di far arrestare i fug- 
giaschi, di inviarli sotto scorta a Siviglia, e di 
far porre il sequestro su tiitli i loro beni, sotto 
pena della sccinuniea , della coulisea dei loro 
domiiij e della perdila de’ loro impieghi e di- 
gnità. 

11 numero, dei prigionieri fu ben presto si 
grande che il convento ove gIL avevano ammas- 
sati era angusto di troppo per contcncrvcli tutti. 

•I u inmeno gli inquisitori non paghi di avere 
oucimto r arresto di tanti sventurati, pubhli- 
caroMo un editto, da essi chiamato V cHittn di 
gi’azia , allo ficopo di indurre gli apostati che 
non erano stati arrestati a darsi wlontariainente 
nelle «nani del Saul’Uflirio, promettendo loro 
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l’assolurlone , previa qualche penitenza leg- 
giere, e (li non confiscare i loro beni. 

- Questa specie (l’amnistia trasse in inganno 
un gran numero di Mrtrranos i quali si pre- 
sentarono spontaneamente; ma gli inquisitori 
gii fecero imprigionare, nè accordarono loro 
r assoluzione che dopo d’ averli forzati ad in- 
dicare i nomi e la dimora di tutte quelle per- 
sone eh’ essi sapessero essere cadute nell’apo- 
stasia ^ sia che ne avessero sicura cognizione, 
sia pure clic avessero jciil ito a parlarne soltanto : 
di questa maniera V edUto di grazia si trasfor- 
mò in 'un editto di delazione. Poco dopo venne 
pubidicato un altro editto dell’inqulsilor gene- 
rale in tutto il regno di Cast iglia. Meno ingan- 
nevole e meno ipocrita del primo , questo se- 
condo editto stabiliva i diversi casi in cui la 
delazione veniva ingiunta sotto peca di peccato 
mortale c della scomunica maggiore. Vi si tro- 
vano inseriti venti articoli conttncnli le pretese 
prove di gutdaismo , talmente ora equivoche, 
ora assurde, che tutti siffatti indir) riuniti as- 
sieme avrebbero potuto appena bastare per isl.')- 
bilire una semplice presunzione , se gli inqui- 
sitori non avessero trovato il mezzo di far cre- 
dere quali verità incontrastabili le loro esage- 
razioni ridicole. , ' 

Mezzi così atti a moltiplicare le vìttime non 
potevano mancar di produrre' i più terribili ri- 
suUamcnti: quindi il Saul’ Oiì'cio cominciò beu 
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presto le sue crudeli esecozioni. Quattro giorni 
dopo la sua installazione in Siviglia , sci con* 
dannali erano di già stati abbruciati vivi; di* 
ciassetle altri incontrarono la stessa sorte po* 
chi giorni appresso; e in inea di sei mesi 29S ■ 
rrisliani uovelli perirono nelle tiamme ; >^9 altri 
furono condannati in prigione a vita; e tutti 
questi nella sola città di Siviglia. Mei volgere 
dello stesso tempo più di due mila Marrauos 
furono sagrifìcati dal fuoco nelle altre parti della 
provincia: un numero maggiore ben anche fu 
abbruciato in eftigie y e diciassette mila sosteu* 
nero diverse pene canoniche. F ra quelli che pe« 
rirono sui roghi si annoverano delie persone 
ricchissime i cui beni divennero preda del iisco. 

' La grande quantità dei condannati che si fa* 
eevano morire col fuoco fu motivo che il pie* 
fletto di Siviglia si vedesse nella necessità di 
far costruire fuori della città un permaucute 
palco di pietra viva, sul quale inualzavansi qual* 
tro grandi statue di gesso: queste statue erano 
vote internamente; in esse racchludcvansi vivi 
i neofiti recidivi, onde perissero lentamente con 
un orribile combustione. Questo palco che ehia« 
ìtìiMisì (fuemadero y esisteva ancora non ha guari. 
Che cosa si poteva aspettare mai da un Tril>u- 
uale che operava in questa guisa? 

Lo spavento che tuli supplic) inspirava ai 
nuovi crisliaui, ne fece emigrare un’ mdicibile 
«Roltitudiue in Francia, ùi Fort ogallo e persino 
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in Affrica.- Molti di qnelli eh’ erano stali con* 
dannati in contumacia recaronsi a Roma per 
chiedere giustizia al Papa: ma il Santo Padre 
sì limitò a qualche minaccia di destituzione con* 
tro gli inquisitori; minacce che tornarono in u> 
tìlissime alle persone ingiustamente condannate. 

Nella sfess’ epoca la regina Isabella, la quale 
sentiva qualche scrupolo di coscienza sull’ arti- 
colo delle conPis he, pregò il Papa di dare al 
nuovo Tribunale una forma stabile, propria a 
soddisfare tutto il mondo: richiese inoltre che 
i giudizi pronunciati in Ispagna fossero defini- 
tivi e senza appello a Roma. Sisto IV commendò 
Io zelo della regina verso l’ Inquisizione , appianò 
i suoi scrupoli, e creò un giudice apostolico 
per la Spagna incaricato di pronunciare su tutte 
le appellazioni che venissero interposte contro 
le sentenze emanate dagli inquisitori. Di questa 
carica fu investito don Inigo Manrique Arcive- 
scovo di Siviglia. 

La creazione di questo giudice d’appello c 
la sua residenza in Ispagna , doveva essere per 
quella nazione di grande utilità, poiché impe- 
diva agli abitanti cd al denaro di uscire del 
regno; ma la corte di Roma la rese frustranea 
continuando a ricevere le appellazioni d’un gr.-m 
numero di spagnuoli i qnali temevano nel pre- 
sentarsi a Siviglia. SifTatto 'conflitto d’autorità 
fu nocivo sotto tutti i rapporti agli sventurati 
che appcllavansi alla Santa Sede per le ingiu- 
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«tiiie 'della Iiiqliisiiione: perocché dopo di arcre 
sborsato il loro danaro al Papa c ricevuta la sua 
assoluzione'» venivano nullnineno al loro ritor- 
no in Ispagna coudannati e giùsliziati ad onta 
dei documenti che seco recavano e di riconci- 
liazione e di assoluzione. Di questa manierala 
malgrado di una bolla del Papa con la quale 
disapprovava l’ingiustizia ed il rigore della In- 
quisizione ed ordinava che fossero trattati tu- 
vorevolmente coloro che facessero 'delle confes- 
sioni volontarie j Ferdinando il quale amav.i 
troppo le coqfishe; e gli inquisitori, oltre modo 
interessati a far si che la loro maniera di pro- 
cedere non avesse a sembrare irregolare, per- 
sistettero in un sistema tanto giovevole alle loro 
mire comuni. 11 Papa , il solo Papa avrebbe 
potuto por riparo a si gr.an male , ma egli te- 
meva di dispiacere a Ferdinando, e non si presé 
quindi altra briga che di dare una forma sta- 
bile cd imponente all’Inquisizione di Spagna. 

CAPITOLO II.' 

Creazione del grand' Inquisilor Generale 
e del Consiglio Sapremo, 

La bolla del Papa Sisto IV dell’ anno i483 
diò luogo a parecchie nuove misure fra le quali 
il decreto che dava alla Inquisizione la forma 
d’un Tribunal permanente j con un capo Cui 
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stavano soggetti tiilti gli inquisilori iu generale 
e in particolari*. Tutninaiìu de Turqueniadu il 
quale di già occupava la carica d’iuquisilur ge- 
nerale del regnu di Castiglia , riunì allora sotto 
la propria giurisdizione tutte le province del., 
regno d’Àragona. I suoi immensi poteri furono 
dappoi confcrNiati dui Papa Innucenzò Vili 'e 
dai succ^ssuri di lui. ‘ 

Torquemada giustiiicò pienamente la scelta 
ch’era caduta in iuù*. Sarebbe stato impossibile! 
il trovare un uomo meglio adatto ad adempiere 
le intenzioni di Fcrdiiiaudo, col moltiplicare le 
conliscbej quelle della corte di Roma con la 
propagazione, delle sue massime dominatrici e 
fiscali, e quelle della luquisizione' medesima,* 
coll’ istituire un sistema di terrore di cui essa 
aveva mestieri. Il grand’ ìnquisitor generale or- 
ganizzò sulle prime quattro Tribunali subalterni 
destinati per Siviglia, per Cordova, per Jacn neU 
r Aiidaluzia e per Ciudad-Real ; permise in se-* 
gitilo ai Domenicani di cominciare le loro fun- 
zioni ^elle diverse diocesi del regno, di Casti- 
glia. Torquemada elgsse ^ per suoi assessori e 
consiglieri due giureconsulti ai quali diè l’ inca- 
rico di fare delle nuòve costituzioni pcl^ Santo 
OfHcio. ' . . 

I Ferdinando che ben conosceva quanto fosse 
importante per l’interesse .del fisco l’ organiz- 
zare convenleulemeule il Tribunale, creò un 
consiglio reale dell’ luquisìzlouc^che venne chia- 
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malo Comiglio tlella Suprema o Consiglio Stt^ 
premo. 11 grand’ inquisiture n’era di diritto il 
presidente ; un vescovo c due dottori in legge 
ne furono i primi consiglieri. Questi consiglieri v 
avevano voce deliberativa in tutti gli aflari che 
dipendevano dal diritto civile, e voto consultivo 
soltanto in quelli che appartenevano all’ autorità 
ecclesiastica : lo che ben di sovente fu cagione 
«li grandi alterchi fra gl’inquisitori generali ed 
i consiglieri deìla Suprema. 

^ Qualche tempo dopo, cioè verso la fine del 1484, 

1 orquemada convocò una giunta generale com» 
]>osta di inquisitori e di consiglieri. Qnesl’ as- 
semblea avvenne in Siviglia , e vi furono decre- 
tate le prime leggi della Inquisizione di Spagna , 
sotto il titolo ^Istruzioni. 

Questo nuovo codice era diviso in vent* otto- 
articoli. 

I tre primi determinavano il modo di instal- 
lare i Tribunali nelle città, e la pubblicazione 
delle censure contro gli eretici e gli apostati 
che non denunciassero spontaneamente sè stessi , 
c facessero la delazione di grazia per evitare 
la confisca de^ beni. Queste disposizioni erano 
assai simiglianti a quelle adottale dall’Inquisi- 
zione antica. 

L articolo quarto ordinava che le confessioni 
volontarie fatte prima del tempo di grazia , do- 
vessero essere scritte sull’interrogatorio- degli 
inquisitori. Con questa maniera di procedere. 


Digitized by Google 


noti si arcorclava la grazia ad tm uomo rhe 
quando avesse fatto cadere degli altri nella per* 
sedizione. 

L'articolo quinto proibiva eli dare scgrctfiinente 
r assoluzione eccettuato il solo raso che ncsw 
suna persona avesse cognizione del delitto del 
riconciliato. Questa misura lanciava alla vet*go> 
gna dell* Mlo-dì-fedt pubblico quegli stesso 
che aveva confessato spontaneamente il suo fal- 
lo , e fatava incasssire somme immense ^ alla 
Corte di Roma, la quale , pagando, concedeva 
dei brevi die ' dispensavano da tale umiKante 
cerimonia. 

In forza deU* artìcolo sesto il riconciliato con- 
dannavasi alla privazione di tutti gli impieghi 
onorifici, c gli si interdiceva l'uso dell’oro, 
dell’ argento, delle perle, della seta e della lana 
fina. Queste penitenze arrierbivano la Corte di 
Roma per le numerose petizioni di riabilitazione 
die le venivano indirizzare. 

L’articolo settimo imponeva delle penitenze pe* 
cunìarie anche a quelli che avevano fatto una 
confessione volontaria." 

■ ' L’ottavo articolo ingiungeva che il penitènte vo^ 
lontario il quale si presentasse dopo il termine di 
grazia , non potess* essere cscntuato dalla con- 
fisca de’ suoi beni in cui era incorso di diritto ' 
nel giorno della 'sua apostasia o delia sna ere» 
sia. Si vede da questi due articoli tutto ciò che 
la cupidigia di Ferdinando &' era compromesso 
dalla Inquisizione. 
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11 nono artìcolo ordinava di non imporre che 
una lieve penitenza agl’ individui di £oUo dei 
vent’ anni, che si presentassero volontariamente. 

Ma rhe cosa mai s’ intendeva per penitenza leg- 
giera da legislatori sì freddamente barbari? 

L’articolo decimo imponeva 1* obbligo di preci- 
sare il tempo in cui il riconcilialo era caduto 
nella eresia, all’oggetlo drsapere quale por- 
ziouc de’ suoi beni appartenesse ai iisco. Que- 
il' articolo fe’ perdere, a moltc^ persone la dote’ i 

delle loro donne , quand’ erano state sborsate | 

dopo il delitto comnicsso dai loro suoceri, tonale 
disordine per le fumiglielll 

Se un eretico ditenuto nelle prigioni del San> 
t’ Officio, tocco da pentimento verace, diman- 
dava r assoluzione, l’articolo undeciìno ordinava 
che si poteva accordargliela, iraponeudugli per 
penitenza una prigione perpetua. • Quale pcni- 
teiua III-.. > 

L’ articolo duoQecimo aotorizzava gli loqui- 
fiitori a condannare al rilascio y siccome falsi 
penitenti lutti i. riconciliali dei quali essi giudi- 
’ cassero imperfetta la confessione , o simulato 
il pentimento! Cosi la vita d’ un uomo dipen- 
deva dal capriccio d’ un inquisitore 1 1 I < 

.11 tredicesimo articolo pronunziava la .stessa , 

{>ena contra coloro, die si fossero convinti d’aver* 
occultati piu delitti nella loro confessione. r 
Il deciinoquarto articolo ordinava che se 1’ ac- 
cusato convinto persisteva tuttavia nella negativa^ 
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Jovcss’essere condannato come iin|>cintenle. Que- 
sto articolo trasse sul rogo delle inigliaja di vìt- 
time, pepocrliè riguardaransi siccome convinte, 
da persone ch’orano hen lontane dall’ essere ree. 

In vigore dell’ articolo deuimo<|uinto, ogni volta 
eh’ emergeva una semiprova contro un acAisato 
il quale negava il suo delitto, doveva essere sot- 
toposto alla tortura: s* egli nei tormentisi con- 
fessava colpevole, e confermava in seguito la 
sua conlcssionc, condannavasi siccome convinto; 
e s’egli la ritrattava doveva sostenere una se- 
conda tortura. 

• Il decimosesto articolo proibiva di comunicare 
agli accusati la copia intiera delle didiiaraKÌoui 
dei testi monj. 

L’articolo decimosettimo prescriveva agli io- 
quisltori di interrogare essi stessi i testiinoiqi . 

Voleva il dedm’ ottavo articolo che uno o due 
inquisitori fossero sempre presenti all’atto della 
torturai, allo scopo di ricevere le diebiaraaioui 
dei prevenuti. 

• Il deciinonono esigeva che si condannasse 

quale eretico convinto , ogni accusato che non 
comparisse al Trìbunale dopo d’essere stato as- 
segnato nelle forme. * 

Imponeva il ventesimo che se restava provato 
o col mezKO dei libri ‘ o col mezzo della con- 
dotta d’un uomo, morto dappoi, ch’egli era 
stato eretico, doveva ^sere giudicato e con- 
dannato come tale , tratto dalla tomba il suo 
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radavere , e tulli ì suoi beni confiscati a danno 
de’ suoi eredi naturali. 

L’articolo ventesimoprimo ordinava agli >nqui« 
sitori di estendere la loro giurisdizione sui vas« 
salii dei Signori , e di censurare questi ultimi 
quando vi frapponessero qualche ostacolo. 

Il ventesiinosecondo articolo voleva che ai figli 
coloro cui fossero confiscati i beni, si desse 
una porzione de’ beni stessi a titolo di elerao- 
sìna. Ma quest’articolo fu illusorio ,ìryvegnacrhè 
non mai gii inquisitori si sono dati la menoma 
Lriga di occuparsi di questi disgraziati: l’ab> 
bandono e la miseria fu sempre il loro destino. 

Gli'allri sei articoli di questo codice erano 
relativi al modo di procedere degli inquisitori 
ira essi stessi e verso i loro subordinati. 

Questa costituzione fu ampliata più volte an> 
chfe -nei primi tempi , e a malgrado di tante 
niodifìcaziuni , le forme della processura furono 
sempre press’a poco le medesime, e gl’inqui* 
sitori non mai rinunciarono all’ arbitrio ch’era 
la base delia loro odiosa e aiidele giurispru* 
denza. Era impossibile all’ accusato di stabilire 
coavenieotemente la sua difesa; ed i giudici 
posti tra l’ alternativa di riconoscere la sua in- 
nocenza ; o di supporlo colpevole , adottavano 
sempre quest’ ultimo partito e non avevano più 
oltre bisogno di prove. 

Un codice cosi sanguinario, la cui esecuzione 
era confidata ad uomini i quali credevano di 
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far cosa acceUa a Dio distruggendo col fuoco 
delle migliaia de’ loro simili , non poteva che 
rendere odiosa l’ Inquizionc. Quindi eccitò essa 
il più vivo malcontento; e i popoli delie Spa« 
gnc le opposero una resistenza ben sovente 
suuguinosa. In Aragona specialmente ove non 
poteva aver luogo la conlisca dei beni a ca> 
glone dei privilegi dì cui gli Aragonesi gode* 
vano già da lungo tempo, lo stabilimento e i’ese» 
cuziuue delle nuore costituzioni sollevarono il 
popolo e i nobili. I rappreseittanti del regno 
riciamarono al Papa ed a Ferdinando contro 
r introduzione del nuovo codice inquisitoria le. 
Furono spedili dei commissari a Roma ed alia 
Corte di Spagna per chiedere che per lo meno 
si sospendesse l’ esecuzione dell’ articolo .relativo 
alla coniisca, siccome contrario alle leggi del 
regno. Gli Aragonesi si andavano lusingando 
che se una tale mistira ( !a confìsca ) venisse 
abbandonata , rinqulsizlonc ben presto cadrebbe 
da se; ma nel mentre i deputati d’ Aragona i'a.^' 
covano alle due Corti i loro ridami , i nuovi 
inquisitori condannarono parecchi cristiani no* 
velli i quali 'furono vivi abbruciati in alcuni 
Aui-di-fede pubblici e solenni. Questi supplici 
non fecero che irritar d’ayantaggio \ Man'anos 
del regno d’ Aragona. Temevano di veliere ri- 
novellale fra essi le scene diesi rappresentavano 
in Castiglia , ove il Sant’ Onicìo, stabilitovi soi- 
taulu da tre miui sotto la direzione di monaci e 


di preti OtnAtìci, aveva di già immolate delle mi- 
gliaia *di vittime. Id questo stadio di rose e ve-, 
dendo che le loro soHcritudini e presso II Pon- ' 
♦efire e presso il re non avevano alcim suc- 
cesso , parecchi fra gli aintnnti di Saragrzza si 
ammulinarono contro l’ Inquisizione , e risol- 
vettero di sagrllicare- uno o dtic inqvnsitori , on- 
de spaventare gli altri ed, ohhllgarii a.riuuu- 
ciaie alla loro missione, • ^ 

I primi colpi dei Congiurali dovevano cadere 
sovra rinquisitore Pietro ArbuèSj ma andarcno 
per più Tolté'. Fallili. Arhuès essendo stato av- 
visato dei loro disegni , prese delle precauzioni ; 
pose una malia dr metallo sotto il suo abito, e 
una specie di celala di ferro disotto la ber- 
retta. Ma finalmente i eongiurali gli si appresa 
sarono una sera virino all’altare della chiesa, 
io percossero nel rollo ^ e gir inflissero una fc- 
ritn profonda; egli iporl due. giorni dopo, cioò 
nel 17 settembre 1 ^ 85 . ■; • 

L’impressione che quest'assassinio fece sugli 
spirili, {ìcr nuMa corrispose all’as^rettativn dei 
congiurali. Tutti i vccehi cristiani instigali e da- 
gli inquisitori e dai monaci , volitò vendicare 
la srorte di Arbuès.' Eccitaronsi sommosse vio- 
lentìssMne/ delle quali le conseguenze àvreh- 
Iiero potutO' riuscir- terribili, se non si fosse 
procurato di coulenerc la moltitudine fanatica - 
- pronnUcndule , che i colpevoli sarebbero stati 
pirtiìti coll’ ultimo supplizio. 
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loUinto ia mcmorìa dell’ inquisitore Arbucs 
fu onorata con tale solennità rhe contribuì non 
poco affarlo passare {ler un santo e a iàrgli 
dedifare*un rullo particolare nelle chiese. Poco 
mancò die questo Pomcnicano non fosse rico- 
nosciuto por patrono della InquisÌAionc e per 
.protettore dei ministri del Sant’ OlTicio; ma sr 
accontentarono di volgere le lóro cure a ptr~ 
parare dei miracoli onde farlo beatificare , lò 
che effettivamente avvenne nel :6o4 sotto il Pun- 
tificàlo di Alestiandro VII. . 

t 

.CAPITOLO III., 

^ ^ 

Severilh della Itiqiiìsizlone e reshtema 

degli Spngnuoli. ; j 
• « 

L’assassiniò commesso nella persona del Do- 
menicano Arbiiès irritò altaimute tutti gli in- 
quisitori : giurarono di \endicare la sua morte^ 
c Torqueniada. emanò ordini pressantissimi per 
iscoprire e gli autori e i complici di questo 
delitto di lesa -Inquisizione , a fine di punirli 
come eretici nemici del Sant’ 04][iclo. Preso uno 
degli assassini confessò costui nei tormenti 
tutto ciò ch’egli Sapeva 'di quella congiura., e 
facilitò agli inquisituri I 9 riccrebe, indicando 
loro una parte (b-i congiurati'. 

Sarebbe ben dillìcilc renumerare le lìnnlglie 
ebe caddero vittima dcUa vendetta degli iuquì- 


sitori ; in poco tempo sacrificarono pìU dì due* 
reiRo persone: e siccome al minimo indizio 
davasi forza di prova di complicità , un gran 
numero di sciagurati ' morìvano lenta*mente nel 
fondo delle' prigioni. Bastava l’aver dato ospi* 
zio ad uno' de’ fuggitivi per essere condannato 
per lo meno alla vergogna di figurare in un 
AHo^di~fc€le pubblico sotto t abito di penitenza. 
Nessuna persona veniva risparmiata dagli in- ' 
quisitori : non v’ era famiglia fra i primi tre 
' ordini della nobiltà ebe non contasse qualcti’uno 
de’ suoi membri nel novero de’ condannati a 
pene infamanti : e fu ^veduto dòn Giacomo di 
Navarca figlio del famoso Infante don Carlos , 
essere rinchiuso nelle prigioui di Saragozza , 
d’onde non venne tratto che per espiare uua 
penitenza pubblica { siccome convinto d’ avere 
protetto la fuga di quaich’ ano dei congiurati. 

Gli autori principali dell’ omicidio di Arbuè^ 
vennero mutilati : furono loro recise le mani 
prima d’ essere -appiccati: i loro cadaveri fatti 
a pezzi, ed esposti sulle pubbliche vie. Uno 
di essi si ammazzò nella prigione la vigilia 
del suo supplizio; ma il suo cadavere fu trat- 
tato in modo 'eguale agli altri sutn compagni. 
Gli inquisituri avendo promesso la vita a colui 
fra i congiurati che avesse denunciato gli altri, 
quello sciagurato fu appiccato nullan^o, e tutta 
la grazia che ne ebbe limitossi a non avere le 
munì recise che dopo molto. 
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Fra qaegU accusati cui baste^’olraente arrisa 
ft>rtuua per rifuggiarsi in Francia, v’era uno 
di nobile stirpe, un Gaspare di Santa Croce, 
H quale morì in Tolosa nello stesso mentre clic 
ho bruciavano in eflìgia a SaragoTza. Uno de’ fh* 
gli dì lui fu posto in prigione per avere favorita 
la sua fuga; gli inquisitori lo condannarono a 
figurar# in un pubblico AlVo-cti-fcde , ed a re- 
carsi dappoi a Tolosa per rirhiedere egli stesso 
ai Domenicani dì quella città , che il cadavere 
di suo padre fosse tratto dalla tomba e dato 
alle fiamme; ed a dovere poscia far ritorno a 
Saragozza e consegnare agli inquisitori il pro- 
cesso verbale di questa esecuzione parricida. Il 
terrore che l’Inquisizione inspirò al figlio di 
Sant^ Croce fu tale , eh’ egli si sottomise senza 
querele agli oHinr crudeli che gli erano stati 
prescritti , ed ebbe la viltà di compiere la sua 
penitenza esecranda. Una simile sentenza , di 
cui il solo pensiero fo fremere d’orrore, debb’ es- 
sere suflxcrcnte per caratterizzare gli inquisitori 
ehe la pronunciarono, e per dare una giusta 
idea del grado dì avvilimento nel quale essi 
avevano gettato i popoH. 

Mentre grinqaisitori di Saragozz» ammassa- 
vano vittime sopra vittime, quelli delle altro 
province si davano tutta la premura dì imitarli. 
II Tribunale eretto in Toledo- aveva fatto ar- 
pestare una quantità si grande di prevenuti, 
ricscivagU impossibile di costruirne i j>ro- 
Tomo h la 



i46 

cessi secondo le forme stabilite , per man» 
eanza di tempo. Un mese dopo spirato l’ indila 
gio di grazia, celebrò un j4tto~di-fede di ri- 
conciliazione nel quale setteceutocinquanta con- 
dannati dell’ uno e dell’altro Sesso espiarono una 
penitenza pubblica , a piè nudi , in camicia e con 
un cereo in mano. Cinquanta giorni dopo ne fece 
eseguire un altro ove tigurò un cgual numero 
di sventurati; e dopo venticinque giorni ancora 
settecento cinquanta altre vittime furono stra- 
scinale ad eguale cerimonia; e prima ebe l’anno 
giungesse al suo termine, vi fu una quarta esecu- 
zione, nella quale ventisette condannati compre- 
sivi due preti furono vivi bruciati, e novecento 
cinquanta riconciliati con 1’ espiazione di di- 
verse penitenze più o meno severe. Quindi è 
che nel corso di un anno solo, 1’ Inquisizione 
di Toledo cominciò e condusse a line tre mila 
e trecentoveutisette processi , senza coniare la 
quantità delle processure iniziate contro i pre 
venuti racchiusi ancora nelle prigioni. Que- 
sto calcolo indica a sufllccnza a quale grado 
dovessero essere irregolari quelle processure, 
specialmente quando si ponga mente che non 
v’ erano che due inquisitori e due cancellieri 
per attendere a tanto lavoro, la decima parte 
del quale sarebbe già soverchia per tutl’ altro 
tribunale. 

Gli inquisitori sedenti nelle altre province 
de la Monarchia di Spagna si contenevano in 
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consimile maniera di quelli di Siviglia , di Sa» 
ragozza e di Toledo; e si può ben dire con 
certezza che 1’ Inquisizione moderna fu più di» 
sastrosa per la Spagna nel volgere dei primi 
anni della sua istituzione, che non lo sareb- 
bero stato più guerre assieme unite. Il sno ri- 
gore eccessivo fece emigrare più di cento mila 
famiglie, e trasse multi milioni di franchi ’a 
profitto della Corte di Roma la quale continuava 
a far mercato delle sue bolle d’ assoluzione. 

Mentre sembrava che gli inquisitori avessero 
stretta una santa alleanza contro i popoli, questi 
si collegarono contro l’Inquisizione. Le crudeltà 
di questo Tribunale eccitarono ovunque delle 
sommosse popolari a sedare le quali il re aveva 
non poca pena. Scoppiarono delle sollevazioni 
nello stesso tempo a Temei, a Valenza, a Le- 
vida, a Barcellona e in quasi tutte le città della 
Catalogna. E tanto ostinata era la resistenza, 
che Ferdinando si trovò costretto di prendere 
severissime misure per farle cessare, e nulla- 
incno più di due anni gli bisognarono per ri- 
durre alla suttomessione que’ sediziosi alla testa 
de’ quali v’ erano parecchi Signori. Barcellona 
più d’ ogni altra città si distinse per la sua op- 
posizione coraggiosa: i suoi abitanti , come an- 
che quelli di tutta la provincia , non volevano 
per niun conto summettersi al giogo della In- 
quisizione moderna, uè riconoscere l’autorità 
di Torquemada ; ed ebbero gran peua neli’ intro- 
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tlurrc la riforma del sant’ Officio in questa prò» 
vincia , e nel acquistare i Catalani. Lo stesso 
accadde di Majorica e di Minorica, i cui ahi» 
tanti rifiutarono T fnquisizione per più di otto- 
anni, e nou potè penetrare iu q^uest’ isole che 
nel 1490.. 

Tutte queste marche eridenti d*^ una opposi» 
zione si generale , prorana incontrastabilmente 
die il Sant’Officio fu introdotto nella Penisola 

I' 

contro il voto degli SpagnuoU tutti , e che fa 
loro imposto con la fcfrza e col terrore. Le vi» 
ste dominatrici dei Papi , P avarizia di FerJi» 
Dando e il hmatìsmo di alcuni monaci, getta» 
nono la Spagua in un abisso di mali, ch>e di 
già ben prevedeva quando lottava contro gli or» 
dini del re, e contro le bolle del Papa. 1 ! po» 
polo raramente s* inganna ; inaledcui coloro che 
disprezzano le sue rimostranze! 

Durante questa, loUa, Torqueinada, il quale 
tendeva sempre verso il suo scopo, andava ag- 
giungendo degli atJd addizionali alle prime co- 
stituzioni del Sani’ Officio-,, e coavocù una nuova 
giunta generale d’'wquisitori Questo concilici, 
decretò- parecchie disposizioni le quali dove- 
vano rendere ancor più regolare, l’ autointà del 
grand’ inqi.iisitoc generalo, Torqueaaada emanava 
nello stessa tempo diversi decreti per rimediare 
ai grandi abusi, eb’^ei-ausi introdotù ncll’amini> 
nistrazioue- dei heui confiscali aUe £aBaùglio delU- 
ana. viltim*,. Per quanto: unasfiiiAa Cosse In laassA. 
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di ^jucs»! beni , la loro cattiva amministrazione, 
congiunta alle dilapidazioni degli inquisitori , 
fe’ dintiniitre talmente le entrate del 'Sant’Of& 
ciò cke piiition erano sufficienti per sostenere le 
sue spese. L* armata di satelliti eh’ era obbli» 
g;ato di pagare, c Ì1 mantenimento d’un gran 
numero di detenuti poveri che costantemente 
'riempivano le prigioni deir Inquisizione , ave- 
vano votate le casce. Ferdinando che non po» 
leva più attingerne danaro , fece erigere la nota 
delle somme delle quali s’ erano impadroniti 
gl’inquisitori, e ne ordinò la restituzione. E 
tanto più era reprensibile l’ infedeltà degl’ in- 
tpiisitori pervio stesso apptmto che Ferdinando 
•aveva largamente provveduto alle loro spese, 
•onche oel caso di* essi non avessero avuto il 
' trattamento che loro era stato accordato. 

Col mezzo pertanto delle restituzioni e delle 
■ammende pccunierie che venivano imposte ajle 
persone che si riconciliavano, Torqueraada ri- 
-stabili le finanze delia Inquisizione, e potè ben 
aìico aggiungere ai tanti pesi anche quello dei 
salar] d* un gran numero dì spie eh’ egli dis se- 
minò su tutta la superficie della Spagna. Questa 
'Ultima misura capace d’ inspirare dello spavento 
anche ai vecchi cristiani, fini di rendere odioso 
questo grand’inquisìtor generale; -e da questo 
momento la vita di lui fu esposta iQ> pih grandi 
■ pericolL V 
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CAPITOLO IV. 

Espulsione del Giudici: crndeftà e morie 

di Tor./uemadtì. , 

1 vecchi cristiani della Spagna , de’ quali il 
rancure verso i giudei pareva si fosse eccre« 
sciuto dopo che l’ Inquisizione li perseguitava, 
nulla lasciavano intentato per rendere questi 
sciagurati Israeliti odiosi al Sanl’Oflicio cd al 
governo. Gli accusavano non solo di eccilafe 
all’ appostasia quelli dei loro antichi correligio» 

• narj che s’ erano fatti cristiani , ina gli impu» 
lavano altresì di un gran numero di sacrilegi e di 
delitti, come per esempio, d’involare de’ fan- 
ciulli cristiani e di croceliggcrli nel venerdì 
santo, con la mira d’insultare alla morte di 
-Gesù Cristo: d’avere fatto oltraggio ad ostie 
consccrate ; e d’avere couspirato contro la tran- 
quillità dello Stato. Accusavano inoltre i me- 
dici, e gli speziali giudei d’abusare del loro mi- 
nistero per procurar la morte ai cristiani che 
|H>nevansi sotto la loro cura. Le prove che alle- 
gavano di tutti qnesti delitti erano assurde ; ma 

• lo spinto di partito le ammise come convin- 
centi, e se ne servì per provocare l’espulsione 
di tutti gl’israeliti del regno. 

Avvertiti del pericolo che li minacciava , e 
persuasi die per iscongiurare la burrasca ha-, 
slava offrire denaro a Ferdiuando, gl’ Israeliti 


/ 
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si disposero di rornir^li trenta mila 'ducati per 
sovvenire alle spese della guerra contro i Mori 
di Granata , nella quale egli allora trovavasi 
impegnato. Ferdinando stava per arcottarc que- 
sta proposizione : ma il fanatico Torqnemada 
ebbe l’ardire di opporvisi, ed il decreto che 
costringeva gli Ebrei d’ogni sesso e d’ogni età 
ad uscir dalla Spagna fu promulgato il dì 5t 
marzo i49^> Fcrdii^aiidu pronunciò la pena di 
morte e la coniisca dei beni contra coloro che > 
non obbedissero al decreto nel termine di quat- 
tro mesi. 

Questa l^ge crudele non lasciava alternativa 
ai Giudei di Spagna , che la fuga od il batte- 
simo. Quasi tutti determinaronsi di vendere i 
loro beni e di alibandonare un paese che loro 
offriva sì poca sicurezza. La Spagna per que- 
st’emigrazione perdette più di ottocento mila 
abitanti j e ciò nel momento stesso che la con- 
quista del regno di Granata faceva passare in 
Ail'rica una quantità considerevole di Mori. 

L’espulsione degl’israeliti, e l’occupazione di 
Granata dalle truppe di Ferdinando furono due 
avvenimenti rimarchevoli ebe offrirono delle 
nuove vittime all’ Inquisizione ; perocché col 
mezzo dei Maomettani e degli Israeliti- che si 
facevano cristiani onde poter permanere nella 
loro patria , ve n’aveva ben pochi la cui con- 
versione fosse sincera. Gli inquisitori non tar- 
darono a scoprire que’ sciagurati, e t roghi ne 
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divorarono ben presto una grande quantità. 
F crdinando si associò in questa circostanza alle 
crudeltà del Sant’Ufficio: la storia c’insegna in 
quale maniera fece egli lentamente spirar fa* 
nima a parecchi Giudei trovati in 51 alagti, quan« 
do quella città fu tolta ai Morì: ordinò che 
fossero ammazzati col mezzo di canne puntate: 
supplizio orribile cui i Mori non assoggettavano 
die coloro che si fossero resi colpevoli del de- 
litto di lesa-maestà. 

Ma non fu suflicicnto pel fanatico Torque* 
moda il sagrifirare e Giudei e Morì; spinse la 
sua audacia Uno al punto di strascioare in giu- 
dizio il vescovo di Segovia e quello di Calaora, 
che entrambi godevano della stima ^enerale^ i 
di cui delitti ccrnsistevano nell’ essere figli di 
Giudei battezzati. Invano que’ due prelati op- 
posero le bolle opostuliche le quali proiluvano 
agl’inquisltod di procedere contro i vescovi e 
li ponevano sotto Y immediata giurisdizione dei 
Papi.' Torquemada nullameno dispose zina istru- 
zione- segreta, la. quale c<»trìn$e i due ve- 
scovi a recarsi a Roma onde presentare le 
proprie difese al Pontefice. Bastava io allora 
che qualche giudeo convertito morendo avesse 
lasciato delle ricchezze perchè P Inquisizione 
usasse di tutti i mezzi a far provare che quello 
feissc morto eretico di giudaismo , onde cancel- 
lare la sua memoria , confiscare i suoi beni , 
trarre le sue ossa dalla tomba ^ e gettarle sul 
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pogO) e per privare i suoi Ggli d’ogui dignitii. 
Tale era lo scopo che Tocquenaada crasi pro> 
posto nelle informazioni inviate a Roma contro 
i due prelati; ma gli andò la cosa a rovescio, 
pcrchfc il Papa se n'avvide, c delegò l’ altare 
al giudizio d’altri vescovi, la cui decisione fu 
favorevole agli accusati. Per risarcirli dei danai 
« delle persecuzioui che avevano provate, il Papa 
nominò i] vescovo di Segovia all’ ambasciata di 
Kapoli , e quello di Galaora all’ ambasciata di 
Venezia. ' 

■ Torquemada, furioso di non avere potuto per- 
dere que’ due prelati, seppe ancora trovare il mes- 
co di intentar loro un nuovo processo, c(^ quale 
gli riuscì di dimostrare che quei vescovi erano 
caduti neU* eresia, e li fece rinchiudere in un 
castello , ove morirono , dopo d’ essere stati spo« 
gliati dei loro beni e degradati della dignità 
vescovile. Quasi sempre l'intrigo ha assicurato 
agl'inquisitori il successo delle loro ■ imprese : 
per lo che punto non temevano nell* intrapren- 
dere azioni ingiuste , ogni qual volta che queste 
convenissero al loro dispotismob 

non solo nel perseguitar le persone Tor- 
quemada mostrava il suo ardente zelo; i libri 
anch' essi divennero l’ oggetto della' sua sorve- 
glianza. Quantunque esìstesse già una commis- 
t sionc composta di vescovi e del presidente delle 
cancellerie, incaricala di tutto ciò che'concer- 
1 neva l’esame, la censura, la-stampa^ f-intro- 
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xluzionc e la vendita de’ libri, pure Torque- 
mada proHuava di tutte le occasioni per estea- 
dei'e i suoi diritti e la sua giurisdizione sui 
prodotti tipografici. Cominciò nel 1490 dal far 
bruciare parecchie Bibbie ebraiche in un j 4 Uo^ 
di-J'ede ch’ebbe luogo a Salamanca , sotto pre- 
testo eh’ erano infette degli errori del giudaismo. 
Poco dopo celebrò un altro Allodi-fede nel 
quale furoiiQ distrutti dalle fiamme più di sei 
mila volumi, che i quafificatori del concilio 
della Inquisizione avevano dichiarati pericolosi , 
fra i quelli v’ erano multe opere stimabili , il 
■cui solo difetto era il non essere intese da 
essi. L’insolenza di Torqueraada fu spinta si 
lungi, ch’egli consacrò alla distruzione tutta 
la biblioteca di don Enrico d’ Aragona , prin- 
cipe del sangue reale , inviluppando di queste 
maniera nella sua proscrizione vandalica la let- 
teratura , le scienze e le arti , con la teologia e 
le pratiche superstiziose della stregoneria. 

L’abuso che Tommaso di Torqueraada fece 
della sua autorità immensa uel volgere dei 18 
anni, die passarono dalla sua nomina alla carica 
.di grand’ inquisilor generale di Spagna sino 
al 18 settembre 149B giorno della sna morte 
. fu tale , che tornò impossibile agli storici il 
.calcolare esattamente il numero delle sue vit- 
time. Alcuno ha preteso che Torquemada abbia 
. fatto distruggere col fuoco e condannare a pene 
iufamauti più di duecento mila persone d’ogni 
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sesso. A II ri basanJo il nunuTO sovrn iscrizioni 
di queir epoca e sulla fede di Hiilit iii mano» 
scrìlti hanuo stabililo d’una maniera più pu> 
sitiva, che le tredici inquisizioni di Si viglia, di 
Cordova, di Jaèu , di Toledo, di Cadice, di 
Yalladulid, di Calaora, di Murcia, di Cuenca; 
di Saragozza, di V.ileitza, di liarcellona e di 
Majorica, instituitevi successivamente daH’an» 
no l 4 Bt sino al 141^7 hanno fatto perire nelle 
fiamme, durante l<t dominazione di Torqiie» 
roada , diecimila duccentoveuti persone , ab« 
bruciate in edlge seimila oltocentosessanta , e 
condannati ad altrc'pene e con la confisca de’ loro 
beni , novantusettemila treccntosettanluno. £ qui 
può fors’ essere necessario d’aggiungervi una 
osservazione importante la quale aumenta il nu» 
mero reale delle vittime dell’Inquisizione, ed è 
che fra i seimila ottocentosessanta individui 
abbruciati in elTìgie , vi sono almeno quattro mila 
periti lentamente nelle prigioni del Sant’Offi- 
cio, le ossa di quasi due mila de* quali furono 
tratte dalla tomba: non ne rimane quindi che 
• un numero assai piando di quelli abbruciati in 
effigio che siano sfuggiti dagli artiglj deH’inquisi* 
zione. Vi furono pertanto in totale da circa cento 
-quattordicimila e quattrocento famiglie spinte nel- 
l’obbrol>rio e nella desolazione durante il mini* 
stero inquisitoriale di Torquetnada. 

Tutte queste sciagure furono conseguenza del 
sistema sdentato da questo primo grande inqiii» 


. 
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situr generale: gluslìfìcano esse Podio universale 
clic Paccompagnò sino alla tomba, e P esecra* 
rione cui la sua memoria fu dedicata. Torque» 
mada non ignorava che la sua vita era minao 
ciata sempre; fu quindi costretto di prendere 
ogni maniera di precauzioni. Ne’ suoi viaggi sì 
faceva egli scortare da cinquanta jfamigliari deh- 
f [nquisizione a cavallo , e da duecent’ altri a 
piedi. Se di notte, la sua strada veniva illumi* 
nata come quella d* un corpo di truppe che 
marcia nel mezzo degli inimreà. 0 (tre queste 
misure teneva egli sempre sulla sua tavola una 
difesa di Liocorno, alla quale si supponeva la 
vòrtìi di far discoprire e neutralizzare i veleni. 
La sua amministrazione crudele e le querele 
che aveva suscitato spaventarono lo stesso Papa, 
e per ben tre volte Torquemada dovette spe* 
db'e a Horaa uno de’ suoi colleghi incaricato 
di difenderlo contro le accuse di cui egli era 
giornalmente' H soggetto. In line le cose furono 
spinte tant’ultre, che Alessandro ITI stanco delle 
querele continue che da tutte le parti si eleva* 
, vano contro questo graud*iuquisitore, lo voleva 
spogliare del potere di cui lo aveva investito , 

( ma oe fu impedito da considerazioni politiche 
• è., dai maneggi della Corte di Spagna. Si accon- 
. tentò d’ inviargli un breve , in data a 3 di giu* 
gao 1494 io cui gli diceva che (Torquemada) 
'essendo pervenuto ad avanzata età, e sufirendo 
varj incomodi di salute, la Santa Sede evevu 
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gìadicato opportuna di dargli in ajuto quattro 
vescovi inquisitori generali^ ch’egli (il Papa) 
iavesliva del diritto di terminare di concerto col 
grand'iuquifltore tutti gli aQ'ari relativi alla fede. 
QucsIq ineszo avrebbe probabilmente prodotto 
de’ buoni risukamcntl, se Torqiiemada non 
fosse pervenuto a rendere inutili Le disposizioni 
del breve del Papa. Morì egli esercitando an> 
coca il. sua crudele dispotismo, e lasciò il suo 
sistema a suoi successori. 

Torquemada era giunto ad inspirare un ter- 
rore sì grande agli Spagnuoli lutti, che molti 
gcDlUuoraiui lltuslri giudicarono essere cosa 
prudente il mostrarsi devoti verso il Sani' C)f- 
JiciOf piuttosto ebe di farsi porre o tosto o tardi 
nella classe dei sospetti; e volontariamente si 
proferirouo a fare le parti di famigliavi del 
Sant'Oflìcio. Quest’ esempio , le prerogative e 
le immunità che Ferdinanda accordava ai mem- 
bri di questa specie di congregazione,, vi U'asse 
un gran numero di persone delle classi iuforiori. 
In tale mank-ra fu reclutata lo Milizia di CtistOy 
le cui legioni « accrebbero ben presto d’ un modo 
mostruoso: v’avevano delle città in cui i fami^ 
gliari privilegiati erano in maggior numero de- 
gli abitanti soggetti ai carichi municipali. 

Questi famJgliari adempievano alle funiioui 
di Guardia del Corjjo del graud’iiKjuisiior ge- 
nerale- O' degli inquisitori |>roviuclali. Nell’ att<»^ 
eh’ erann bIccvuU. in questa couiratemitaj^ s’im- 



i58 

pegnaranc a perseguitare gli eretici e le pc. 
sone sospette d’ eresia ; a fornire ai sergcnl 
e<l agli sgherri <lel Sanl’Oflicio tutti i sorrorsi 
che potessero loro occorrere per catturare gli 
accusati , ed a fare insomina lutto ciò che. gii 
inquisitori loro ordinassero per punire i col- 
pevoli. Tra questi famiglial i ve ii'avcva il cui 
zelo spiiigevali sino a fare il mestiere di spia, 
«li delatore e di provocatore, per F amóre di Dio. 
Sgraziati coloro che contassero alcun famigliare 
fra i propri nemici. La libertà e la vita d’ un 
cittadino quasi sempre dipendevano da un falso 
rapporto , o da una testimonianza falsa : vivea 
colla prospettiva d’ avanti delle prigioni , delle 
torture , dei roghi ! 

CAPITOLO V. 

Supplizi infitti dalla Inquisizione. 

Fra i supplizi che gli inquisitori facevano du* 
rare alle loro vìttime, voglionsi annoverare, 
quasi in primo ordine, quelli che gli accusati 
provavano nel tempo della loro prigionia. Le 
carceri del Sant’ OlHcio erano nella maggior 
parte delle città , di dodici piedi di lunghezza 
a dieci di larghezza , ed una luce debolissima 
ricevevano da un iìnestruolo o buco praticalo 
presso la volta , di modo che i prigionieri a] 
pena distinguere potevano gli oggetti. La metà 
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(lì questi ainlùenti era occupata da una lettiera 
sulla quale durmivaiio i diicnuti; ma siccome non 
vi era spazio che per tre persone , e sovente sei 
ve ne rinchiudevano io ogni stanza , i più ro- 
busti erano costratti a donnir sulla terra , ove 
però appena tanto spazio trovavano quanto se 
nc accorda ai morti per sepoltura. Quelle cain<.Te 
erano sì umide che le stucje che a quegli in- 
felici servivano di letto marcivano in brc\e 
tempo. Gli altri mobili di cui erano fornite tali 
piigioni consiste-, ano in qualche vaso di terra 
per provvedere ai bisogni naturali : questi vasi 
non venivano .vuotati che una sola volta la set- 
timana , lo che costringeva i prigionieri a vi- 
vere in un’atmosfera sì malsana, onde la mag- 
gior parte vi periva ; e coloro che pure ne usci- 
vano , erano tanto sfigurati che parevano cadaveri 
ambulanti. 

Ala non bastava di gettare degli uomini in 
luoghi così augusti ed infetti, era ad essi ben 
anco vietato 1’ avere dei libri e qualunque altra 
cosa che potesse far dimenticare per mi istante 
la loro condizione terribile. Anche il lamentarsi 
era loro vietato, e quando nno sciagurato pri- 
gioniere esalava qualche gemito , lo punivano 
mettendogli alla bocca una sbarra di ferro per 
inulti giorni , e sferzandolo crudelmente al lungo 
de’ corritoi , quando il primo mezzo non fosse 
stato s> fficiente per forzarlo al sUenzio. Lo stesso 
castigo della sferza iuiliggevasi a coloro che fa- 
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covano del rumore nelle prigióni o che fra essi 
^uistionasscro ;* ed in tal caso ritenevansi rol»- 
pcvoH tutti in solidum , e tutti sottoponcvansr 
alla sferza. Sifi'atlo castigo eserckavasi indi- 
stintamente sulle persone tutte senza riguardo- 
nè di sesso, nè di età di modo che e giovani 
donzelle^ e dame di qualità, e religiosi veni- 
vano spogliati e battuti senza compasssioiie. 

Tale era lo stato delle prigioni del Sant’ Of- 
ficio e i mali trattamenti che usavansi verso à 
dkenuti, su la fine del secolo decimo quinto. Dopo 
quest’ epoca alcuni migiioraraenti ebbero luogo 
successivamente nell’ interno di esse ; pia la. 
sorte de’ prigionieri fii qmisi sempre regnale; 
e accadde che molti di que’ sciagurati troncas- 
sero da se stessi: i propri giorni per metter unr 
termine a’ loro patimenti. Ma erano ben più- 
degni di pietà coloro che traevansi dalle pri- 
gioni per essere condotti nella camera de ior- 
metili : là vi si trovavano gli inquisitori ed 
carnefici: là tutti gli accusali che non avevonu 
involuto dichiararsi cuipevali ricevevano la tor- 
tura.. 

Una grotta sotterranea alla quale discende- 
vaa pea un’ infinità di giri tortuosi era il luogo 
destinato- all’ applieazione delia tortura ; il pro- 
fóndo silenzio che regaava in questa came- 
ra dé tormenii e- T apparecchio spaventevoie 
degli' slroracntl del supplizio , debolmente, ri- 
schiarati dal lume vacillante di due pallide fia- 
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cole, dovevano ncccssarlàmciile riempiere l’ani- 
ina dell’ accusato d’ tm tcrror mortale. 

Giunto il pazicntg davanti, agli inqtiisilori , 
il carnefice , vestito d’ un abito lungo di tra- 
liccio nero e colla testa tutta coperta d’ un 
capaccio dello stesso tessuto , con fori corri- 
spondenti agli occhi , al naso ed alla bocca , 

10 ghermiva e lo spogliava nudo sino alla ca- 
micia. Allora gli inquisitori, l’ipocrisia alla 
crudeltà congiungendo, esortavano la vittima a 
confessare il proprio delitto; e se persisteva 
nel negarlo , ordinavano che gli si applicasse 
la tortura nel modo e pel tempo eh’ essi giudi- 
cavano conveniente. Gli inquisitori a questo 
passo non tralasciavano mai di protestare al 
paziente che in caso di lesione , di frattura di 
membra o di morte , il fatto non doveva esso 
imputarlo che a propria colpa. 

Tre erano le maniere con cui applicavasi la 
torturi , la corda , l’ acqua e il fuoco. 

Nel primo caso legavano al paziente le mani 
di dietro il dorso , e col mezzo d’ una corda 
passata per una carruccola attaccata alla voha, 

11 carnefice lo innalzava quanto più poteva. Dopo 
d’averlo lasciato per qualche tempo sospeso, al- 
lentava tutt’ ad un tratto la corda onde l’infe- 
lice torturato cadesse di piombo sino ad un 
metzo piede di distanza dalla terra. Questa 
scossa terribile dislogavagli tutte le giunture, e 
la corda con cui erangli legate le mani ben di 
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sovente entrava nelle carni sino ai nervi. Que- 
sto supplizio rinnovato oltre un’ora, rendeva 
per lo più il paziente senza forza e senza mo- 
vimento: ma non prima che il medico della In- 
quisizione, che pure stava presente, dichiarasse 
che il torturato non poteva più oltre sopportare 
quel tormento senza morire, gl’inquisitori non 
lo rinviavano alia sua prigione, ^ovc lasciavanlo 
in preda a’ patimenti e alla disperazione sino 
al momento in cui il Sant’OOlcio gli faceva pre- 
parare una tortura ancor più orrenda. 

Questa si applicava col mezzo deiracqua. Il ' 
carnefice distendeva la vittima sovr’una specie 
di cavalletto di legno , in forma di grondaja , 
ed atto a ricevere il corpo di un uomo, senz’ 
altro fondo che un bastone che lo traversava , 
c sul quale il corpo cadendo all’indietro si cur- 
vava per Tefletto del meccanismo del cavalletto 
stesso, e prendeva una posizion tale che i piedi 
trovavansi più in alto della testa. Da questa si- 
tuazione risultava che la respirazione gli dive- 
niva penosissima , e il paziente soQriva spasimi 
vivissimi in tu*te le sue membra, per refletto 
della pressione delle corde, i cui giri pcnctra- 
vangli nelle carni e ne facevano spiociare il san- 
gue , anche prima che gli si applicasse 11 guida- 
lesco. Tn questa posizione si crudele il carnefice 
introduceva nel fondo della gola della vittima 
un pnnnolino sottile, ammollato, una parte 1 
quale gli copriva le narici: gli versava in seguilo 
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<lcir acqua nella boera e nel naso , e ve la la- 
sciava lUtrare con tanta lentezza, che non vi 
voleva meno d’ un’ ora perchè nc inghiottisse un 
littro, quantunque discendessevi senza interruzio- 
ne. Di questa maniera il paziente non aveva 
alcun intervallo per respirare : ad ogni istante 
egli faceva uno sforzo per inghiottire , sperando 
di dar passaggio anche ad un po’ d’ aria ; ma 
siccome il pannolino bagnato turavagli le narici 
per mettere ostacolo all’ acqua di entrare per 
esse nello stesso tempo , con ciò venivagli quindi 
tolta la funzione più importante della vita ; ed 
accadeva- l>en di sovente, che quando era finito 
questo supplizio, traeaglisi dal fondo della gola 
il pannolino tutto imbevuto del sangue di qual- 
che vaso^ rottosi nello sforzo sommo dei crude- 
lissimi tormenti ; e debhesi notare che ad ogni 
istante un braccio nerboruto faceva girare il 
ceppo {atale, e che ad ogni giro le corde che 
tencvangli avvinte e le braccia e le gambe pe- 
netravano fino all’osso. 

Se pur anche col mezzo di questo secondo 
tormento non potevano ottenere alcuna confes- 
sione , gli inquisitori ricorrevano in seguito al 
fuoco. Per applicare questo supplizio, i car- 
ueQcI legavano al paziente le ‘roani ed i piedi 
In maniera che non potesse piu cambiare di 
posizione; allora gli strofinavano i piedi con 
olio , con lardo e con altre materie pene- 
tranti , e lo ponevano cosi davanti ad un fuoco 
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ardente fino a che la carne fosse talmente cre- 
polata che i nervi e l’ ossa si mostrassero da 
tutte le parti. ' » ' 

Tali erano i barbari mezzi che Tlnquisizione di 
Spagna usava per far confessare alle sue vittime 
dei delitti ben sovente immaginar). £ bisognava 
essere robusti onde sopportare queste crudeli 
prove le quali rinnovavansi più volle nel corso 
della istruzion del processo, di maniera' che 
appena l’ accusato cominciava a riavere qualche 
forza, lo si somraetteva ad una nuova tortura. 

Queste fierissime azioni furono dagti inqui- 
sitori spinte tant’ oltre , che il Consiglio Supremo ' 
si vide costretto a proibir ioro di applicare più 
d’una volta la tortura ad uno stesso soggetto: 
ma quei frati freddamente barbari, trovarono- 
ben tosto il mezzo di eludere questa proibizione " 
e con una cattiveria che è impossibile di 
qualificare, dopo di aver dato la tortura ad 
uno disgraziato per un’ ora , lo rinviavano alla 
prigione dicendo che la tortura era sospesa sino 
al punto eh’ essi giudicherebbero opportuno di 
continuarla. Di questa • maniera ' affievolivano i 
prevenuti , e li forzavano^ quasi sempre a con- 
fessarsi colpevoli, quando realmente non lo era-'v . 
no: stanchi' di soffrire , la morte pareva loro 
un sollievo : molti se la procuravano da sè stessi 
nelle prigioni; e gli altri vedevano - senza pena 
i preparativi deW AUo~di- fede che daveva get- 
tarli nelle fiammet • ' • 
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CAPITOLO VI 

T 

Descrizione tT un Atto-dl-fede. 


11 Sant’ Officio celebrava due sorta di Atto» 
di-fede particolari f cioè, e generali. 

GH Atli-di-fcde particolari avevano luogo pa- 
rcccliie volle ali* anno , ad epoche fisse, come 
nel penultimo venerdì di quaresima, e in altri 
giorni determinali dagli Inquisitori. Il numero 
delle vittime che figuravano in queste esecu- 
zioni parziali era sempre minore di quello de- 
gl’ infelici che erano destinati per le esecuzioni 
generali. 

L’ esecuzioni generali avevano luogo più di 
rado; questo spettacolo riservavasi per grandi 
occasioni , come lo erano ravvenimeiito al trono 
d’ un sovrano, il suo matrimonio, la nascita di 
qualche infante , e l’ anniversario di giorni me- 
morabili j e con questi Atlo-di-fede generali l’In- 
quisizione rendeva cattolicissimi i re. Tutti i 
condannati molli de' quali già da lungh'anni 


gemevauo nelle prigioni , venivano tratti allora 


di là morti o vivi , per figurare in quella bar- 
bara cerimonia. 

Un mcac printa del giorno stabilito per V Atto- 
di-fede generale i i membri dell’Inquisizione 
preceduti dai loro stendardi, recavansi in ca- 
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valcata dal palazzo del Sant* OiTìzJo alla piazza 
grande, per annunciare agli abitanti che di lì 
ad un mese, in quello stesso giorno si ter- 
rebbe un’esecuzione generale delle persone con- 
dannate dalia Inquisizione: tale cavalcata fa- 
eefa il giro della città al suono dì tromliette e 
timballi. Da quel punto occupavansi del prepa» 
Fativi necessari per rendere la cerimonia tanto 
solenne che magnifica. A tale eiTelto erigevasi 
su la gran piazza un palco di cinquanta piedi 
di lunghezza , che elevavasi sino all’ altezza della 
loggia del re, quando nella < città in cui eele- 
bravasi V jéUo^i^ede vi fosse • residenza reale. 
Alia estremità e ^vra tutta la larghezza di 
questo palco si coUruiva <tHa dritta della leggisi 
suddetta, un anfiteatro dai venticinque ai trenta 
ordini , destinato per il Consiglio Supremo e per 
gli altri consigli di Spagna. Superiormente a 
questi ordini vedevasi sotto di un baldacchino 
la sedia a braceiuoli del grande inquisitore, il 
quale così trovavasi ben piii in aho' del re. All» 
sinistra del palco e ddla loggia, si ergeva un'ala 
tra gradinata sulla quale coUecavanst : i con- 
dannati. In mezzo del gran palco * ne sorgeva: 
un altro assai picciolo che sosteneva due spe^ 
eie di gabbie di legno , aperte al di sopra , nelle 
quali ponevansi i condannati nell’ allo che ve- 
nivano lette le loro sentenze. . in. faccia a queste 
gabbie trovavausi due cattedre, -una [«eriiljrea 

t . - 
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latore o lettore dei giudicati l’altra pel pre- 
dicatore: e lìaalmeiite formavasi un altare ri- 
cino al luogo de’ consiglieri. 

Il re, la famiglia reale, e le dame tutte della 
corte, occupavano la loggia reale. Altre logge 
egualmente disponevansi per gli ambasciadori, 
i grandi della corona, e del palchi per il po- 
polo. 

Un mese dopo la pubblicazione à.e\Y Juo^dim 
fedcf la cerimonia aveva principio con una pro- 
cessione composta di carbonai, di Domenicani 
e di famigliari, la quale partiva dalla chiesa e 
recavasi sulla gran piazza : indi se ne ritornava 
dopo di avere infìsso vicino all' altare una croce 
verde, contornata d’un velo crespo nero, e lo 
stendardo della Inquisizione; I Domenicani soli 
rimanevano sul palco , e vi passavano una parte 
della notte a recitar salmi ed a celebrar messe. 

Alle sette del mattino, il re , la regina e tutta 
la corte comparivano sulla loggia. 

Alle otto ore la processione usciva dal pa- 
lazzo della Inquisizione e recavasì sulla piazza 
coll’ordine seguente: 

1.^ Cento carbonai, armati di picche e di 
moschetti. Avevano costoro il diritto di far parte 
della processione, perchè fornivano le legna ne- 
cessarie per abbruciare gli eretici. 

a.® I Domeuicani preceduti da una croce 
bianca. 
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3.® Lo stendardo della Inquisizione “portato 
dal duca di MedIna>CeIi , seguendo il privi- 
legio della sua famiglia. Questo stendardo era 
di damasco rosso , sul quale ricamato da una 
parte lo stemma di Spagna, dall’ altra una spada 
nuda contornata di lauro. 

4*'^ I grandi di Spagna , ed i famìgliari della 
Inquisizione* 

5.® Tutte le vittime senza distinzione di sesso, 
situate secondo le pene più o meno severe alle 
quali erano condannate. 

I condannali a leggieri penitenze procede- 
vano i primi, col .capo e i piedi nudi , rivestiti 
di un Setn^henito di tela , con una gran croce 
di Sant’ Andrea sul petto, ed un altra sul dorso. 
Dopo questa classe veniva quella dei condan- 
nati ai flagelli, alle galere, alle prigioni* Sussegui- 
vano quelli che avendo evitato il fuoco confessan- 
do la loro colpa dopo il giudicato dovevano 
essere semplicemente strozzati .■ portavano questi 
.un San^benito sul quale v' erano dipinti dei dia- 
voli e delle fiamme, ed avevano sul capo una 
l>eretta di cartone alta tre piedi, che i spa- 
gnuoli chiamavano coroza, dipinta come II 5d/i- 
benito. 

Gli ostinati , i recidivi , e tutti coloro che 
dovevano essere bruciati vivi , venivano gli ul- 
timi , vestiti come i precedenti , con la difle- 
renza che le fiamme dipinte sovra il loro Satw 


benho erano ascendenti. Fra questi sciagurati 
ve n’aveva sovente con la sbarra alla bocca. 
Tutti quelli clic dovevano morire erano ac- 
compagnati da due Jamigliari e da due reli- 
giosi. Ciascuno condannato, a qualunipie clas- 
se appartenesse, portava in mano un cerco co- 
lor giallo. 

In seguito alle vittime viventi , venivano por- 
tate le figure in cartone dei condannati al fuoco, 
morti prima AeW Atlo»di-fede\ le loro ossa erano 
parimenti colà recate in coffani. 

Una grande cavalcata composta dei consiglieri 
del Supremo , degli inquisitori e del clero chiu- 
deva la marcia. Il grand’ inquisitore veniva l’ ul- 
timo, vestito d’uu abito violetto , scortalo dalle 
sue guardie del corpo. 

Quando la processione tutta era arrivata sulla 
piazza , un prete cominciava la messa sino al 
Vangelo. 11 grand’ inquisitore discendeva allora 
dalla sua sedia, e dopo d’ essersi fatto rive- 
stire d’ una cappa e d’una mitra, s’avvicinava 
alla loggia ov’era il re per fargli prommciace 
il giuramento col quale i re di Sp'cgna s’ ob- 
bligavano di proteggere la fede cattolica , d’estir- 
pare le eresie e di appoggiare con tutta la loro 
autorità le processare rlella Inquisizione. Sua 
Maestà Cattolica, in piedi, e a capo scoperto 
giurava di osservarlo. Lo stesso giuramento pre- 
stavasi .da tutta l’assemblea. 
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,Uu frate Doinenicanor saliva subito sul per- 
guino e faceva un discorso contro le eresie, nel 
quale hiserìva lodi amplissime alla Inquisizione. 
Tennniatq il sermone, il relatore del Saut’Of- 
iicio cominciava a leggere le sentenze: ciascun 
condannato udiva la sua iu ginocchio entro la 
gabbia,, e rkomaVh subito al suo posto. 

Alla fine di questa lettura, il graud’ ipquisi> 
tore lasciava b sua seggi<4a, e pronunciava 
l’assoluzione di eoloro che erano ricouciiiati. 

a 

Quanto ai disgraziati che dovevano perdere U 
vita venivano allora consegnati al braccio se- 
colare, posti sovra degli asini e condotti al' 
qutmculcro per ricevervi la morte. Colà v’ erano 
disposti tanti roghi quant’erano le vittime. Corning 
eia vasi dall’ abbruciare e le cfligie, e le ossa dei 
tuorli. Attaccavano in seguito tutti icondaauati alle 
torcile di’ elcvavansi in mezzo di ciascun rogo , 
indi, v’ appiccavano il fuocU La sola grazia che 
facevano a quei disgraziati era di chieder loro 
se volevano morire da buoni cristiani; in caso 
utTermativo il bo)a gli strozzava prima di dar 
fuoco al rogo.^ 

' 1 riconciliati dannati a prigionia perpetua , 
alle galere , o alla sferza , erano ricondutli nelle 
prigioni del Saul’Oiìicio, dalle quali traevausi 
dappoi pur far loro espiare le peniteuze rela- 
tive , e per essere poscia cacciati al loro de- 
stino. 
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Tali erano \e formalità e le cerinioni|||^ usate 
in queste barbare esecuzioni, che osarono di 
chiamare j4iti~di’fede y e alle quali il re e' la 
corte assistevano come ad una gran festa. La 
2)pagna deve a Inro la perdita della metà della 
sua popolazione, e la vergogna di.averle fred- 
damente sopportate pel volgere di parecchi 
secoli. 
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FINE DEL PRIMO VOLCME. 
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JLJ abuso che il primo loepiisitor generale 
di Spagna, Tommaso Torquemada aveva fatto 
de’ suoi poteri immensi, le sue crudeltà e^la 
condotta barbara delle Inquisizioni provinciali , 
avrebbero dovuto far rinunciare al progetto di 
dargli un successore , e sollecitare l’ abolizione 
d* un I Tribunale di sangue tanto opposto’ alla 
dolcezza dei Vangelo; ma Ferdinando ed Isa- 
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}>ella erano troppo ciechi per trar profitto d’una 
circostanza così favorevole. Non solamente la 
lasciarono sfuggire, ma furono solleciti di pro> 
porre al Papa per successore del Torquemada 
il Domenicano Diego Deza , il quale era stato 
successivamente vescovo di Zamora , di Sala- 
manca e di Palcncia. Il Papa segnò la bolla 
di conferma il i.*^ dicembre limitando però 
l’autorità di questo secondo inquisitor gene- 
rale agli alTari del regno di Castiglia. Deza fu 
malcontento d’una restrizione che lo rendeva 
senza infiuenza su quello di Aragona, c rifiutò 
di acccttarovla carica fino a che 11 Papa lo in- 
vestì di tutti i diritti che aveva Torquemada. 

Questo secondo grand’ inquisitor generale non 
mostrò minore severità del suo antecessore. Ap- 
pena diè principio alle sue funzioni i emanò 
nuovi decreti per dar maggiore attività al Tri- 
bunale della Inquisizione ; non altrimenti , il 
rigore di Torquemada non fosse stato bastan- 
temente terribile , e mancasse di qualche 'cosa 
il sistema inquisitoriale. Deza vi aggiunse in 
pari tempo qualche articolo relativo alla con- 
fisca, costante oggetto delle sollecitudini e de* 
Ile e del Sant’Officio. 

Siccome il suo zelo e la sua ambizioBe non 
avevano limiti, non tardò puntò a proporre al 
re Ferdinando dì stabilir^ l’Inqtiìsuioiie in Si- 
cilia e in Napoli sul nuovo sistema , e di • su- 
bordinarla , per questi due paesi all’ autorità 
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dell’ inquifiitor generale di Spagna, invece di 
lasciarla sotto la dipendenza della Corte di Ro> 
ma. Il monarca adottò questa proposizione, e 
per primo intraprese di far ricevere In Sicilia 
il Tribunale del Sanl’Oflicio tal quale esisteva 
in Ispagua. Ma i Siciliani gli opposero una 
lunga resistenza: gli fu d’uopo di sedare non 
pochi tumulti, e per tre anni dovette tenere le 
truppe sempre in pronto, prima che il grande 
inquisitore suddelegato incominciar potesse le 
sue funzioni. Gl’ inquisitori vi si stabilirono fi- 
nalmente, ed a capo di qualche anno erano 
giò divenuti così insolenti iu Sicilia come in 
Ispagna. Nullameuo il popolo non poteva abi- 
tuarsi al nuovo sistema iuquìsltoriale , e non 
attendeva che l’occasion favorevole per libe- 
rarsene : questa si presentò nell’ anno i5i6. 
Una sollevazione generale scoppiò in tutta l’ Isola 
contro l’Inquisizione: i prigionieri furono libe- 
rati, e il giogo della Inquisizione sarebbe stalo 
scosso per sempre, se la Sicilia avesse potuto 
resistere più a lungo alla potenza formidabile 
di Carlo V. L' Inquisizione fu eretta allora per 
la seconda volta. 

Il regno di Napoli ebbe miglior fortuna ; la 
resistenza de’ suoi abitanti fu si costante che 
il vice-re si vide costretto d’abbandonare il di- 
segno di Ferdinando, e di fargli conoscere tutti 
i pericoli che doveva superare nel combattere 
un’opinione cosi ferma. Ferdinando conchiusc 
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col dichiarare ch’egli sarebbe abbastanza sod- 
disfatto, se i Napoletani scacciassero dalla loro 
cillà tutti i neoliti che vi si erano rifugiati nel- 
r abbandonare' le Spagne, lo che parimenti non 
gli fu accordato: tanto i Napolitani (che tut- 
tavia non amavano i Marranos), avevano in 
orrore il sistema della Inquisizione Spagnuola. 

L’inquisitor generale Deza per compensarsi 
dello smacco che aveva ricevuto a Napoli, per- 
suase Ferdinando essere necessario lo stabilire 
r Inquisizione nel regno di Granata. La re- 
gina che aveva promesso ai Mori neofiti di non 
sottoporli al Sant’OlUcio, rigettava a prima 
giunta le proposizioni di Deza, ma costui fu 
tanto sagace, che seppe condurre la cosa in 
maniera che da lei stessa ottenne che gr»n- 
quisitori di Cordova potessero estendere la loro 
giurisdizione sul territorio del regno di Gra- 
nata ; lo che fece compiute le sue brame. 

L’inquisitor principale di Cordova era in .al- 
lora D. Rodrigo di Lncet'o , al quale fu per an- 
tonomasia dato il nome di Tenebrerò (il Tene- 
broso). La durezza eccessiva del suo carattere 
cagionò tante sciagure ai moreschi che furono 
astretti a ribellarsi, e portarono quindi ìnquier* 
tudini gravissime al re r alla regina , le cui 
forze non riescirono di far tornare questo po- 
polo bellicoso nel proprio dovere che dopo una 
lunga lotta. Il risultamento di questa rivolta fu 
per i mori sventuratissimo, perocché il 12 feb- 
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hrajo dello stesso anno i5oa Ferdinando ed 
Isal>ella emanarono in odio di questi infeKci 
i medesimi decreti fulminati contro i Giudei 
nel Tutti i mori liberi dell’ uno e del- 

-r altro sesso ricevcltcro l’ordine di partire dal 
regno di Spagna nel termine di tre mesi. Questo 
secondo atto impolitico per parte di Ferdinando, 
fece emigrare in Àfrica una quantità di famiglie 
■more. Di tal maniera l’ Inquisizione decima- 
va in Ispagna la popolazione con tutti i mezzi 
che si sfoi'zava d’avere, e in l)cn pochi anni 
le tolse quasi tre milioni di abitanti. 

Deza non fu meno animato contro gli Israe- 
■liti, del suo predecessore Torquemada. Non 
pago d’ avere provocata 1* espulsione dei mori , 

‘ propose al re che si applicasse il decreto d’espul- 
.sione del i4q^ ad una quantità di giudei stra- 
nieri che da qualche anno eransi stanziati nel 
regno. Siffatta nuova misura privò la Spagna 
della maggior parte degli uomini industriosi , 
perocché pochi soltanto di essi si adattarono a 
'ricevere il battesimo e con esso le condizioni 
“umilianti che loro furono imposte se volevano 
dimorare negli stati di S. M. Cattolicissima. 

Verso quest’epoca, e sempre in conseguenza 
’ delle sollecitazioni dell’iuquisitor generale Déza , 
Ferdinando concesse agli inquisitori di Arago- 
na (ad onta dei giuramento che aveva prestato 
di ossen'are gli statuti di questo regno), il 
giudicare dei delitti di usura , delitti che fino ' 


iSu 

a quel momento, erano stati perseguitati dalla 
podestà laica. Non appena gl’inquisitori furono 
a ciò autorizzati , le prigioni del Sant’ Officio 
vennero ingombrale di persone cui venivano 
imputati simili delitti. 

Ben presto gli inquisitori arrogaronsi pari* 
menti il giudicare della sodomia , sotto pre« 
testo che tale peccato doveva essere sottoposto 
alla stessa giurisdizione degli altri alTari ri- 
guardanti la fede. Dieci persone colpevoli di 
questo delitto figurarono in un AUO’-di-fede che 
ebbe luogo in Siviglia nell’anno i5o6, e pa- 
tirono il supplicio del rogo. E qui devo far co- 
noscere che nel momento in cui gli inquisitori 
d’ Aragona avevano fatto rinchiudere nelle pri- 
gioni del Sant’ Officio parecchi preti di Sara- 
gozza , accusati di sodomia j l' arcivescovo di 
questa città aveva ottenuto un breve dal Papa 
il quale demandava tali prevenuti ai giudici or- 
dinar) , ma il breve giunse quando erano di già 
stali condannati al fuoco un gran numero di so- 
domlsti. Questa circostanza è tanto più rimarche- 
vole, perchè mentre e preti e monaci posti in 
prigione per questo delitto venivano assoluti , 
gli inquisitori continuavano a perseguitare pel 
fatto medesimo i laici di qualunque ceto , fra 
quali, trovossi compromesso il vice-cancelliere 
di Aragona , che non dovette la sua liberazione 
'he ai suo nome e al suo credito. 

t 
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Il grande inquisilor Deza aveva accordato 
tutta la sua confidenza all’ inquisitore di Cor- 
dova Lucerò, la cui inumanità ebbe i più gravi 
successi. Lucerò aveva preso l’ abitudine di di- 
chiarare quasi tutti gli accusati colpevoli di re- 
ticenza, e di farli condannare come falsi pe^ 
nilentL Quest’ abborainevole sistema costola vita 
ad un gran numero di sventurati ; ed una mag- 
. giure quantità di essi gemeva tuttavia nelle pri- 
gioni nell’ atto in cui Filippo I prese le redini 
del governo. di Qastiglia. Questo principe istrutto 
della crudfltà. dell’ inquisilor genarale Deza e 
del suo amico Lucerò , ordinò al primo di ri- 
tirarsi nel suo arcivescovado di Siviglia , « di 
delegare il suo potere a D. Ramiro de Guz- 
,roan vescovo di Catania. Sospese parimenti 
dalle loro funzioni l’ inquisitore Lurero, e gli 
altri giudici del Tribunale di Cordova , e /e* 
sottomettere all’esame del Consiglio Supremo 
tutte le pi'Qcessure introdotte da Lucerò., E fe- 
licehiente tali ordini avrebliero avuto il pieno 
loro efielto , ma la morte di Filippo I avve- 
.uuta il a5 settembre i5o6, tre mesi dopo il suo 
avvenimento al trono, ogni cosa distrusse. . 

Appena fu notificata a Deza la morte del re 
anuullò egli la delegazione , e ripigliò le sn« 
funzioni d’inquiaitor generale. Cassò tutto quanto 
em stato operato, nel tempo della .sua ritirata, 
.e le prigioni vennero riempiute di vittime no- 
velle l Gli abitanti di Cordova stanchi del giogo 



i84 ' - 

deir ìnquisitor Lucerò , cui Deza aveva rimesso 
al suo posto, sollevaronsi , forzarono le pri« 
gioni , e ne fecero uscire i detenuti , il cui nu- 
mero era incalcolabile. Il procurator fiscale, il 
cancelliere e parecchi impiegati subalterni del 
Tribunale furono arrestali, e Lucerò non do- 
vette la sua salvezza die ad una pronta fuga. 
Questi avvenimenti, congiunti anche all’arrivo 
In Ispagna di Ferdinando V regente del re- 
gno , ispirarono tanta paura all’ ìnquisitor ge- 
nerale Deza , eh’ egli stesso rinunciò alla sua 
carica , e si ritirò nella sua diocesi ove moli 
odiato dagli spagnuoli tutti. 

Deza aveva d’una maniera indegna perse- 
guitato il venerabile arcivescovo di Granata 
Ferdinando de Talavera, ed il saggio Antonio 
de Lebrl)a , il quale fu denunciato al Sant’ Of- 
ficio da alcuni teologi scolastici , per avere esso 
rilevato e corretto parecchi errori ch’erano scorsi 
nel testo latino della vulgata per fatto dei co- 
pisti. L’arcivescovo di Granata fu unanimemente 
assoluto da un’assemblea di cardinali, che il 
•Pontefice aveva convocati perchè decidessero 
quest’ affare. Lebrija usci delle prigioni qualche 
tempo dopo la ritirata di Deza. 

Nel corso del dominio inquisitoriak di que- 
st’arcivescovo due mila e cinquecento novantadue 
individui furono abbruciati vivi: ottocento ven- 
tinove in effigie, e trentadue mila novecento 
cinquantadue furono condannati alla prigionia 
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o alle galere con la confisca dei beni. Àggiun* 
gevasi poi a tutto l’orrore che inspirava l’ In- 
quisizione r insoffribile condotta degli agenti di 
questo Tribunale: costoro rubavano, costoro am- 
mazzavano impunemente, ed oltraggiavano senza, 
vei'gogna le donne e le fanciulle che cadevano, 
ne’ loro artigli. Siffatto scandalo fu cagione che 
di. sovente rii popolo si levasse a tumulto contro 
il Sant’Officio e maltrattasse più d’uu inqui- 
sitore: ma il male non poteva essere riparato 
che dai re e dai papi , ma e gli uni , e gli altri 
non pensavano che al loro proprio interesse l 

CAPITOLO II. 

t 

Ximene Cisneros, terzo InquisUor Generale.’ 

Don Francesco Ximene de Cisneros, arcive- 
scovo di Toledo, fu nominato inquisitor, gene- 
rale del regno di Castiglia subito dopo l’arrivo 
in Ispagna del reggente, ed ebbe a suo col- 
lega don Gio. EnguCra vescovo di Vie , che fu 
preposto agli Inquisitori di.Aragcma. 

. Cisneros diù principio alle, sue funzioni nel 
punto in cui la cospirazione contro il Sant’ Of- 
ficio era divenuta quasi generale a cagione de- 
gli avvenimenti di Cordova : e non solamente 
de’ Signori potenti , ma dei vescovi altresì e dei 
membri del consiglio di Castiglia si contano 
nel novero di quelli che si segnalarono pel 
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loro abborrimento all’ Inquisizione.- Tale stato 
dì ostilità verso il Sant’Olììcio rese edotto rio- 
qviisitor generale Cisneros della necessità di 
contenersi con prudenza somma , per non eo 
citare la convocazion generale delle Cortes, ciie 
gli Spagnuoli avevano di già richiesta. ' 

Cisneros era dotato e di talento è di cogni- 
zioni , ed aveva anche dell* equità priitta che 
fosse nominato iuquìsitore. Nato per le gran^ 
imprese aveva ricevuto dalla natura quella dose 
d*arhbizione , senza di cui i sommi uomini ri^ 
marrebbero probabilmente sconosciuti su lateru 
m, e questa tale ambizione lo spinse ad accet- 
tare una carica che lo poneva alla testa d’ uno 
stabilimento del quale egli era stato nemico. 
Da questo punto si trovò obbligato di sòsie- 
nerlo, di difenderlo. Cisneros fece anche di 
pili } si oppose alle innovazioiìi tulle' propetste 
sul metodo di processura del Saat’Onieio, 
quantunque egli avesse appreso^ da ciò ch’era 
avvenuto in Cordova poco tempo prima, quanto 
Ibssero gravi gli inconvenienti del funesto se- 
creto della Inquisizione, e quali abnsi si taces- 
sero belle tenebre dei Tribunali di provincia. 

Nonpertanto Cisneros S^tecitò ed' ottenne 
dal re la licenza di formare una Giunta com^ 
posta di ventidue persone scelte* fra le più no» 
tabili del regno, onde convenientemente man* 
dare a termine tutti i processi intentati contro 
parecchi abitanti di Cordova dall’ inquisitore 
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Lucerò, Questa Giunta prese il nome di Con* 
gn-gazioiie Cattolica, e tenne la sua" prima se» 
duta ili Burgos nel i5o8. Dopo un lavoro di 
parecchi mesi pronunciò una sentenza eoa da 
quale dichiarò essere indegni di credenza al- 
cuna i tcstiinonj assunti da Lucerò nell’ aliare 
di Cordova, perocché le dichiarazioni loro era- 
no contradditorie , e giustamente sospette di 
mala fede per l’ inverosimiglianza e l’assurdità 
che in esse appariva. In conseguenza gli accu- 
sati che tuttavia gemevano nelle prigioni furono 
posti in liliertà : il loro onore , come pure la 
memoria di quelli eh’ erano periti , dovevasi 
far rivivere e le case state già demolite, rieo 
struire a spese del tesoro. Quest’ atto tardivo 
di giustizia , forse ingiunto dalla prudenza fu 
in modo solenne pubblicato in Yalladolid, fra 
gli applausi del popolo, al quale pareva già 
con ciò d’avere rotto il giogo dt-Ua Inquisizione; 
ma questa non avevagli accordala che uua tre- 
gua Utgaunevole. 

Gii avveuimeiiU di Cordova avevano altresì 
persuaso l’ iaquisUor generale della necessità di 
porre a disamina eoa esattezza somma la CO0> 
' dotta degli inquisitori del Sant’ Oilicio : erano 
accaduti dei disordini scandalosi' fra essi e al- 
cune donne detenute nelle prigioni : e sicemna 
non era quella la prima volta che erausl com- 
messi, Cisneros coll’assenso del Consiglio sta- 
premo decretò, che tutte le persone auinedli 
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al' Sant'Onicio che si fossero rese colpevoli di 
simili delitti) sarcbliero punite di morte. Le 
occasioni di applicare siifatta legge non niau- 
•aroDO in seguito, nullameno essa rimase senza 
elTetto. 

La divisione della Spagna nei regni di Ca» 
stiglia e d’ Aragona che ebbe luogo dopo la 
morte di Filippo I fe' nascere all’ inquisitor 
generale l’idea di cambiare la circonscrizione 
delle Inquisizioni provinciali, e di non lasciar 
sussistere die un Tribunale per ciascuna pro- 
vincia, e così uno ve ne fosse in ogni vesco- 
vado. Ma per compenso , Cisneros inviò degli 
inquisitori alle Canarie per introdurvi il San- 
t’ OtHcio. Qualche anno dopo l’ Inquisizione fu 
stabilita a Cuenca. 

Non v’ ha dubbio che Cisneros , non pren- 
desse qualche misura per rallentare l’ attività 
del Sant’ Officio : destituì parimente un gran 
numero di agenti che avevano abusato dei loro 
potere ; ma l’ ostinatezza con cui si oppose sem- 
pre alle riforme invocate dai popoli , fu cagione 
che il male non si estinguesse, e che il numero 
delle vittime divenisse ancora maggiore sotto 
la sua dittatura , che eguale non lo era stato 
sotto quella de’ suoi predecessori : quindi l’In- 
quisizione sostenne le più violenti scosse in 
Aragona, fino a che questo regnp rimase se-' 
parato dalla Castiglia. Ferdinando fu costretto 
di convocare le Cortes nel x5i0, onde ascoltare 
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le loro querele contro il Sant’ Officio. I dcpu> 
tati altamente lamentaronsi dell’ abuso che glP 
inquisitori facevano della loro autorità , non 
solo nelle materie risguardanti la fede^ mar al- 
tresì su diversi punti stranieri al dogma , tali' 
come r usura , la sodomia , la bigamia, la ne- 
gromanzia, ed altri delitti che non erano di 
loro competenza. Le Cortes fecero conoscere 
al re che gli inquisitori ponevano bocca anche 
nel regolare le contribuzioni, e nell’ aumentare 
il numero delle franchi ggie che ad essi e ai 
loro famigliari erano state accordate, di ma> 
niera che la massa delle imposte trovavasi di- 
minuita d’una maniera scandalosa per le ridu- , 
zioni cb’essi facevano sulle liste dei contribuenti; 
lo che gravava in modo insofiribile i carichi di 
quelli eh’ erano obbligati di pagare per gli altri. 
In fine le Cortes querelaronsi dell’arditezza e 
dell’ insolenza degl’inquisitori i quali erìgevansi 
giudici su tutte le materie dubbiose, ed oppri- 
mevano i magistrati ognivolta che questi ricu- 
savano la competenza del Sant’ Officio. L’abuso 
delle scomuniche lanciate contro coloro che ave- 
vano voluto opporsi alle usurpazioni dell’In- 
quisizione, fu posto nel numero delle querele 
che le Cortes rappresentarono al re, al quale 
esse nuli’ altro chiedevano se non il manteni- 
mento delle costumanze particolari e della ese- 
cuzione delle leggi e de’ statuti del regno d’A- 
ragona, ch’egli medesimo aveva giurato di ri- 
Tomg II. a 
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spettare. Aggiunsero le Cortes nei loro ridami 
die la pubblicità delle processore del Sant’ Of> 
ficio|y voluta dalle leggi e dallb costumanze del 
regno f sarebbe sufliciente onde prevenire un 
torrente di sventure, e la ruina d’un gran nu^ 
mero di famiglie. i 

Sifialte rappresentanze delle Cortes fecero eo- 
uoscere al re la disposizione dello spirito pul> 
blico ; tuttavia evitò egli di rispondere categeri» 
caraente, e ninitossi ad ordinare ai deputati di 
subordinargli , nella prossima assemblea cho 
avrebbe avuto luogo due anni dopo, tutti i fatti 
di’ essi avessero potuto raccogliere per appog- 
giare la loro domanda onde decider potesse con 
cognizione di causa. In fatto riunitesi le Cortes 
d‘ Aragoua nell’anno iSio non potè esimersi 
il re dall’ adottare le risoluzioni che gli furono 
proposte, le quali stabilivano un trattato tra il 
Sovrano e la nazione. Tali risoluzioni costitui- 
vano venticinque articoli quasi tutti destinati a 
restringere la giurisdizione degli inquisitori, ed 
a diminuire il numero delle francbiggie delle 
quali essi avevano tanto abusato ; ma non venne 
presa misura alcuna su la pubblicità della pro- 
eessura inquisitoriale e quasi nulla fu immu- 
tato nel sistema delle confische. E quantunque 
alla fin fine il re non avesse accordato tutto 
ciò che le Cortes speravano, nulla meno si penti 
ben presto d’ avere stabilito quel trattato ; e 
mosso dai maneggi degli inquisitori, sollecitò 
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ed ottenne dal Pontefice delle dispense pel giu- 
ramento ch'egli aveva prestato davanti le Corw 
tes , e restituì ai tribunali del Sant’ Officio i di- 
ritti tutti eh’ essi da prima godevano. Tale con- 
dotta del re sparse la costernazione nel regno; 
ovunqne aminutinavasi il popolo, e Ferdinando 
videsi costretto, pel timore d’una rivolta gene- 
rale , di rinunciare al breve ottenuto , e d’ im- 
pegnare il papa a confermare le disposizioni 
delle Cortes. Questo principe avrebbe schivato 
una ritrattazione si vergognosa , per la quale 
cadde iu discredito al popolo, s’ egli non avesse 
fatto giuoco della sua parola e dei suoi giura- 
menti. 

Or mentre le Cortes stavano lottando coll’ In- 
quisizione e col re , i cristiani novelli di Ca- 
stiglia ofi’rirono a Ferdinando la somma di sei- 
cento mila ducati d’ oro, per supplire alle spese 
della guerra eh’ egli preparava contro il suo 
nipote re di Navarra, offerta sotto condizione 
die una nuova legge dello Stato stabilisse la 
pubblicità di tutti i processi della Inquisizione.! 
Ferdinando avvisavasi di accettare tale obla- 
zione quando Cisnero's, istrutto di siffatta pro- 
posta dei neofiti, mise a disposizione di lui 
una grossa somma, a patto che rifiutasse qua- ' 
hinque progetto di riforma. Il re diè preferenza 
al danaro dell’ inquisitor generale e lasciò le 
cose al Sant’Officio appartenenti, nello stato in 
cui trovavansi. Poco dopo, mentre Carlo d’ Au- 
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stria pronipote di Ferdinando, che in seguito 
si rese celebre sotto il nome di Carlo V , tro- 
vavasi in Fiandra c disponeva il suo ritorno in 
Ispagna , i prefati novelli battezzati offrirono 
anche a lui e sotto le stesse condizioni otto- 
cento mila scudi d’oro per le spese del suo 
' viaggio. Tutte le Università e i dotti tutti di 
Spagna e di Fiandra che furono consultati su 
questa proposizione, unanimemente risposero 
che la comunicazione dei nomi , e le intere de- 
posizioni de’ testimoni avute nei corso della prò* 
cessura era conforme al diritto naturale, al di- 
vino ed all’ umano ; ma l’ inquisitor generate 
Cisneros fn sollecito nell’ inviare suoi deputati 
al re, e seppe prender la cosa con tale saga- 
cità, che Carlo lasciò indecisa la questione fine 
al suo arrivo in Ispagna. 

Di questa maniera il Cardinale inquisitor- 
generale Ximenes de Cisneros, che era stato 
uno de’ partitanti più fervidi della riforma della 
Inquisizione quando non era che arcivescovo , 
divenne il più ostinato difensore de’ gravi abusi 
che commettevano gl’inquisitori, appena che 
fu posto alla loro testa, e fu cagione per ben 
due volte che la proccssura del Sant’Oilicio nuu 
ricevesse quasi veruna di quelle modiOcazioui 
che i popoli della Spagna ad alte grida invo- 
cavano, dopo lo stabilimento della Inquisizione 
moderna. 
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Nel corso degli uodici anni del ministero in* 
quisitoriale di Ximeae Cisneros, il Sant’ Officio 
fece abbruciar vivi in persona 5564 individui 
d’ambo i sessi, e laSa in efligie; 48j5c>9 fu- 
rono nello slesso tempo condannati chi alla pri- 
gionia, chi alle galere, chi ad altre pene, e 
tutti e i primi e questi alla inevitable conlis-ca 
de’ l)eni. 

Da questo calcolo risulta che il numero dei 
condannati nel corso d’ ogni anno era comune- 
mente di 4So5 , lo che prova senza contraddi- 
zione che Cisneros a malgrado delle sue pri- 
mitive buone disposizioni, fece celebrare mag- 
giori Atti^di-^ede del suo predecessore Deza. 

Cisneros mori il di 8 novembre i5i7, sul 
principio del regno di Carlo V. La sua politica 
lo aveva spinto a chiedere per collega qualche 
nìese prima il Cardinale Adriano de Fiorendo, 
^e fu,il quarto Inquisitor generale di Spagna, 
e ne adempiè le funzioni sino all’ epoca della 
sua esaltazione al trono pontifìcio. 

CAPITOLO III. 

Adriano Fiorendo quarto Inquisilor^Generak. 

Allorché Carlo V. restituivasi in Ispagoa era 
dispostissimo di abolire l’Inquisizione, o per 
lo meno di riformare la processura del Sant’ Of- 
ficio basandola alle regole del diritto naturale, 



»g4 

e gul modello di tutti gli altri tribunali. Il suo 
precettore Guglielmo de Croy ed il suo gran 
Cancelliere Selvaggio avevangli inspirala questa 
risoluzione; per lo che non mai T Inquisizione 
aveva corso si gran rischio d’ essere abolita' 
quanto ne’primi anni del regno di questo giovine 
monarca, e sotto Tinquisilor generale Adriano. 

Volendo profittare di questo momento favo*** 
revole per allegerirc il giogo sotto il quale gli 
Spagnuoli gemevano da si lungo tempo, le Cor- 
tes di Castiglia , quelle di Aragona e del prin- 
cipato di Catalogna si convocarono sul prin- 
cipio dell’anno i5i8, a fine di chiedere al re 
Je riforme che la condotta degli ihquisitori ren- 
deva indispensàbili: ciascuna assemblea fece un 
progetto di decreto per regolare l’ organlzz. 1 * 
sione del Tribunale del Sant’ Officio , come 
pure le forme della processura relativa. 

Carlo V. promise alle Cortes di Castiglia di 
ordinare che fosse posto in attività il nuovo 
codice tracciato dal sud gran cancellier Selvàg- 
gio di concerto co’ deputati ; ma nel momento 
più decisivo per il trionfo della giustizia e della 
umanità. Selvaggio mancò a’ vivi, e l’inquisitor 
generale Adriano fe Cangiare si fattamente le 
idee e le disposizioni del re , che ne fece di .lui 
un appassionato protettore della Inquisizione. 

Gli Aragonesi ed i Catalani chieseroa Carlo V, 
che avesse a proibire agli inquisitori l’intentare 
processi per causa di usura, di sodomia, d» 
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bigamia, di negromanzia e di altri delitti di 
questo genere, de’ quali essi s’ erano arrogata 
la cognizione ; dimandarono parimenti al re che 
prevenisse gli abusi che i medesimi commetteva- 
no su le imposte ed i pubblici carichi. Carlo V. 
solennemente promise di far rispettare i privi- 
legii e le costumanze di ciascuna di quelle prò- 
vÌDCÌe,.e dichiarò, quanto agli altri punti, e»> 
sere volontà sua che si conformassero ai santi 
canoni ed ai decreti della sede pontificia. Que- 
sta risposta del re fece credere alle Cortes ch’e- 
gli fosse per accordar loro tutto ciò che avevano 
chiesto; appoggiandosi a quanto pareva in fatto 
volesse indicare la promessa di far oìservart i 
santi canoni * in conseguenza le Cortes con una 
offerta di danaro testimoniarono al re la loro 
gratitudine. Ma in progresso di tempo ben s’av- 
vi«lero che le promesse del Quinto Carlo non 
erano men ingannevoli di quelle de’ snoi pre- 
decessori. 

Intanto il concordalo conchiuso tra il re e te 
Cortes di Aragona e di Catalogna fu inviato a 
Roma per l’approvazione del pontefice. Da que- 
sto punto gli inquisitori ricominciarono i loro 
maneggi e appresso la Santa Sede e appresso 
Carlo V. e riuscì- loro di far ritardare per ben 
due anni la spedizione delia bolla di confermo. 
In quest’intervallo il Sant’Officio di Saragozza 
^cui qualunque mezzo si fosse pareva atto a Im- 
parare il danno del quale crcdevnsi minacciato. 
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fe iraprlglonare il segretario deU’asscmblca d’ A- 
ragona, sotto pretesto eh’ esso scritto avesse 
1 atto inviato a Roma in modo di rendere ob- 
bligatorie quelle promesse che il re annunciava 
di aver fatto sotto condizioni. Un attentato si 
grave alla rappresentanza nazionale indispose 
l’animo degli Aragonesi contro Carlo V, il quale lo 
aveva tollerato. La deputazion permanente giu- 
dicò necessario il convocare di nuovo le Cortes. 
Informato Carlo di quest’ altra convocazione , 
ordinò fosse disciolta quell’ assemblea; ma le 
. Coi tes risposcrgli che i re d’ Aragona non ave- 
vano diritto di far uso d’una misura si violenta ; 

. e per rappresaglia ordinarono che l’imposta non 
verrebbe adempiuta sino a ebe il re non avesse 
faUo diritto alle giuste querele degli Aragonesi. 
Fortunatamente per le pretese delle Cortes, 
Leone X. era assai male impressionato contro 
1 Inquisizione di Spagna, per le sciagure cb’cssa 
aveva cagionato, e per le turbolenze fomentate 
onde sostenersi : questo papa risolvette di rifor- 
mare il Sant* Ofìicio sottomettendolo a tutti i 
regolamenti, e alle disposizioni del diritto co- 
mune. A tal fine spedi dei brevi col quali or- 
dinava la destituzione degli inquisitori, e che 
i vescovi e i loro capitoli presentassero due cb- 
nooici 'all* inquisitor generale, il quale ne sce- 
gliesse uno per far parte del Tribunale del 
Sant’ Officio. Gli inquisitori rifiutarono di ob- 
bedire al Sommo Pontefice, e Carlo V. invjò 
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im nmbasciadore straordinario a Roma^per sol- 
lecitare la rivocazione di tali brevi. Leon X. 
vedendo l’importanza che Carlo V (il quale 
aveva assunto il titolo d’imperatore) metteva 
in quest’ alTare, ebbe ricorso agli spcdienli si 
di sovente usati dalla Corte di Roma ; confuse 
le quistioni più semplici , e fece obbliare l’ og- 
getto principale. Scrisse all’Inquisitor generale 
- che quantunque avess’ egli effettivamente riso- 
luto di far dritto ai ridami delle Cortes, nul- 
lameno non {spingerebbe le cose più oltre senza 
r assenso dello Imperatore, al quale aveva pro- 
messo di non far novazioni. I deputati d’ Ara- 
gona non si perdettero d’animo; ma continua- 
rono le loro istanze alla Santa Sede con tal 
vigore , «he se non riuscirono- di ottenere dal 
papa dei decreti favòrevoU alfestensione ch’essi 
volevano dare agli articoli convenuti nell’ assem- 
blea delle Cortes, per lo meno impedirono la 
rivocazione dei tre brevi che riformavano U 
Sant’Officio; rivocazione che l’Imperadore sol- 
lecitava vivamente. 

Questa miserabile lotta, la descrizione della 
quale muove a pietà , era allora importantis- 
sima faccenda, a motivo del fervore che in 
e^sa spiegavano entrambe le parti , e dei tor- 
bidi intestini che cagionò alla Spagna pel cor- 
so di due anni: ebbe termine colla libertà 
data al segretario delle Cortes di Aragona , 
’e col voto per V imposta. Il popolo non gua- 



guadagnò quasi vcrun alleviamento a* suoi mali, 
perocché la bolla di riforma non fu punto messa 
^n attività, e nulla meno l’Iuquisizione continuò 
1 suoi processi scandalosi e le sue crudeli ese> 
cationi in questo regno. 

Mentre silfatti avvenimenti succedevansi in 
Aragona, la guerra civile ferveva nella Casti» 
^ia. Il vescovo di Zamora , e parecchi sacer» 
doti stavano alla tosta degli ammutinati contro 
l' Inquisizione. Carlo V il quale voleva severa- 
mente punirli, pregò il pouteSce che autoriz- 
zasse l’ inquisitor generale a processare il ve- 
scovo e gli altri ecclesiastici: acconsenti il papa 
alla richiesta , proibendo però che fossero col- 
piti con la scomunica; ma il giudice della Corte 
riguardò il vescovo siccome di già spogliato de* 
suoi privilegi , e lo condannò alla pena capi- 
tale, che fece eseguire all* istante. 

L* inquisitor generale , il cui carattere sup- 
ponevasi mite, altro non era che un uomo de- 
bole: egli accordava la maggior confìdenza agli 
inquisitori, ed approvava sempre la loro con- 
dotta rigorosa. Tale defferenza fu causa che il 
numero delle vittime in luogo di diminuire si 
aumentasse in modo spaventevole nel tempo 
della sua sede’inquisitoriale. In meno di cinque 
anni, Adriano autorizzò la condanna di a^oaS 
individui, dei quali i6ao furono gettati nelle 
fiamme in persona, e 56o in effigie. 
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Questo stesso i^quisitor generale fondò il se- 
condo Tribunale del Sant’ OIEcio in America , 
e la sua giurisdizione estese su l’ Indie e sul- 
l'Oceano. Fu altresì causa che Carlo V non 
riformasse l’Inquisizione, come lo aveva pro- 
messo ai Castigllani ed agli Aragonesi, perchè 
egli' lo tenne sempre in inganno su la condotta 
degli inquisitori. A malgrado di tanti mali che 
Adriano aveva lasciato commettere dalla Inqui- 
sizione di Spagna, fu eletto papa dopo la morte 
di Leon X cui successe il di 9 gennajo i5aa, 
ma egli non conferii i suoi titoli e i suoi dU 
ritti al sno successore D. Alfonso Manrique 
Arcivescovo di Siviglia che il di IO settem- 
bre i{a3. V ebliero quindi quasi due anni 
d' interregno > nei quali l’ Inquisizione fece pe- 
rir nel fuoco ancora persone, oltre 448 1 
condannate alla prigionia e alla confiscazione 
ide’ loro averL 

' Tale è la somma delle cose che presentano 
i primi anni del Regno di Carlo Y. il cui av- 
venimento al trono offriva agli spagnuoli la 
speranza di veder finalmente posto termine 
alle barbarie degli inquisitoru 
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CAPITOLO IV. 

Alfonso SfanrUjue quinto Inquisilor Generale. 

I Cristiani ncvelli, d'origine israelitica, lu- 
singavansi sul bel principio del ministero inqui> 
sitoriale di D. Alfonso Manrique, di veder ben 
presto soggetta la processura del Sant’OfHcio 
ad una salutare riforma. La loro speranza fon* 
davasi sull’ appoggio che Marinque aveva pre* 
stato alla domanda da essi già presentata a 
Carlo V, allorché questo principe e Manrique 
stesso trovavausi ancora in Fiandra : ma questo 
quinto inquisitor generale fu dello stesso cali- 
bro de’ suoi predecessori. Riuscì agii inquisi- 
tori di persuaderlo che la chiesta riforma ten- 
deva nientemeno che a distruggere il Sant’ 0& 
fido ed a far trionfiire i neroid della fede, i 
quali non mancherebberò di professare massime 
colpevoli appena non fossero pih trattenuti dal 
sistema delle denunde segrete. 

In questa stess’ epoca le opinioni di Mainino 
Lutero cominciavano a difibudersi ilei roe ^£0 
giorno dell’Europa; ed il Sommo Pontefice la 
cui autorità era vivamente colpita da questo mor 
naco sapiente, provava inquietudini fortissime 
sulle conseguenze che poteva recare la dottrina 
di lui la quale aveva invaso TAleraagna. Leone "S. 
aveva di già condannato siccome eretiche paji 

t * 
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recchie proposizioni di Lutero j e Adriano eina^ 
nava ordiui severi a fine di- impedire la pro-> 
pagazione del luteranismor 

Tutti questi motivi, uniti all’ apparizione in 
Ispagna d’una setta novella, i moreschi, fecero 
credere aU’Inqulsltor-generale che il rigore fin 
allora usato tornasse vieppiù necessario. Iii con- 
seguenza in luogo di porre un freno all’inqui- 
sizione, Manriqise si U'ovò costretto di esten- 
dere la giurisdizione di questo Tril)unale sui 
moreschi e sui luterani, e di raininenlare a tutù 
i cristiani 1’ obbligo che loro era stato imposto 
di denunciare nel termine di sei giorni , tutto 
ciò eh’ essi avessero o veduto od inteso che fosse 
contrario alla fede , sotto pena della scomunica 
riservata e di peccato mortale. 

Nullameno Manrique ebbe compassione dei 
moreschi , la condizione de*' quali era divenuta 
sì deplorabile : accolse tutti i loro ridami , e 
si oppose per quanto stava in sua- mano alla 
persecuzione che gl’inquisitori esercitavano con- 
tro questi infelici. Manrique fece di più an- 
cora : fe’ mettere in vigore , di concerto col Con- 
siglio supremo gli editti di Ferdinando c d’isa- 
bella i quali proibivano agli inquisituri di tran-e 
i moreschi in giudizio per lievi cause; é sic- 
come un gran numero di costoro era già stato 
spedito ai Tribunali, ordinò che i relativi pro- 
cessi fossero prontamente terminati nel modo 
più favorevole ai prevenuti. 
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Sfortunatamenle pei moreschi in quest’epoca 
la guerra civile ardeva nel regno di Valenza e 
nella Castiglia. Siccome essi vi avevano presa 
parte assai attiva, l’imperatore irritato ne fece 
punire parecchi, e determinò di applicare l’editto 
di espulsione del i5oa ai mori di Valenza e di 
Aragona y i quali in seguito ai reclami in quel 
tempo fatti e dalle Cortes e dal Signori di qu«* 
due regni non erano stati punto sottoposti a tale 
misura rigorosa. In consegneuza di ciò Cario V 
-chiese .il Papa la dispensa dal giuramento che 
egli aveva prestato davanti le Cortes di Sara- 
gozza. Adriano sulle prime gli rispose che tale 
dispensa tornerebbe a scandalo; ma l’impe- 
ratore iusistè nella inchiesta , e il Papa gliela* 
concesse. E subito un ordine reale (iSnS) in- 
giunse ai mori tutti e della C istiglla e di Va- 
lenza e di Aragona di farsi battezzare entro 
assai breve termine, o di uscire della Spagna 
per quelle vie che loro sarebbero state indicate. 

Gli storici di quest’epoca ci assicurano che 
Francesco I di Francia che in allora era pri> 
gioniero io Madrid, dicesse a Carlo V = che 
la- tranquillità non si sarebbe bene stabilita in 
Ispagna che quando più non vi rimanesse nè 
un sol moro, nè un sol moresco. = Se questa 
circostanza è vera , debbesi ammirare la poli- 
tica astuta del re di Francia il quale blandendo 
l' inclinazione del suo nemico , gli dava un pes« 
simo consiglio , e gli faceva adottare un sisle- 
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ma pregiudicevole egli interessi del suo regno 
di Spagna. 

Appena tale editto fu pubblicato , i mori nelle 
montagne rilugiaronsi ed opposero una resi* 
stenza ostinata alle truppe, che Carlo V lii ob- 
bligato di porre in molo contro di essi: e noti 
potè sottometterli che dopo aver loro accordato 
in parte le condizioni che richiesero. Le prin- 
cipali erano queste: di non essere sottoposti 
alla Inquisizione per lievi molivi , di conservare 
Tnso del loro idioma, la loro maniera di ve- 
stire e le loro armi, e di non pagare maggiori 
imposte di quelle che esigevansi dai cristiani. 
Sotto questi patti si fecero quasi tutti battezzare. 

Dal canto suo l’inquisitor-gcnerale Manrique 
accordò loro l’assoluzione di tutto ciò eh’ essi 
avessero fatto anteriormente, prevenendogli però, 
ebe se fossero ricaduti nelle eresie o nell’ apo- 
stasia , verrebbero trattati con tutto il rigore 
delle leggi dell’Inquisizione. 

Si poteva ben facilmente presumere che uo- 
mini allevali nella religione de’ loro maggiori, 
attaccati alle pratiche del maomettismo, c che 
detestavano il cristianesimo cui erano stali for- 
zati di abbracciare, non dovevano farsi scru- 
ptdo alcuno nel ritornare sotto i precetti di 
Maometto, ogni volta che credessero di poter 
apostatare senza pericolo. Pertanto quasi tutti 
i Moreschi , convertili col terrore e colla sci- 
mitarra, segretamente tornavano alla loro pri- 
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ma credenza; ma presto cadevano negli 
aitigli del Sant’Officio 4 le spie del quale infe> 
stavano tutte le città abitate da tali neofiti. Così 
malgrado il sistema alla umanità più conforme 
che rinquisitor-generale Nanrique aveva adot> 
tato contro i Moreschi, un gran numero di 
quest’ infelici furono trascinati nelle prigioni e 
sui roghi ; altri continuavano ad emigrare in 
AQrica ogni volta che veniva loro latto di elu> 
dcre la sorveglianza di cui erano 1* oggetto , 
tanto per parte dell’ imperatore , che da quella 
della Inquisizione. Carlo e il suo successore 
Filippo li fecero in seguito grazia ai Moreschi 
condannati dal Sant’Officio di togliere rincorsa 
confiscazione de’ beni , all’oggetto d’ impedire 
Temlgrazione la quale un colpo sensibile recava 
alla popolazione delle Spagne ; ma gl’inquisitori, 
sempre padroni delle loro operazioni col mezzo 
d’un secreto .impenetrabile, rendevano vote di 
efi'etto tali disposizioni benefiche dei Sovrani ; 
di maniera che i Moreschi, inaspriti contro 
l’Inquisizione, scossero finalmente il giogo che 
loro era stato imposto , e ribellaronsi in massa ; 
Io che fu causa della intiera espulsione dì que- 
sti popoli avvenuta nel 1609 , espulsione per 
la quale la Spagna perde ancora quasi un mi- 
lione di abitanti ^ prcssocché tutti cokivatorì , 
ed esercenti arti e mestieri utilissimi , e con- 
tribuì alla rovina dell’agricoltura e delle mani- 
fatture iu questo regno. 
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E non fu soianiente dei Mori e, dei Mure* 
schi che Manriquc ebbe ad occuparsi ineulre 
esercitava le funzioni di inquisitor>generale : le 
opinioni, di Luterò, di Zwi^le, di (XEcoìant- 
padiut , di Melanchton, di Muncer, c di Cal- 
vino s' erano allora diffuse per tutta l’Europa , 
e, malgrado le precauzioni sómme che l’Inqui- 
sizione aveva prese ond’impedire l’iiitroduziune 
di tali dottrine in Ispagna, un gran numero di 
Spaguuoli, ira i quali anche alcuni ecclesiastici, 
4rovarono maniera di procurarsi i libri pub- 
blicali in Aleraagna dai protestanti di Spira. 
Ora, siccoine la circolazione dei libri è uno 
de’ mezzi più sicuri di propagar le dottrine , 
Maoriqne e Carlo V presero successivamente 
tutte le misure eh’ essi giudicarono atte onde 
impelile questa circolazione terribile. Sino 
dairauno iSai il Papa aveva raccomandato ai 
governatori delle pruvincie di Spagna di esat- 
tamente sorvegliare sulla introduzione delleopere 
di Lutero, e di far porre sotto sequestro tutte 
quelle che venisse lor fatto di scoprire. Poco 
dopo, il Consiglio supremo ordinò agli inqui- 
sitori che si trasferissero in tutte le biblioteche 
per farvi un’ esatta disamina delle opere dei 
nuovi settar) , e loro prescrisse in pari tempo 
che aggiungessero all’ editto annuale sulle de~ 
mincie un articolo particolare che obbligasse i 
cattolici a denunciare le persone che avessero 
- Tomo IL 5 
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letto di tali libri , o che nelle case loro li con- 
servassero. y 

Nel 1539 Carlo Y fece compilare nna lista dei 
libri pericolosi, poi ottenne una bolla dal Papa 
per metterli aìl’iadice, e* fe proibire sotto pena 
di morte di tenere o di leggere gli scritti di 
Lutero. Questo monarca spinse il rigore Gno 
al segno dì voler far eseguire questa legge in 
tutti gli Stati della Fiaudra. I principi di 
Alemagna i quali erano protestanti, presero le 
armi contra Carlo Y e la brama di scuotere il 
giogo di lui , come pure quello dei Pontefìci 
di Roma, fece abbracciare la dottrina di Lu- 
tero ad una gran parte d’Alemagna. 

Intanto r Inquisizione di Spagna usava con- 
tro l’invasione del luteranismo, la vigilanza e 
la severità più attiva. 

L’ Inquisitor-gcnerale volendo pur trattenere 
ne’ suoi primi esordj i progressi die q^uesta 
dottrina faceva in Ispagna, aggiunse di con- 
certo col consiglio dell’Inquisizione alcuni arti- 
coli agli antichi regolamentò 

In forra di questi nuovi ordini , tutti- i cri- 
stiani cattolici trovavansi in obbligo di didtia- 
rare sotto pena di peccato mortale e della 
sccmiunica maggiore, se conoscessero alcuno 
che avesser detto, sostenuto o' pensato che la 
setta di Lutero è nella buona ria della salute; 
se avesse approvato qualcuna di quelle propo- 
sizioni condannale, come per esempio, che ba» 
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sta il confessarsi avanti a Dio, senza T inttr» 
vento d’uà sacerdote, peroccìd nè il Papa, nè 
i sacerdoti hanno il potere di rimettere i pecm 
enti, che il corpo di Gesù Cristo non può es- 
sere presente nelt Ostia consacrata^ che non dè 
il purgatorio, e quindi essere inutile il pre- 
gare per i morti, che il Papa non ha il poter 
reale di accordare indulgenze, nè perdoni che 
i preti possono lecitamente ammogliarsi, che i- 
religiosi, le religiose e i monasteri sono inutili, 
che non vi dovrebbe essere altra festa che la 
domenica , che non è peccato il cibarsi carni 
il venerdì e gli altri giorni di astinenza, e 
simili. 

Fu altresì imposto ad ogni cristiano cattolico 
il dovere di didiiarare s’egli sappia o non ab- 
bia mai inteso raccontare che qualche spagnuolo 
sia uscito del regno per recarsi ad abbracciare 
il luteranismo in paesi stranieri. 

Oltre tutte le accennate precauzioni Alfonso 
Manrique scrisse agfinquisitori delle provinrie 
che loro permetteva d'aggiungere ancora all’e- 
ditto delle denuncie, ciò che riputassero conve- 
niente a scoprire persone che avessero abbrac* 
dato r eresia degli illuminati {allumbrados), 
Que’ designati sotto il nome di Deisti {Quièti- 
stos) formavano una setta , Il cui capo, dicesi, 
fosse Muncer che aveva di già fondata quella 
degli AnabatistL Qualche tempo dopo, il c<m* 
sigilo della Inquisizione aggiunse dal canto suo 
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^ pavecclii articoli alle disposizioni prese dall’ina 
quisilor generale. 

- Dell’epoca del Ministero dell’inquisitor-gcne» 
rale Manrique Tisloria cr offre parecchie villi» 
me illustri’ cadute nelle mani di questo tribù» 
iial formidabile, sul semplice sospetto che aves» 
sero abbraccialo la setta di Lutero: fra queste 
il venerabile Giovanni d’Avila, detto per auto» 
nomasia VAposlolo dell' Andalusia a motivo della 
sua vita esemplare e delle sue grandi opere di 
carità. Siccome egli predicava it Vangelo con 
semplicità, senza innestare ne' suoi sermoni 
veruna di quelle quisltoni che in allora erano 
sì vergognosamente agitate dai teologi delle 
scuole , i frati invidiosi convocaronsi per tra- 
mare la sua perdila. Giovanni d’Àvila fu gettato 
nelle prigioni segrete del Sant Officio, accusalo 
di avere lancialo alcune proposizioni che ten- 
devano al luteranismo ed alla dottrina degli 
illuminati. Per somma fortuna tale risoluzione 
non venne comunicata al consiglio supremo, e 
questa circostanza che conculcava le costituzioni 
del Sant’Officio, gli giovò miracolosamente, c 
fu assoluto nel i534> 

Quest’anno medesimo fu ancor più fatale a 
due personaggi celebri nella storia letteraria 
della Spagna, Giovanni de Vergava, e Ber- 
nardino de Tabar suo fratello. Arrestati per 
ordine della Inquisizione di Toledo, newu usci» 
rono delle prigioni del Sant’ Officio che dopo 
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d’ essersi sottoposti a fare l’ abjura (r/e 
dell’ eresia di Lutero , a ricevere l’ assoluzione 
dalle censure ad cautelam , e ad espiare altre 
penitenze. Giovanni de Vergava dotato di co- 
gnizioni profonde della lingua ebraica e della gre- 
ca , faceva osservare alcuni falli di traduzione 
nella volgala', non vi voleva di piìi per atti- 
rarsi l’odio de’ frati ignoranti, gli inlrigbi de’ 
quali cagionarono tanti mali a lui ed al suo 
fratello. 

' Quesfi tali frati trassero parimenti nelle car- 
ceri Alfonso Virues Benedettino, versatissimo 
nelle lingue Orientali , ed autore di parecchie 
opere. Carlo V lo ascoltava con tanto piacere 
che seco avevaio condotto ne’ suoi viaggi in 
Alemagna ; e ai suo ritorno non volle più de- 
gnare di sua attenzione altri predicatori che 
questo Benedettino. Caduto iu sospetto di fa- 
vorire le opinioni di Luterò, Virues fu chiuso 
nelle prigioni del Sant’Officio di Siviglia. L’im- 
peratore senti il colpo che l’Inquisizione gli 
recava, e non dubitò punto che Virues fosse 
vittima di qualche sordo maneggio che l’Inqui- 
5Ìtor-generale avrebbe dovuto prevenire. Rimosse 
quindi Manrique, e l’obbligò a risiedere nel 
suo arcivescovado di Siviglia. 

. À malgrado la costanza e la fermezza del- 
l’imperatore, Virues soffri nullameno pel corso 
di quatlr’anni, tutti gli orrori d’ una prigicme 
segreta ; e qui potrebbcsi far le maraviglie, che 
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Carlo V sufficientemente chiarito per questo 
ailare sulla natura dell’Inquisizione pure con» 
tinuasse a proteggerla , quando non si cono- 
scesse l’odio insuperabile eh’ egli nudriva pei 
settatori di Luterei. Tutta volta qualch’altro con» 
trasto ch’ebbe a provare verso la stess’ epoca 
fu cagione che nel i535 togliesse la giurisdi» 
zion reale al Sant’Officio , che ne rimase spo» 
gliato fino all’anno i545. 

Alfonso Manrique Arcivescovo e Cardinale, 
usd di vita nell’esiglìo di Siviglia il di 38 set» 
tembre 1 558 dopo avere esercitato per quindici 
aimi le funzioni di inquisitor»geiierale. Erasi 
acquistato la riputazione d’aiiiico e benefattore 
dei poveri ; ma fe’ torto a se stesso o>ll* op» 
porsi costantemente alle riforme della Inquisì» 
zione , e col permettere che i tribunali del 
Sant’Officio, molte crudeltà commettessero. Ciò 
non di meno il numero delle persone condan» 
nate in tempo del suo nùnistero fu compara» 
tivamente minore d’assai di quello che presen» 
Uno i calcoli stabiliti sotto i quattro primi in» 
quisitori»g«nerali , perocché in quindici anni , 
le quindici inquisizioni residenti in Ispagna non 
hanno fatto bruciare vìvi che 335o individui; 
1135 in effigie; ii35o d’ambo i sessi espiarono 
diilerenti condanne, e ulì la prigionia perpe» 
tua o limitata, la galera, l’esiglio e ia flagel» 
lezione. 
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Manrique ebbe parecchi figli naturali , uno 
de’ quali pervenne successivamente ad essere 
nominato inquisitor di provinda, poscia , con- 
sigliere del Supremo^ indi presidente della can- 
celleria di Vagliadolid, ed inquisitor generale 
per ultimo. 


CAPITOLO V. 

Sesto e settimo InqHÌsitori Generali 
Tuberà e Loaisa. 

Il cardinale D. Gio. Pardo de Tabeta, ar- 
civescovo di Toledo , fu designato da Carlo V 
verso la fine del i538 a succedere aU’inquisi- 
sitor generale del regno Alfonso Manrique.; 
ma il Papa Paolo III non gli spedi le bolle di 
instituzione che un anno dopo. In quest’inter- 
vallo il consiglio supremo resse da solo gli af> 
fari della Inquisiztone ; e di rimarchevole non 
rilevasi , che un decreto dell’Imperatore con cui 
proibisce agl’ inquisitori d’America di trarre in 
giudizio gl’indiani. Quest’ingiunzione fu seni» 
dubbio provocata dalle querele pervenute a 
Carlo da tutte le città d’America nelle quali 
v’era istituito il Sant’ Officio. 

L’anno susseguente venne alla luce la bolla 
del pontefice Paolo 111 con la quale instituiya 
la Compagnia di Gesù: e nel medesimo tempq 
alcuni discepoli d’ Ignazio Loyola giunsero in 
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impaglia eJ in Portogallo. Questi eccitarono la 
gelosia degl’ inquisitori. ^ 

Siccome l’ Inquisizione continuava nelle sue 
inumcrabili esecuzioni, il consiglio supremo 
delerminossi fìnalmente dì prescrivere agli in- 
qiusitori misure meno crudeli , onde avesse a 
diminuire il numero delle vittime. Diresse per- 
tanto alcune istruzioni ai tribunali delle pro- 
vinciemelle quali fra le altre cose ordinavasi 
che; n Se un prevenuto condannato ad essere 
». rimesso al braccio sécolare come impenitente, 
». si convertisse in maniera che non lasciasse 
». alcun dubbio del suo pentimento, non si do- 
»» vesse rilasciare alla forza laica per essere 
». tratto a morte, ma gl’inquisitori dovessero 
” *ni™ctterlo alla riconciliazione ed alla peni- 
». tenza «. Nullameno questa misura non po- 
tevasi applicare a coloro eh’ erano stati con- 
dannati come recidivi (relaps), perocché il 
solo favore che continuavasi a far loro si li- 
miUva nel uon abbruciarli vivi , ma a levarli 
di vita con un altro supplicio che supponevasi 
meno spaventevole. 

Sotto l’inquisitor generale Tabera venne isti- 
tuita in Roma la congregazione del Sant’ Of- 
ficio in virtù d’uiia bolla del i.® aprile j545. 

Il Papa accordava il titolo e i diritti d’inqui- 
sitor generale a parecchi cardinali, ed a qual- 
che Domenicano. Questa creazion novella aven- 
do fatto nascere timore agli inquisitori di Spagna 
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-che fórse non si attentasse alfa loro suprema- 
zia, il Papa dovette spiegare la sua intenzione 
e dichiarò formalmente non essere suo scopo 
di cosa alcuna immutare di quanto «era stato 
stabilito , ’e che quella instituzione di inquisi- 
tori ' generali non pregiudicava menomamente i 
diritti che già gli altri inquisitori possedevano. 
Non pertanto o vuoi che il tempo abbia fatto 
obbliare questa dichiarazione, o vuoi che se ne 
fosse aflievolito defletto, Tlnquisizion generale 
di Roma imprese più volte a dettar leggi a 
quella di Spagna ; ma tale pretenzione della 
Corte Pontifìcia non riuscì mai di imporre agli 
inquisitori generali di questo r^no : seppero 
essi costantemente difendere i propri pretesi di- 
ritti con tanto vigore, che più volte rifiutarono 
per sino di dare esecuzione ai brevi apostolici, 
quand’ erano contrari alle decisioni prese d'ac- 
cordo coi consiglio supremo. Gl’inquisitori di 
Spagna avrebbero senza dubbio agito altrimenti, 
se non fossero stati certi ebe indirizzandosi ai 
re, ed interessando la sua polìtica, avrebbero 
forzato r autorità reale a prender parte alle loro 
.querele e ad opporsi agli ordini de’ pontefici , 
i quali senza l’ appoggio di questa forza po- 
tentissima, non avrebbero mancalo di trattarli 
come delegati ribelli ,• e di ridurli alla condi- 
zione di semplici preti col pronunciare la loro 
-.destituzione. Il partito che l’ Inquisizion di Spa- 
gna aveva osato prendere di sostenere la prò* 
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pria autonU contro ogni altro potere , e 1’ a« 
buso che gl’ inquisitori generali facevano dei 
mezzi infallibili che stavano in lor ihauo per 
ingannare la confidenza <iel re, furono la vera ' 
cagione delle contese che insorgevano sempre 
Ira la Corte di Roma e quella di Madrid. 

Gl’ inquisitori, che siccome accennai poc’an- 
zi , disubbedivano ai Pontefici quando loro tor- 
nava meglio, sapevano pur fare lo stesso verso 
il re 4}nando volevano eludere i suoi ordini ; e 
quindi avvenne che nel i543 mcmtre Carlo V 
aveva levato al Sant’ Officio il dritto di eserci- 
tare la giurisdizion reale , cioè il privilegio di 
giudicare i loro officiali , i loro famigliaci c gli 
altri laici addetti al Sant’ Officio, per delitti 
estranei alla fede,^li inquisitori di Barcellona 
intentarono on processo scanduloso al vicere 
<ii Catalogna, perchè aveva egli stesso ordinato 
degli atti contro un cart^rTere, un famigliare ed 
un servo del gran-sergente del Sant’Officio di 
quella Cittè, quali contravventori ahregola mento 
sul porto delle armi. Le persecuzioni del vice 
re furono dagli inquisitori considerate come un 
attentato ed un’offesa grave ccmtro il santo 
tribunale della fede, ed osarono di chiedere a 
Carlo y il castigo di lui ; e quest’ imperatore 
ad onta del suo pr<q>rio decreto del 1 535 ha 
esatto dal vicere, che si sottomettesse a chie- 
dere dal Sant’ Oflicio l’assoluzione ad cautelam. 
Il vicere pertanto fu obbligato figurare in 
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un solenne Atto di fede, ond' essere assoluto di 
questo delitto di ' lesa Inquisizione* 

Un caso di consimil natura avvenne press’a 
poco nella ‘ stesa' epoca in Sicilia , ove risiedeva 
un’Inquisizione sotto la dipendenza del grande 
inquisitore di Spagna. Il vicere di quest’isola 
aveva fatto tradurre davanti i tribunali due fa* 
migliati del Sanl'Ollicio, i quali vennero con* 
dannati alla flagellazione per un delitto che tale 
pena meritava. -il decano degl’ inquisitori di Si* 
cilia portò le sue lagnanze all’ inquisitor*gene* 
Tale Tabera contro il vicere , e Tabera seppe 
ottenere una soddisfazione strepitosa da Filippo 
d’Austria, il quale in assenza di Cario Y go- 
vernava tutti i regni della monarchia spagnuola. 
Questo giovin principe (Filippo) non meno 
superstizioso di suo padre, scrisse tosto al vicere 
di Sicilia che dovesse sottomettersi alla peni- 
tenza che gli sarebbe imposta dagli inquisitori p 
e sollecitare l’assoluzione del suo delitto* 
Questi due' avvenimenti provano lautamente 
'quanto fosse vuota di senso la politica dei redi 
Spagna, poiché essi esponevansi a concitarsi 
dei nemici terribili per compiacere agli inqui- 
sitori , lè' cui' pretese erano senza limiti sempre. 
In fatto , se il' vicere di Sicilia si fosse acceso 
di quello sdegno si naturale all’alta condizione 
in- cui si trovava, hon avrebbe di penduto che 
da lui solo l’ eccitare una rivolta generale onde 
annientare l’Inqunniooe. E di tale maniera i 
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Siciiiani erano ben discosti per distruggere U 
Sant’Oflìcio e per iscuotere il giogo dell’Inqui* 
sizione di Spagna, che una parola sola del 
vicere sarebbe bastata a far loro imbrandire le 
armi. L’ insolenza degl’ inquisitori non calcolava 
mai i risultomenti delle. loro imprese, eppure 
tutte le riuscivano. 

Sotto il ministero del grande inquisitore Ta- - 
bera venne in iscena quel impostor celebre Gio- 
vanni Peres de Saavedra, -tanto noto sotto il 
nome di falso nuncio del Portogallo. Ed è ben 
mestieri di ricorrere a questo secolo di super- 
stizione e di ignoranza. per cmu^pire come un 
frate, senza missione, e col solo mezzo di false 
carte abbia potuto riuscire a sottomettere tutto 
uii regno. L’istoria di questo sfrontato, spo- 
gliata delle molte favole accreditate sul suo 
.conto, deve pure trovare un luogo in quella 
.della inquisizione. 

Giovanni Peres de Saavedra , dotato d’ un 
genio paiticolare , crasi per qualche tempo eser« 

: citato nel fare delle bolle apostoliche , delle or- 
.diuazioni reali., delle lettere di cambio ed altri 
consimili atti; e con tale , maestrìa sapeva imi- 
tarli die ne faceva uso senza che alcuno pren- 
desse a dubitare della loro autenticità. Riuscì 
«Quindi a farsi credere cavalier commendatore 
deir ordine militare di S. Giacomo, e ne fruì 
ben anco le rendite di tre mille ducati pel 
corso d’un anno • mezzo; acquistò, in. poco 
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ternfk) col mezzo di regie patenti da lui con* 
tralVatte, trecento sessanta mille ducati; e non 
mai sarcbbesi scoperto il segreto di questa sua 
grande fortuna, s’ei non avesse accolto la pazza 
fantasia e di farsi credere cardinale , e di voler 
esercitare le funzioni di legato pontificio. 

Saavedra trovavasi nel regno degli Algarvi 
poco tempo dopo la conferma dell’ istituto de* 
Gesuiti , quando giunse colà un sacerdote di 
quella eompaguia munito dlun breve apostolico 
che Io autorizzava a fondare un collegio del 
suo ordine in Portogallo. Saavedra lo udì predi* 
care, e ne fu cosi contento che io iuvitù .a pranzo, 
e lo trattenne presso di sé parecchi giorni. 

I Gesuiti avendo riconosciuto frattanto il ta* 
lento di Saavedra, gli testimoniarono la brama 
di avere di suo pugno un fac simile del suo 
breve perfettamente imitato , il quale altresì 
conteneva degli elogi delia compagnia di Gesù. 
Esegui egli ciò che bramavano cosi felicemente, 
ch’essi attestarono che quella copia poteva es* 
ser presa per l’originale. 

Allo scopo poi di compiere il benefìcio che 
avrebbe potuto fare al Portogallo lo stabiliraeùto 
(P un collegio di nuovi predicatori apostolici 
della compagnia di Gesù, Saavedra ed i Gesuiti, 
giudicarono convenisse assaissimo che parimenti' 
il tribunale della Inquisizione vi fosse istitpitO' 
sulle basi di quello di Spagna. Adottato questo 
progetto, Saavedra si lecò a Talnlla, città di 
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quella stessa provincia, ove coirajuto d* un 
Gesuita fece la bolla apostolica che gli occorreva . 
pel fine proposto ; cosi pure fece delle lettere > 
di Carlo V e del principe Filippo figlio di lui , 
dirette al re di Portogallo Giovanni 111. La bolla « 
novella supponevasi essere stata inviata a Saave- . 
dra come Legato a /«Etere , onde incaricarlo di 
istituire l’Inquisizione ùr Portogallo, quando* 
quel' sovrano prestato avesse il suo consenso. i 
Saavedra in seguito varcò la frontiera e venne . 
ad Ajamonte nel regno di Siviglia. 11 provin» 
ciale de’ frati Francescani d’Andaluzia vi giun». 
se poco dopo proveniente da Roma. Venne in 
capo a Saavedra di fare una sperienza con que*i 
sto provinciale allo scopo di assicurarsi se la 
bolla fosse tenuta per autentica. 11 provinciale 
vide la pergamena e l’ ebbe per uno scritto ori> 
ginale e per una vera bolla , e molto si diffuse 
con luf ragionando sui vantaggi che procurati 
avrebbe al regno di Portogallo. 

- Saavedra recossi a Siviglia , prese al suo ser« 
vizio due confidenti , uno de* quali doveva ser- 
virlo in qualità di segretario, di > maggiordomo 
r altro: comperò delle lettighe e de’ vassellanri- 
d’argento e ogni cosa dispose onde rappresen* 
tare il personaggio di cardinale Romano. >In» 
viò e a Cordova e a Granata i suoli <> due fidi 
perchè assoldassero dei servitori gli incaricò 
di portarsi' dappoi col suo equipaggio a B«* 
dajoB >ove^ dovessero spatxMirsi' per famigliari 
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d’ un cardinale procedente da Roma il quale 
passar doveva in quella città per recarsi in 
Portogallo all* oggetto di istituirvi Tlnquisizio» 
ne ; ed altresì annunciassero eh- ei non sarebbe 
tardato ad arrivare, perchè viaggiava in posta. 

Nell’ indicato tempo Saavedra comparve a 
Badajoz, ove gli si fecero incontro il segreta* 
rio, il raagg'ordomo e i suoi domestici, e gli ba* 
ciarono pubblicamente la mano , siccome ad un 
cardinale legato a latere. Partito da Badajoz 
rerossi in Siviglia : colà venne ricevuto nel pa* 
lazzo arcivescovile del cardinale Loasia , il quale 
risiedeva a Madrid in qualità di commissario* 
generale apostolico delia Santa Crociata. Tutta 
la città si fe a prodigargli testimonianze di ri- 
spetto e di divozione. 

Saavedra si trattenne in Siviglia diciolto giop- 
ni, e giovossi di questo tempo per riscuotere 
con false obbligazioni la somma di mille e cento 
trenta ducati dagli eredi del inarebese di Ta- 
rila. 

In seguito inviò il suo segretario a Lisbona 
con le sue bolle e le sue carte, afBncbè la 
Corte , prevenuta del suo prossimo arrivo , 
desse le- disposizioni necessarie per riceverlo. 
L’impensata missione di questo legato «a Li- 
sbona cagionò n<Hi poca - agitazione alla Corte, 
la qnale punto non attendeva una novità simile ; 
il re non pertanto inviò alla frontiera' un gran 
signore della sua corte per accogliere<il car* ’ 
/ 
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dina! Legato, e questi fece la sua entrala in 
Lisbona , ove per tre mesi fu ossequiato con la 
maggior considerazione. 

Intraprese poscia un viaggio nelle diverse 
parti di quel regno, percorrendo tutte le dio* 
cesi, e facendosi minutissimamente render conto 
d’ ogni cosa. Sarebbe stato diflicile il porre un 
limite alle sue sollecitudini apostoliche , se al> 
cune circostanze imprevedute non avessero fatto 
nascere de’ sospetti su la sua furberia. L’ in- 
quisì tor>gencrale di Spagna Tabera scopri l’im- 
postore e lo fece arrestare nell’ atto eh’ ei stava 
visitando una parocebia. Gli furono rinvenute 
delle somme ingenti in oro ch’egli crasi pro- 
curate contraflacendo delie ordinazioni reali. 
L’ Inquisizione condannò Saavedra a dieci anni 
di galera, ma rimase in quella pena nove anni 
di più , e fìnalmente posto in libertà per or- 
dine di Filippo 11 nell’anno i56o. 

- Tale è la storia di questo falso nuncio apo- 
stolico , al quale i Portoghesi devono se non 
lo stabilimento, per lo meno 1’ organizzazione 
del Sant’ Officio tra loro; imperocché quasi tutte 
le nomine fatte da Saavedra furono mantenute, 
sotto pretesto s'ho il Sant’ OfBcio era necessa- 
rissimo in Portogallo a cagimie dei molti giu- 
dei che vi stanziavano, dopo la loro espulsione 
dalle Spagne: Saavedra, scrocco e falsario, i 
cui simili espiarono sempre la pena capitale, 
non fu condanuato daUa Inquisizione che a dicci 
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anni di galera , mentre lo stesso tribunale fa- 
ceva sempre bruciar vivi dei neofiti onesti c 
probi, pel solo motivo che rifiutarono di con- 
fessarsi colpevoli di delitti, sovente immaginarii 
de’ quali venivano -accusati da persone sospette 
sempre. 

Intanto che questo processo scandaloso oc- 
cupava gli inquisitori di Toledo, quelli delle 
altre provincie condannavano luterani senza posa, 
e pretese sortiere, e maghi ed altre vittime in 
gran numero, ed i processi d’ alcune di esse 
curiosi a cagióne e delle assurdità e delle turpi- 
tudini che vi si leggono, verranno inseriti alia 
fine di questo compendio. Nello stesso tempo 
r Inquisizione di Portogallo' regolò la maniera 
di tener corrispondenza con quella di Spagna, 
allo scopo di scambievolmente darsi ajuto nella 
persecuzione degli accusati. 

Il cardinale Tabei’a , sesto inquisitor gene- 
rale , usci di vita il di i.® d’agosto del i 5 i 5 
qualche giorno dopo la nascita di Don Carlo 
d’Austria, figlio di Filippo II. All’epoca della 
sua morte, il numero dei tribunali del Sant’Of- 
iìcio era lo stesso di quand’ egli fu posto a capo 
della Inquisizione. Nc’ sette anni del ministero 
di Tabera, i diversi inquisitori di Spagna con- 
dannarono 7710 individui, de’ quali 840 furono 
abbruciati vivi, e 4^0 in efligie, gli altri espia- 
rono Varie pene, e tutti sottoposti alla confisca 
de’ beni. Nel presente calcolo non comprendonsi 
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le vittime che l’ Inquisizione ha fatto morire od 
ha cundaunato alle galere sotto lo stesso inqui* 
silur generale , e iu Sirilia , e in Amerio^ e 
nelle Indie. Il numero delle persone, che in al- 
lora perirono nelle liamine debb’ essere spaven- 
tevole, se Carlo V, a malgrado il suo zelo per 
rinquisizioue, fu costretto di proibire che (jl’ In- 
diani fossero tratti avanti il Sant’ Ollicio. 

Il cardinale Don Garzia de Loaisa quantun- 
que in età assai avanzata, successe all'iuqui- 
sitor generale Tabera. Egli era stato cunfessor« 
di Carlo V, prior generale dell’ ordine di San 
Domenico, c commissario apostolico della santa 
('rociata. Il tempo del suo ministero fu sì breve, 
che non ebbe campo di fare alcuna cosa ri- 
marchevole. Aveva però proposto all’ imperatole 
di ridurre l' Inquisizione nello stato in cui tre- 
vavasi prima dell’ avvenimento al trono del re 
Ferdinando il cattolico; ma la morte, die lo 
spense sul principio dell’ anno porre 

in dimenticanza tale progetto. 

In quest’anno stesso Carlo V allarmato per 
i progressi che il luteranismo faceva iu Ale- 
m.igna , e temendo non penetrasse nel mezzodì 
d’ Europa , si determinò di nuovamevtc insti- 
li. ire rinqui.sizione nel regno di ISapoli. Bea 
sapeva che suo avolo non era riuscito iu simiU 
tentativo, ma conlidarido egli nella sua dignità 
di imperatore, c negli avveuiinenti gloriosi dei 
suo regno, s’immagiqò di poter contare srdla 
dut^iliià dei Napolit.ani. 
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Di^ ordine a Don Pietro di Toledo, suo vice 
re , di nominare degl’ inquisitori , e degli oHi- 
ciali, scegliendogli fra gli abitanti, e ponendo 
occhio su uomini capaci di ben adempiere l’og- 
getto che si proponeva: di inviare al governo 
1* elenco delle persone che avesse eletto, in un 
con tutti i documenti necessarj, onde l’inquisi- 
tor generale fosse a portata di spedir loro le 
provvisioni , e di delegare i poteri agli inqui- 
sitori novelli. 

Prese queste misure, l’inquisitor decano di 
Sicilia doveva recarsi a Napoli insieme del se- 
gretario e dogli altri officiali della Inquisizione, 
e stabilirvi il Sant’ OfRclo con tutte le forme 
della giurisdizione inquisitoriale , a (ine che i 
membri novellamente istituiti fossero in istato 
di entrar sulnlo in funzione. 

f^)uesti ordini dell’imperatore esegulvansi dap- 
prima senza diilicoltà ; ma non appena i Na- 
politani s’avvidero che parecchie persone erano 
state arrestate dagli scherani della nuova In- 
quisizione, impugnarono le ami, massacrarono 
wna parte delle truppe Spagnuole, e costrin- 
sero le altre a riparararsi nelle foreste. Carlo V 
pel timore che la ribellione non si facesse ge- 
nerale, fu obbligato di venire a patti col po- 
polo, il quale rientrò nell’ordine, sotto condi- 
zione che l’imperatore abbandonerebbe il pro- 
getto di stabilire la nuova Inquisizione in Na- 
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SifTatta lotta ci offre una circostanza dcgn» 
di attenzione; ed è che il Papa Paolo III pro»< 
leggeva apertamente i Napoletani sollevati per 
respingere l’Inquisizione Spagnuola. Questo Pon> 
tetice era di già malcontento nel vedere che 
gl’inquisitori di Sicilia e di Sardegna dipen- 
dessero dalla Inquisizione di Spagna. Fe quindi 
uso di tutti i mezzi per eccitare rirrìlabilità dei 
Napoletani. Di questa maniera l’Inquisizione di 
Roma , stabilita in Napoli dopo più di tre 
anni, senza aver eccitato alcuna sommossa la 
vinse in quel regno sul Santo OfHcio Spagnuolo. 
E di qui rilevasi quanto la vera religione avesse 
poca parte in queste lotte politiche, delle quali 
i popoli erano vittime sempre. 

Loaisa mori il 22 aprile i 546 . Settecento 
ottanta individui furono condannati dal Santo 
Oflicio di Spagna nel corso dei dieci mesi del 
suo ministero. Centoventi furono abbruciati vivi, 
e circa 60 in eftigic. Cosi le esecuzioni pareva 
si allentassero , ma il grand’inquisitore Yaldes 
comparve immantiuenti alla testa della Inqui- 
sizione per avvivare i roghi, e gli avvenimenti 
del suo lungo ministero ch’ora imprenderemo 
a narrare, fa troppo sovente rammentare quello 
deU’esecraudo Torqueraada. 
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Primi otto anni del Ministero deW Inqidsìlor 

Generale FaldeSf e' morie di Carlo V» 

Un vecchiardo quasi settuagenario, pieno di 
orgoglio e di fiele, duro e crudele quanto Tor< 
quemada, successe al cardinale Loaisa e nella 
sede arcivescovile di Siviglia e nelle funzioni 
d’ inquisitor generale di Spagna : fu questi Fer> 
dinando Valdes. Il Cielo nella sua collera per- 
mise che la vita di questo fanatico si prolun- 
gasse al di là dei limiti ordinar] , perocché 
esercitò costui il suo ministero pel corso di 
vent’ anni. 

Quest’ ottavo inquisitor generale manifestò 
disposizioni crudeli e sanguinarie pel corso di 
tutta la sua lunga amministrazione; e siccome 
i processi contro gli imputati di giudaismo, die 
avevano alimentato sempre i roghi prima della 
sua nomina, eransi d’assai decresciuti, Valdes 
trovò un gran compenso in quelli intentati con- 
tro i Luterani. ' 

Or mentre il Papa Paolo III dichiarava i 
Mori di Granata riabilitati a tutti gl’impieghi 
civili ed ai benefìcj ecclesiastici, e Carlo V rin- 
novava le disposizioni del suo decreto del i538 
in favore degli Americani e degli Indiani con- 
vertiti , r inquisitor generale Valdes sollecitava 
da questo Pontefice medesimo l’autorità di con- 
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d.-iunare i luterani alla pena del fuoco, anche 
quando non venissero rilasciati {relaps), e che 
pure chiedessero la riconciliazioue. Questo si> 
sterna fe scorrere un torrente di sangue e sparse 
il terrore nelle Spagne tutte , tanto per il nu- 
mero, che per la qualità delle vittime che pe- 
rirono o che furono senza pietà perseguitalo 
dagl’inquisiton. 

Valdes fu altresì la prima e vera causa del " 
cattivo gusto che s’introdusse nelle scienze ec- 
clesiastiche la cui invasione fu sì generale ^ che 
tranne un picciol numero d’uomini di spirito 
che seppero garantirsene, si vide dominare in 
Ispagna dall’ epoca dello stabilimento in essa 
de’ Gesuiti fino alla loro espulsione. I roghi di 
Vagliadolid, di Siviglia, di Toledo, di Murcia 
e di parecchie altre città facevano trionfare il 
aistema di ignoranza , sostegno delia Inquisi- 
zione. Non pochi dotti teologi i quali avevano 
assistito al Concilio di Trento furono proces- 
sati dalla Inquisizione, impcròcchè la sola scienza 
di lingue orientali bastava per cadere in so- 
spetto di luteranismo. 

Valdes fu molto sollecito nella proibizione 
de’ libri, ed ebbe somma cura di impedire la 
introduzione di tutti quelli, che potessero span- 
dere gli errori ili Lutero, e de’ suoi commen- 
tatori protestanti. Il consiglio supremo e Carlo V 
maravigliosamente secondavano le viste dell’In- 
quisitor generale: parecchi indici, compilati 
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dall’ Università di Lovanlo (nel Brabanle) c da 
una commissione spagmioU, vennero pubblicali 
per ordine dell’ Imperatore , cJ ebbero luogo 
per la seconda volta perquisizioni esattissime 
in tutta la Spagna. 

Fra I dotti processati da Valdcs prima della 
morte di Carlo V vogllonsi annoverare : Bar- 
tolorameo Canranza arcivescovo di Toledo, con- 
tro cui rinquisitor generale mostrò una iurocla 
dalla quale ben chiaro appariva che la gelosìa 
n’era il vero muovente, non già lo zelo per la 
fede: San Giovanni di Dio fondatore d’un or- 
dine di Ospitalieri consacrato alla cura e alla 
assistenza de’ poveri inlermi , fu nello stesso 
tempo arrestato siccome sospetto di magìa e di 
negromanzia, e le sue azioni filanlropiclie pie- 
tose Tavrebbero probabilmente tratto nelle car- - 
ceri del Saot’Oflicio, se il Pontellce non vi si 
fosse opposto vivamente. — Un predicatore 
Aragonese la cui eloquenza era commoven- 
te, sovrannominato il Dottoie Egidio a causa 
delle sue cognizioni somme, fu condannato \ 
ad espiare una penitenza siccome violmlt- 
menle sospetto di luteranismo. L’ imperatore 
avendolo in seguito eletto vescovo di Tortosa , 
l’odio degli inquisitori vieppiù s’accrebbe con- 
tro di lui al segno , che lo rinchiusero nelle 
prigioni dei Sant’Ofììcio. La condotta ed i co- -• 
sturai dì Egidio erano sì puri, che lo stesso im- 
peratore prese la sua difesa e scrìsse ia suo 
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favore: fu messo in libertà, ma non sopravvisse 
elle brevissimo tempo. 

Nulla meno gl’inquisitori non vollero abban» 
clonare la loro preda: un terzo processo s’in* 
stru'i contro la sua memoria : il Sapt’ OIHcio lo 
giiulicù morto eretico: fu quindi tratto dalla 
tomba il suo cadavere e dato alle damme con 
la sua cfllgie, in un solenne Attori-fede^ e 
vennero confiscati i suoi beni, Egidio fu di> 
scepolo di Rodriguez de Valero, la condotta 
del quale sregolatissima sul principio , evasi 
tult’ad un tratto cangiata al punto che, ab» 
bandonato il mondo , consacrava tutte le ore 
del giorno e una parte della notte nella lettura 
« nella meditazione della storia sacra. Ovunque 
egli incontrava o monaci o preti li rimprove*> " 
rava d’ essersi allontanati dalla pura dottrina- 
del Vangelo, e finì col divenire uno degli apo> 
stoli delle opinioni di Lutero, e degli altri ri» 
formatori. Valero spinse il suo zelo sì lontano 
che l’Inquisizione la quale dapprima lovcon-^ 
siderava come un pazzo, a motivo della sor» 
didezza de’ suoi abiti , decretò il suo arresto. 

F u giudicato eretico Luterano , apostata e falso 
apostolo: in conseguenza spogliato de’ suoi beni 
e condannato al carcere perpetuo. 

Non metterei mai fine a questo compendio 
se volessi minutamente descrivere tutti i prò» 
cessi famosi che hanno occupato l’Inquisizione 
soltanto sotto la dominazione di Valdcs : mi 


t 


Digitized by Coogle 


> aag 

riservo come già dissi piìt sopra di fare Tana* 
lisi di alcuni de’ più notabili, quand’avrò ter* 
minata la storia della Inquisizione; nullameno 
non mi posso dispensare dal far cenno qui delle 
crudeltà esercitate dal Sant’ OiTicio verso filaria 
di Borgogna. Questa donna aveva ottantacinque 
anni quando fu denunciata da uno schiavo il 
quale pretendeva d’averla intesa dire che =/ 
Cristiani non hanno nè fede nè legge: = fu 
immediatamente catturata siccome sospetta di 
giudaismo, e in difetto di prove suiHcienti gli 
inquisitori la tennero in prigione, mentre fa* 
cevano altre investigazioni per avere de’ nuovi 
schiarimenti. Dopo d’ avervi inutilmente impie- 
gato cinque anni. Maria che ne aveva go venne 
sottoposta alla tortura , ad onta degli ordini 
precisi del Consiglio supremo , i quali proibi- 
vano d’usare di tali mezzi con persone troppo 
avanzate in età. Maria sopportò coraggiosamente 
tutte le barbare prove di quel martirio ; ma 
spirò nella prigione pochi giorni dopo, sempre 
protestando d’ essere innocente. Non pertanto 
gl’ inquisitori i quali non volevano aver torto 
mal, continuarono i processi contro la memoria 
di quella infelice, e la condannarono come ere- 
tica giudaica. Le sue ossa e la sua ellìgle fu- 
rono date alle fiamme , i suoi beni eh’ erano 
considerevoli divennero preda del fisco, e sa- 
crificali i suoi figli e discendenti all’ infamia. 
Quest’ assassinio fu commesso dagl’ inquisitori 
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(li Murcia lo stesso anno Jull’ abdicazione di 
Carlo V. 

Questo monarca, per molivi dlflìrili a spie- 
garsi abdicò la corona in favore di suo figlio 
Filippo II il i6 gcnnnjo i55G dopo d’aver re- 
gnalo quarant’ anni. Si ritirò egli in un con- 
vento di monaci Gerolamili di JiisUy nella prò-- 
vincia d' Estremadura , ove inori il ui settem- 
bre i558 nelTetà di cinquanl'utto anni. Alcuni 
storici pretesero ch’egli in quel ritiro adottasse 
le opinioni dei protestanti di Àlemagna ; ma 
siifutta asserzione c intieramente falsa e nuda 
di verosimiglianza ; perocché non solamente egli 
uscì di vita cattolico , ma lasciò istruzioni a’ 
suoi Ggli onde impegnarli ad imitare la sua 
condotta , e a dar opera con tutto lo zelo per 
l’estirpazione e pel castigo degli eretici, senza 
eccettuare alcun colpevole di qualsiasi rango. 

Questo monarca esige altresì che i suoi figli 
avessero a proteggere ovunque il Sanl’OiUcio 
della Inquisizione. I quarant’ anni del suo re-, 
gno attribuirono a questo Tribunale una con- 
sistenza tale, che era ben dilTlcile il prevederla 
all’epoca del suo avvenimento al trono, allorch^ 
gli Spagnuoli ed i Fiamminghi cospiravano uniti 
onde la processura si riformasse. Carlo V non 
solamente non mantenne la parola che aveva 
dato ai rappresentanti di Castiglia e di Ara- 
gema, ma. persistè nel non volere ammettere 
piano alcuno di riforma, malgrado tutti gli abusi 
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ch’egli stesso aveva riconosdulo. Più volte a 
questo principe venne ofi'crto delle enormi som* 
me di denaro perchè acconsentisse a distrug- 
gere con un decreto forinalc l’ orribile segreto 
della Inquisizione , ma egli non mai volle pro- 
curarsi a questo prezzo i fondi di cui aveva 
d* uopo ben di sovente pe' suoi viaggi e per le 
frue imprese. Tanto zelo pel Sunt’Onicio ed una 
persev.cranza cosi ostinata fecero dire di lui 
ch’era il don Chisciotte della fede, il ripara^ 
tare de* torti, ed il vendicatore delle ingiw'ie, 
che gli eretici facevano alla religione cattolica, 
A malgrado la condotta tenuta da Carlo "S , 
il pontefice Paolo IV > fe’ istituire una proces- 
sura contro di lui e contro suo figlio Filippo, 
accusandoli d’essere scismatici e di favorìrc 
l’eresia di Lutero. I primi atti di questo pro- 
cesso essendo stati inviali al promotor fiscale 
della Camera Apostolica, questi richiese a Sua 
Santità che dichiarasse Carlo Y decaduto dalla 
corona imperiale e da quella di Spagna con 
tutte le sue dipendenze; che fossero lanciate 
bolle di scomunica contro il padre c i figli; e 
che i popoli d’Alemagna, di Spagna, d’Italia 
ed in particolare i Napoletani fossero sciolti dal 
g-iuramento di fedeltà e di obbedienza che ave- 
vano prestato. Per quanto inveterato fosse l’odio 
di Paolo IV verso Carlo e i suoi figli , la sua 
politica non gli permise di aderire alla requi- 
sizione del promotor fiscale. 11 vecchio Pupte- 
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fìce si limitò a far sospendere la processura 
nello stadio in cui si trovava, per proseguirla poi 
quando lo avesse riputato conveniente. Con que> 
sto mezzo egli obbligò i suoi nemici ad agire 
con rispetto , e per lungo tempo li contenne 
col timore della scomunica. 

Ke’ primi anni del suo regno Carlo V aveva 
stabilito l’Inquisizione nella contea di Fiandra: 
fu essa severissima ne’ suoi primordj : imponeva 
pene consimili a quelle di Spagna, ed assai più 
le moltiplicava perchè, le andava applicando ad 
un maggior numero di casi. Il Sant’Officio di 
Lovanio celebrò esso solo parecchi Jtli-di-fede 
nell’anno i5a7 ne’ quali figurò un gran nu« 
mero di persone. Dopo due anni Carlo V fece 
pubblicare editti terribili contro gli eretici : li 
rinnovò nel i55i, ma con qualche mitigazione; 
e questi ebbero vigore anche in seguito. 

Disaminando gli avvenimenti dei regno di 
Carlo V vedesi che in ogni epoca egli ha co« 
stantemente protetto l’Inquisizione e gli inquw 
sitori ; e che spingeva tant’ oltre la sollecitudine 
per la salute de’ suoi sudditi, che non rimase 
ne’ due emisferi un angolo soggetto alla Monar* 
chia Spagnuola ove non vi fosse stabilito , o 
tentato di stabilirvi il Sant’ OHìcio co’ suoi bar* 
bari codici l Filippo II e l’inqulsltor generale 
Valdes trovarono nullameno, che Carlo Y non 
aveva ancora fatto abbastanza per l’ Inquisì* 
zione, e si disposero a rendere compiuta l’o* 
pera di lui. 
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PARTE QUINTA 

Storia della Inquisizione di Spagna dalla 
MORTE di Carlo V sino alla rivoluzione 

DEL iSlO. 


CAPITOLO PRIMO 

Fine del Ministero di Vàldes ottavo Inquisitor 
Generale. •> Segno di Filippo II. 


TT ... 

n re che in vero si può riguardare co* 
me il flagello della umanità successe a Cario V. 
Questi è Filippo II, già da lungo tempo as* 
sodato al governo del regno di Spagna a mo- 
tivo delle assenze lunghissime e delle guerre 
in lontani paesi che T imperatore intraprendeva. 

Molto più intollerante, e superstizioso non 
meno di sno padre, Filippo II invece di pro- 
teggere il suo popolo contro l’ Inquisizione « 
di trar profìtto delle dissensioni di essa con la 
Corte di Roma onde iscuotere il giogo dei Papi, 
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Tolle anzi estendere l’ autorità del Sant'OlTicio, 
ed in)porlo ben anco a suoi sudditi fuori delle 
Spagne, i quali avevano opposto scmpi-e la più 
energica resistenza allo stabilimento di siiiattu 
tribunale. 

IS'on appena Filippo sedeva sul trono, ema- 
nava decreti conformi alle sue opinioni religiose, 
ed ai sistema adottato dall’ inquisitor generale 
Valdcs. Col primo di tali decreti incoraggiava 
i delatori, loro promettendo la quarta parte dei 
beni dell’accusato, (|uando venisse condannato : 
il secondo che è del 7 settembre i558 com- 
minava la pena di morte , contro i venditori , 
incettatori od anco soltanto lettori di libri proi- 
biti, il cui indire ogri’anno considerabilmente 
ainpliavasi. Ognuno può facilmente immaginarsi 
quali i risult amenti di queste rrudcli disposi- 
zioni presso un popolo corrotto, che conside- 
rava gli j4tti-di-fede come un divertimento, che 
credeva di fare un’ azion meritoria presso Dio 
col denunciare uomini il cui spirito cercava di 
ilbimìnarsi , e che impunemente usava de’ mezzi 
piu vili per far condannare gli accusati de’ quali 
avidamente bramava le ricciiezzc. 

Gli inquisituri giudicando dal favore clic Fi- 
lippo II accordava loro, che facilmente avreb- 
Inro ]K)tuto ottenere da lui ciò che bramassero, 
iminagiuarono il progetto di instituirc un ordine 
militare del Saul’ Oflicio, sotto il nome di -^ania 
Henna della Spada bianca ^ il qual ordine do- 
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yess’arcrc per gran-maestro l' inqnisitor-gcno- 
rale di Spagna, e non confasse ne’ suoi membri 
che quegli SpagnuoH che non discendevano nè 
da giudei, nè da mori, nè da eretici, nc da 
cristiani condannali e puniti dalla Inquisizione. 
1.0 scopo apparente di questa instituzione era il 
difendere la religione cattolica, e l’ impedire 
l’entrata nel regno agli 4 »brci, ai mori, ed agli 
eretici di qualunque setta. 

Questo progetto fu adottato dai rappresen- 
tanti delle C'bicsc di quasi tutta la Spagna , e 
da quaranta famiglie nobili. L’inquisilor gene- 
rale ed il Consiglio supremo i»e approvarono gli 
stat iti, nè più altro occorreva chela sanzione 
del re ; c la soUecUnvano col mostrargli che 
quell’ ordine detta Spada Bianca offriva alla 
Spagna i maggiori vantaggi, principalmente col 
procurare all’armata un aumento considerevole 
di forze senza gravare di spesa alcuna il Re- 
gio Erario. - Filippo incaricò il suo Consiglio a 
disaminare il piano della proposta istituzione, 
e probabilmente l’ avrebbe sanzionata , se im 
gentiluomo casllgliauo non gli avesse fatto os- 
servare eh*’ Fordi/ie dr.'la Spada Bianca avrebbe 
potuto recare un giorno i più grandi allcntnti 
aH’autorità del Sovrano, quando i’ inquisitor 
generale far volesse mal uso delle truppe fa- 
iialirlic di cui egli si trovasse capo assoluto j 
die d’altronde la potenza della . Inquisizione 
era di già troppo grande . c die sarebbe taul« 



a56 

imprudente che impolitico l'aumentarla di van« 
taggio col sanzionare il progettato ordine mì« 
litare. • Filippo II , geloso di conservare la pro« 
pria autorità , vi pensò seriamente e ben tosto 
riconobbe i pericoli tutti che potrebbero deri- 
vare dal mettere un’armata a disposizione degli 
inquisitori generali; in conseguenza dichiarò 
non aver egli riconosciuto la necessità di creare 
si fatto ordine novello , e che riputava di ri- 
mettere quest’ affare ad un’ altr’ epoca. 

S’ egli è possibile il calcolare tutte le con- 
seguenze che ne sarebbero risultate ^la tale 
organizzazion militare avente per capo supremo 
l’inquisitor generale, e composta d’ una mol- 
titudine d’uomini impegnati con un giuramento 
religioso ad obbedirli cecamente , non rimane 
dubbio alcuno che con questi nuovi ausiliarj 
l’Inquisizione di Spagna sarebbe in breve tempo 
riuscita a porre sotto il proprio giogo l’Europa 
intiera. Fortunatamente la voce della ragione e 
di una sana politica almeno questa volta fu 
ascoltata , e T Europa potè continuare senza 
retrocedere, la sua lenta marcia verso il secolo 
della filosofìa. 

Frattanto, malgrado il rifiuto di Filippo, la 
severità esercitata contro gli eretici andava au- 
mentandosi sempre. 11 pontefice Paolo IV aveva 
autorizzato l’inquisitor generale Yaldes a con- 
segnare al braccio secolare tutti i luterani non 
recidivi purché fossero convinti di avere dog- 
matizzato. 
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Un’ altra bolla di questo Papa rivocava tutte 
le licenze -accordate per la lettura di libri proi- 
biti, ed incaricava l’inquisitor generale di prò-' 
cessare coloro che li leggessero, o ne tenessero 
nelle loro case. La bolla prescriveva ai confes- 
sori di farsi dichiarare dai loro penitenti se 
conoscessero qualche persona che ne avesse 
avuto fra le inani onde servirsene , o che gli 
avesse fatti leggere, o contribuito a dilTouderii: 
dovevauo impor loro l’obbligo di denunciare 
al Sant’Oflicio tutto ciò che sapessero su que- 
sto proposito, sotto pena della scomunica mag« 
giore riservata a Sua Santità , ed all’inquisitor 
generale di Spagna. I confessori poi i quali 
avessero ommesso di adempiere a tale dovere 
loro imposto, dovevano essere pimiti al paro de’ 
colpevoli, anche nel caso che quello fra i loro 
penitenti che avessero assoluto dal delitto di 
cui si tratta . fosse véscovo od arcivescovo, pa- 
triarca o cardinale. Questa nuova misura do- 
veva necessariamente moltiplicare, le deiezioni, 
far arrestare e strascinare in giudizio un gran 
luunero di persone, e aumentare gli Jtli-di- 
fede. ^ 

E più che altrove in Vagliadolid ed in Si- 
cilia queste esecuzioni s’ ingrandirono : nella 
prima città si celebrò nel iSÓQ un Atto-dim 
f 'ede~generale sotto gli occhi del principe Don 
Carlo e della principessa Giovanna. Le au^ 
lorità civili, un numero considerevole di Grandi 
Tomo li. 5 



di Spagna, di Marchesi, di Conti, di Yireconti, 
di Baroni , di gentiluomini e di dame di con- 
dizione occupavano i primi posti, spettatori di . 
questa barbara cerimonia. Vi comparirono quat- 
tordici persone per esservi abbruciate vive, un 
gran numero fu ammesso alla riconciliazione 
sotto penitenze : e parimenti furono date alle 
liamme le ossa e TeHìgie d’una donna. 

Donna Eleonora de Vibero, moglie di Pietro 
Cazalla , ! capo della contabilità delle Knanze del 
re , era proprietaria d’ una cappella sepolcrale 
nella chiesa di San Benedetto if Reale in Va- 
gliadolid: eravi stato deposto il cadavere di lei 
come cattolica , senza che non mai si fosse ele- 
vato alcun sospetto contro la sua ortodossìa : 
nullamenu fu accusata dal fiscale della Inqui- 
sizione accagionandola di luteranismo e d’es- 
sere morta nella eresia , l>euchè avesse ricevuto 
i sacramenti prima di spirare. Il fiscale ap- 
poggiò la sua accusa sovra deposizioni di te- 
stimoni prigionieri clic avevano messi alla tor- 
tura o minacciati di assoggéttarveli: risultava 
da tali deposizioni che la casa di Eileonora de 
-Vibero aveva servito di tempio ai luterani di 
Vagliadolid; fu quindi dichiantta morta nel- 
l’eresia; la sua memoria condannata all’infa- 
mia estensibile alla posterità sua , e confiscati 
i suoi beni : venne tratto il suo cadavere dalla 
tomba e dato alle fiamme : fu ordinalo che la 
casa di lei si demolisse con proibizione di ri- 
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costruirla , e che sull’ area si dovesse erigere 
ua monumento con un'iscrizione relativa a que« 
st’ avvenimento. Ogni cosa ebbe esecuzione. 

Fra le vittime che perirono nell’ accennato 
ÀllQ-dì-fede vi fu il dottore Agostino Cazalia 
(figlio della prcTata Eleonora di Vibero), prete 
e canonico di Salamanca, elemosiniere e prc- 
dicator dell’ Imperatore. Fu accusato di proles* 
sare l’eresia di Lutero, d’avere dogmatizzato 
altamente nelle conventicole luterane di Vaglia- 
dolid , e tenuta corrispondenza con quelle di 
Siviglia. Cazulla negò tutti i fatti di cui era 
imputato in parecchie dichiarazioni confermale 
col proprio giuramento, ed in alcune altre che 
egli presentò quand’ebbe luogo la pubblicazione, 
delle prove. Fu decretata la tortura. 11 cano- 
nico di Salamanca venne condotto nel luogo ove 
doveva patirla ; ma non fu d’ uopo di passare 
a questa misura: l’accusato avendo promesso 
di fare una confessione , la espose in iscritto , 
e la ratificò protestando d’ essere luterano , ma 
non dogmatizzante siccome lo avevano impu- 
tato, avvcgnacchè non aveva insegnato a nes- 
suna persona la sua dottrina. Espose i motivi 
che fin allora gli avevanb impedito di fare 
tale dichiarazione , e promise d’ essere buon 
cattolico per l’avvenire, ove gli si accordasse 
la- riconciliazione : ma gl’ inquisitori non giudi- 
carono che gli si dovesse far grazia della pena 
rapitale, perocché i testimoni sostenevano ch’egli 
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aveva dogmatizzato: non pertanto il condannato 
continuò a dar segni piìi die poteva di con- 
versione sino al momento del supplizio. La sua 
qualità di pentito gli valse il l'avore d’ essere 
strozzato prima che il suo corpo si desse alle 
fiamme. 

Francesco Cazalla, fratello del suddetto Ago- 
stino , curato di Hormigos , negò sulle prime i 
delitti di cui era accusato : poi confessò il tutto 
nella tortura; ratilicò la sua confessione , e 
chiese d’ essere ammesso alla riconciliazione. 
Questa grazia gli fu ricusata , e si condannò 
ad essere consegnato alla foi'za laica , quantun- 
que egli non fosse nè recidivo, uè dogmatiz- 
zante ; perchè amarono meglio supporre che ii 
suo pentimento da altro non inuuvesse che dal 
timore della morte. Ma quando fu sul pal- 
co , vedendo suo fratello così pentito e così ze- 
lante per la dottrina cattolica , prese a scherno 
le esortazioni di lui: gli lece un atto di sprezzo 
per rinfacciargli la sua viltà, e spirò in mezzo 
alle fiamme , con tutta tranquillità , e senza 
dare un segno solo nè di dolore , nè di pen- 
timento. 

Donna Beatrice de Vihero Cazalla, sorella 
delle due vittime precedenti, stette franca sulle 
prime in un sistema negativo; dichiarò ogni 
cosa ne’ tormenti della tortura, e chiese d’es- 
sere riconciliata: ma non ebbe che due voti 
contro dieci. Si appellò al Consiglio supremo. 
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H quale pronunciò la sentenza di morte. Bea- 
trice sì confessò , fu strozzata, indi data ai fuoco. 

Alfonso Perez ; prete di Palencia , dottore in 
teologìa negò i fatti di cui era accusato: sot- 
toposto alla tortura , la violenza de’ tormenti 
gli strappò la confessione della sua colpa ; pro- 
testò di pentirsene, e poiché l’ ebbero degra- 
dato , venne strozzato ed abbruciato come gli 
altri. 

Il legale Antonio Herrezuelo, avvocato nella 
città di Toro, condannato come luterano, morì 
nelle fiamme senza dar segno alcuno di penti- 
mento. Nell’atto che lo conducevano al sup- 
plizio, il dottore Cazalla gl’ indirizzò qualche 
esortazione, e aggiunse energia quando fu a 
piè del palco, ma inutilmente. Antonio prese 
a scherno i suoi discorsi (in al punto in cui 
fu appeso al patibolo e che di sotto si dava 
fuoco al rogo. Uuo degli arcieri che stavano 
d’intorno al palco, furioso nel veder tanto co- 
raggio , ficcò la sua lancia nel corpo di Her- 
rezuclo, e ne continuò a spicciare il sangue 
fino a che fu investito dalle fiamme. 

E qui vuoisi osservare che nessuna delle quat- 
tordici vittime aveva dogmatizzato, che nessuna 
era recidiva nell’error dell’ eresia; ciò malgrado 
gV inquisitori non poterono credere che il loro 
pentimento avesse altro motivo , tranne il timor 
della morte , suU’appiglio che non confessaro- 
no il preteso delitto, che con la forza de’ tor- 
menti. 



. Fra le persone riconciliate in quell’ 
fede si distinguevano ancora due memltri della 
iamiglia d’Agostino Cazalla: Giovanni Vihero 
Cazalla, punito rome luterano, condannato a 
perdere i suoi beni e la sua libertà , ed a por- 
tare il San benito in perpetuo ; e donna Co- 
stanza Vibero Cazalla, la quale dovè espiare 
pgual pena. Questa dama lasciò quattordici (igll 
orfani. 

Un altro Allodi-fede fu celebralo in Vaglia- 
dolid nel mese di ottobre dello stcss’ anno. Gli 
inquisitori volendo far onore con questa fexta 
a Filippo li, attesero il suo ritorno dai Paesi 
Bassi; quindi questa cerimonia riuscì più so- 
lenne della prima. Tredici persone , un cada- 
vere ed un’efHgie furono gettati nelle fiamme, 
e parecchi individui vennero ammessi alla ri- 
conciliazione ed alla penitenza, e furmio de> 
gradati i preti eh’ erano nel numero de’ con- 
dannati. 

■ L’ inqulsitor generale arcivescovo di Siviglia , 
richiese dal re lo stesso giuramento che ave- 
vano prestato nella prima cerimonia don Carlo 
c la Principessa reggente, di sostenere, cioè, e 
di difendere l’Inquisizione, e di rivelarle tutto 
ciò che venisse detto contro la fede da qual- 
siasi perscma. Filippo adempiè a questa forma* 
lltà , e sottoscrisse la sua promessa che fu letta 
da un officiale delia inquisizione in mezzo al- 
l’assemblea. 
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Trovarutisi fra i condannati b. Carlo de Scso, 
nobile veronese, figlio del vescovo di Piacenza 
in Italia, d’iina delle prime famiglie del paese. 
Era riputato uomo d’ingegno e dotto, ed aveva 
resi de’ grandi servigi all’ imperatore Carlo V. 
Arrestato a Logrono, fu condotto nelle prigioni 
segrete di Yagliadolìd , ed un anfio dopo lo 
avvertirono, che si disponesse alla morte per 
r indomani. 

Don Carlo de Seso avendo dimandato In- 
ehioslro e carta, srrisse la sua confessione con 
sensi lutcraui. Sosteneva quella dottrina essere 
la vera fede del Vangelo , e non l’ altra che la 
chiesa insegnava, la quale dottrina era stata 
corrotta già da qualclie secolo, e concliiudeva 
protestando di voler morire in quella credenza. 
De Seso fu esortato al pentimento tutta la nnt. 
te , ma inutilmente ; gli fu posta la sbarra alla 
bocca quando venne tradotto al supplicio, af- 
finoliè predicar non potesse la sua dottrina. 
Nel punto in cui fu attaccato al patibolo leva* 
rongli la sbarra , e si fecero da capo ad esor* 
tarlo a fare la sua confessione ; ma non volle 
ascoltare alcun prete, e chiese ad alta voce che 
dessero pur fuoco alle legna che lo dovevano 
consumare. Il rogo fu> acceso. 

Pietro di Cnzalla fratello del dottor Àgostino> 
perito nel ^tìmo Atto»di-fede ^ fu arrestato a 
motivo delle opinioni luterane da lui emanate 
nella parrocchia, di Pedrosa di cui era ciurato.- 
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Cooiossò quanto' gli venne richiesto , e mostrò 
desiderio d’essere riconciliato. 11 Consiglio suprc« 
mo, ^presa cognizione deli’ufTare, pronunciò 
che dovesse consegnarsi alla forza secolare, 
perchè egli aveva predicato 1’ eresia. Gli fu co- 
municata la sentenza onde si disponesse a mo- 
rire; ma egli rifiutò di confessarsi. Fu inviato 
al supplizio culla sbarra alla bocca. Attaccato 
alla forca , chiese un confessore ; fu strozzato 
c abbruciato dappoi. 

Domenico Sauchcz sacerdote di Villa-Mediana 
presso Logrouo, adottò l’ eresia di Lutero, 
dopo di aver ascoltato Scso e letti i suoi libri. 
Coudaunato ad essere bruciato vivo , segui 1’ e- 
sempio di Pietro Cazalla, e mori come lui. 

Francesco Domenico de Boxas, sacerdote Do- 
menicauo, fece la sua prima dichiarazione d’a- 
viiuli il Sant’ Oflicio di Yagliadolid il di,i5. 
maggio i553. Fu obbligato a farne parecchie, 
atteso che ritrattava in una ciò che aveva detto 
nell' altra , allo scopo di difendere il catcclii- 
smo , ed i vari sermoni eh’ egli aveva compo- 
sti. Condannato alla tortura per le sue ritrat- 
tazioni, Domenico pregò gli si risparmiasse 
quella pena eh’ egli la temeva più della morte. 
Gli risposero che gli accorderebbero tale gra- 
zia , s’ egli prometteva di palesare tutto ciò che 
iìiiu allora aveva tenuto nascosto: vi acconsentì; 
aggiunse qualche nuova dichiarazione alle pri- 
me, e poscia domandò d’essere riconciliato; 
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ma gli ordinarono di disporsi alla morte per 
i’ indomani. Fece allora delle rivelazioni mollo 
più importanti in favore di alcune persone con* 
tro le quali egli aveva deposto negli interroga- 
lorj precedenti , e che avrebbe potuto compro- 
mettere. Non pertanto rifiutò di confessarsi; 
e quando discese dal palco dell’ Alto-dUJede. 
per esser tradotto al rogo, si rivolse verso il 
re, e gridò che andava a morire per la difesa 
della vera fede del Vangelo, ch’era quella di 
Lutero. Filippo ordinò gli si ponesse la sbarra, 
e l’aveva ancora quando fu attaccato al pati- 
bolo ; ina nel momento in cui stavano per ac- 
cendere il rogo, gli venne meno il coraggio, 
dimandò un confessore, ricevette l’assoluzione, 
e fu subito strozzato, e brucialo dappoi* 

Un servo del curato Cazalla fu parimenti 
condannato ad essere rilasciato al braccio se- 
colare, come luterano, dogmatizzante ed impe- 
nitente. Fu condotto al supplicio colla sbarra 
alla bocca, e non gliela levarono che al ino- 
incnlo d’essere appeso al patibolo. Siccome non 
chiedeva il confessore, il rogo fu acceso, e 
bruciate le corde colle quali era legato, si 
slanciò sulla 'sommità del patibolo, d’onde potè 
'vedere che parecchi condannati si confessavano 
per non moidre nel fuoco. 1 preti lo csortaron* 
di bel nuovo; ma quest’uomo vedendo che Scso 
restava fermo nella sua risoluzione , quantun- 
que fosse già inviluppato dalle fiamme , saltò 



giù sul rogo e gridò che v’ aggiungessero pur 
delle legna, perchè egli voleva morire come 
Don Carlo de Seso. Gli arcieri ed i carnefici 
a gara eseguirono la sua ultima volontà. 

Donna Caterina de Reinoso, religiosa del- 
l’ordine di S. Bernardo, aveva ai anni quando 
fu imprigionata. Essa era collegata alla fami- 
glia dei Cazzala. Fu provato essere luterana: 
condannata al fuoco si confessò, e secondo l’u- 
so , fu strozzata prima che il fuoco la con- 
sumasse. 

Giovanna Sanchez , appartenente a quella 
classe di dounc che chiamansi beate fu con- 
dannata come luterana. Quando seppe, la sua 
sentenza, si tagliò la gola con le forbici e inori 
impenitente nella sua prigione. Il suo cadavere 
fu dato alle fiamme colle altre vittime. 

Quasi tutte le persone sagrifìcate col fuoco ili 
quest’ atto-di- fede o condannate a penitenze , 
appartenevano a famiglie ricche e distinte. Yi 
si videro parecchi religiosi e religiose, lo che 
dà luogo a supporre che le opinioni di Lutero 
fossero penetrate fino ne’ loro conventi, e che 
di esse occupavansl gli uomini più nel soggiorno 
dell’ ozio , che in mezzo alle sollecitudini del 
secolo. 

Or mentre si celebrava quest' atto-di-fede il 
Papa Paolo IV morì a Roma ; ed il popolo cui 
la sua memoria era odiosa per aver egli co- 
stantemente protetta l’ Inquisizione, ruppe la 
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statua dì lui in Campidoglio, ed incendiò il 
suo palazzo, quello del Sani’ Oflicio e i suoi 
archivi ; ’ detenuti furono messi in lihertà, 

e la rivolta compiuta. Eppure siffatta calastrofe 
non ispaventò punto grinquisitorì di Spagna: 
numerosi Alii^dl-frde continuarono ad eseguirsi 
in tutte le città ov’cranvi stabiliti degli inqui- 
sitori ; e quelli di Vagliadolid fecero de’ grandi 
preparativi per un terzo che doveva essere ono- 
rato della presenza di Filippo IL •— Questo 
monarca non vi potè assistere, che esercitava 
allora la sua filantropia in un altra provincia: 
r jétto-di‘fede fu nullameno celebrato. Vi furono 
abbruciate quattordici persone, e le ossa di tre 
dottori; fra queste quelle di Egidio, di cui ab- 
biamo già parlato, e di Costantino Perez che 
era stato l’amico di Carlo V. — Costantino Pe- 
rez era spirato nelle prigioni del Sant’Ofììrio, 
dopo d’essere stato martirizzato con la più cru- 
dele tortura. 

Ebbe principio la cerimonia con la riabili» 
tallone della memoria di donna Ciovanna Bohor- 
ques che era stata posta nelle prigioni dei San- 
t* Oflicio per non avere combattuto i sentimenti 
luterani di sua sorella : lo che aveva fatto sup- 
porre che essa pure vi accedesse. Gli inquisi- 
turi spinsero la ferocia ad un eccesso inaudito. 
Senza attendere che questa dama infelice si 
sgravasse del frutto che portava in seno da sei 
mesi, la rinchiusero nelle loro prigioni infette : 



quaud’ebbe partorito, la privarono tosto dol 
neonato , e prima che si fosse ristabilita in 
salute gli inquisitori la sottoposero allajortura 
d’ una maniera sì violenta , die le sue membra 
ancora deboli furono dalle corde ruvinate fìno 
alle ossa ; parecchie vene le si ruppero nel- ' 
r atto che soggiaceva al tormento dtW acqua , 

, e vomitò sanguel Fu in seguito di nuovo rin- 
chiusa nella sua prigione , ove morì qualche 
giorno dopo. Siccome essa fu negativa sempre, 
anche in mezzo a quegli atroci palinieuti , i 
mostri che l’ avevano assassinata , credettero ^ 
allora di fare abbastanza per riparare al com- 
messo delitto , col dichiarare iuooceutc la vit- 
tima della loro barbariet 

E vuoisi qui notare che gl’ inquisitori stessi 
ben convenivano che la tortura poteva far pe- 
rire lauto gl’ innocenti che i colpevoli ; ma lungi 
essi dallo spaventarsi per questa verità tremenda, 
sostenevano al contrario che si doveva meno de- 
plorare la sorte di cento cattolici morti senza 
colpa , perche andavano io paradiso diretta- 
mente auzicchè lasciar isfuggire un eretico il 
quale corrompere potesse e perdere un nu- 
mero di fedeli più grande ancora! Sotto qual 
grave risponsabilità questi giudici carichi del 
peso della loro perfidia avranno dovuto com- 
parire dappoi essi stessi avanti il tribunal del- 
r Eterno I 
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l'ia i pcniunziali che figurarono in un altro 
j4Uo-cii-Jede celebralo a Siviglia nell’anno me- 
desimo v’era Guglielmo Franco, nomo di grande 
probità, e di spirito cosi retto, quanto gioviale. 
Un prete aveva sedotto la moglie di lui e Im- 
bidata la sua felicità domestica; Franco non 
riuscendo ad impedire la continuazione di que-, 
sto intrigo scandaloso, si querelava sovente di 
siffatta disgrazia co’ suoi amici , e un giorno 
trovandosi fra essi , e caduto il discorso sul 
Purgatorio, si fc a dire che: quanto a lui nc 
avem ben abbastanza di quello che soffriva per 
la compagnia di sua moglie, che non gliene 
occorrevano d'altri. Questa frase fu riportata 
agli inquisitori i quali fecero tosto rinchiudere 
Franco nelle prigioni del Sant’ Officio, siccome 
sospetto di luteranismo ; c per questa sola pro- 
posizione lo condannarono ad una reclusione 
coll arbitrio ad essi soli di (issarne il termine. 

Ma intanto che gl’inquisitori di Siviglia trat- 
tavano con tanta severità l’onesto Fraboo, non 
condannarono che a cento sferzate 1’ essere più 
vile e più spregevole di tutte le Spagne , An- 
tonio Sanchez. Convinto costui di falsa testi- 
monianza contro il proprio padre, ch’egli stesso 
accusava d’avere circonciso un fanciullo, con- 
fessò d’aver fatto quella deposizione allo. scopo 
di farlo abbruciare l Quale contrasto spavente- 
vole fra la crudeltà esercitata contro il povero 
marito Franco, e l’ indulgenza verso il parricida 
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Sanchez! L’istoria deli’ Inquisizione ofTie mille 
esempj di sillalta pietà degl’ inquisitori in fa- 
vore di persone contro le quali avrebbero do- 
vuto pronunciare le pene maggiori. D’ onde pro- 
veniva mai questa scandalosa protezione , se 
non dal Insogno che avevano di incoraggiare i 
delatori ? 

Gli inquisitori di Toledo, di Saragozza , di 
Valenza, di Murcia, di Lngrono, di Granata, 
di Cueiira e tutti quelli delle Indie, pareva che 
rivaliz/assero in ferocia con quelli di Siviglia 
e di Vagliadolid. Non pochi volumi ci vor- 
rebbero per far conoscere tutti i processi co- 
strutti in queir epoca. Non solamente il Snn- 
t” Ofiicio perseguitava le persone sospette di 
lulerauisino, ma aveva ben anco ravvivato tutto 
il suo furore contro i Giudei ed i Maomettani. 
Si vide allora questo tribunale avidissimo di 
sangue , usurparsi il diritto di giudicare un 
gran numero di delitti che cadevano sotto la 
giurisdizione del giudizio civile. Oi questa ma- 
niera gli ùiquisitori di Saragozza condannarono 
parecchie persone alla sferza e a cinque anni 
di galera per aver fatto tradurre in Francia 
dei cavalli, e per aver commesso un contrab- 
bando di zolfo, di salpielra , e di polvere ar- 
dente. 

Quelli di Valenza si occuparono nel punire 
individui accusati di pederastia, e donne im- 
putate di commercio osceno fra di esse; quan» 
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tiinque il rastigo di questi delitti appartenesse 
a’ magistrati civili. 

Fra le persone condannate e punite dalla In» 
quisiziotie sotto il iniuistero di Yaldes, si tro« 
vano : 

1 . ® Carcerieri che furono sferzati, indi man- 
dati alle galere per io anni , in pena di aver 
essi permesso ad alcuni ditenuti di comunicare 
lia di loro, e perchè gli avevano trattati con 
quali he dolcezza. 

2 . ® Alcune prostitute , per aver asserito la 
fornicazione non essere peccato mortale. 

5.® Un fabbricatore di panno fu posto sul 
rogo per aver cospirato contro l’Alcade delle 
prigioni del Sant'Oiìicio. 

4>® Non pochi disgraziati i quali usciti dalle 
prigioni della Inquisizione, avevano divulgato 
gli orrori che colà entro si commettevano , tanto 
contro gli uomini , che verso 1’ altro sesso. 

5.® Un memliro del municipio di Siviglia per 
aver asserito che le somme immense impiegate 
per il talM;ruaculo del Giovedì’ Saulo avrebbero 
potuto sollevare molte famiglie cui mancava il 
pane, e che quella sarebbe stata azione b«n 
più meritoria avanti a Dio. 

Finalmente si accennano nel numero della 
vittime di quest’ epoca, e arcivescovi , e vesco- 
vi , e canonici , e preti e monaci , e generali 
de’ Gesuiti, e molti di que’ religiosi , e uu’ im- 
mensa quantità di giudei e di mori, che 
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erano ritornati dairAflrica colla speranza di 
morire in pace sulla loro terra natale ; e in- 
somina quasi tutti gli uomini veramente pii, i 
quali non approvavano i rigori dell’Inquisizione, 
incontrarono egual sorte. Famiglie intiere peri- 
rono in un giorno stesso sui roghi ; e non pas- 
sava anno io cui ciascuna Inquisizione non ce- 
lebrasse con pompa uno o due AttUdi-fedt 
generali , senza annoverare le esecuzioni e le 
riconciliazioni che avevano luogo ad epoche 
iìsse. 

Di più sotto r inquisitor generale Yaldes , a 
disprezzo del diritto delle genti, e de* trattati 
esistenti tra il re di Spagna e le altre corti di 
Europa, il Sant’ OlBcio le’ metter in prigione e 
condannare a morte come luterani, vde’ nego- 
zianti inglesi, francesi e genovesi eh’ erano ve- 
nuti in Ispagna con 'ricchi carichi , de’ quali 
r Inquisizione non ebbe scrupolo alcuno u'eilu 
impadronirsene.. 

Eppure a malgrado di tutte le conOsebe de’ 
beni dei condannati, e le ammende imposte ai 
riconciliati , il tesoro del Sant’ Oflicio era sem- 
pre eisausto; furono obbligati di sollecitare il 
Pontefìce a stabilire un’ imposta sulle rendite 
dei vescovadi e de’ canonicati, imposta che e 
i vescovi e i canonici non vollevano in niun 
conto sopportare , e che non hanno potuto mai 
esigere per intiero. 
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■ Filippo II e r inquisilor generale Valdes non 
usarono di tale bolla con minor rigore verso 
gli altri popoli sommessi al loro potere mo« 
struoso. Gli abitanti della contea di Fiandra 
che avevano tollerato gl* inquisitori colà inviati 
da Carlo V perchè li consideravano qual sem- 
plici agenti temporali, si spaventarono allorché 
intesero che Filippo aveva risoluto di organiz- 
sare le diciolto inquisizioni diocesane di Fiandra 
sullo stesso metodo di quelle di Spagna, e ri- 
hutarono codesto tribunal sanguinario. Questa 
resistenza sconvolse il dispotismo di Filippo , e 
la sua ostinazione fu eausa di quella guerra 
lunga e sanguinosa eh’ esaurì i tesori e le forze 
della Spagna, il cui risultamento fu la libertà 
di quelle provincie e la fondazione della repub- 
blica d’ Olanda. 

Filippo riuscì nel sottomettere all’Inquisizione 
di Spagna l’ isola di Sardegna , ma gli anda- 
rono a vuoto i tentativi per introdurre il sistema 
spagnuolo nel Ducato di Milano. 11 popolo, U 
nobiltà , i vescovi e tqfti i magistrati si dichia- 
rarono apertamente contro lo stabilimento d’ un 
tribunale odioso all’Europa tutta; ed ebbero 
luogo delle sommosse sino al momento in cui 
il governatore, il quale prevedeva il mal esito 
della cattiva inapresa del suo sovrano , lo sup- 
plicò di calmare l’ effervescenza dei milanesi 
coll’ abbandonare il suo progetto. 

Tomo li, 
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Filippo si occupò altresì della Inquisizione 
d’omerica , e fissò a tre il numero de’ Tribù* 
sali di questa parte della monarchia spagnuola, 
e flabili la residenza d’essi in Lima, nel Mes* 
Sten, e a Cartagena. Questi tribunali erano su> 
bordinalt alla giurisdizione dei grand’ inquisì* 
tote di Spagna. Il primo JUo-di-fede fu cele- 
brata al Messico nello stess’ anno in cui cessò 
di. vivere Fernando Cortez conquistatore di quel 
va^o impero : vi furono abbruciati un francese 
ed un iuglese, e più di ottanta persone con- 
dannate a pene diverse. 

Finalmente la sollecitudine di Filippo li per 
la salute spirituale de’ suoi popoli fece nascere 
tieil'animo di questo monarca l’ idea di creare 
un tribunale ambulante della Inquisizione, in- 
caricato di scoprire gli eretici e di persegui- 
tarli fin sovra le navi. Questo tribunale fu 
istituito da prima sotto il nome di Inquisizione 
delle galee, e dappoi sotto. quello di Inqid» 
shione delle Jloite e delle armate', ma la sua 
esistenza in mezzo ai m#ri fu di breve durata , 
perche non andò guari ad avvedersi che met- 
teva degl’intralci alia navigazione. 

Per molto tempo i navigli spediti da Callan 
(porto della capitale del Perù) alia Concezione 
( nel Chili ) , non avevano osato perdere di 
vista Le tcn'e, ed i navigatori di que* mari pa- 
cifici ordinariamente impiegavano un anno in- 
tiero a fare quel viaggio. Un pilota europeo. 
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che aveva fatto osservazione ai venti , non vi 
occupò che Un mese : passò quindi per uno stre> 
goiie; e il Santo Tribunale, sempre ridicolo 
per la sua ignoranza quando non era odioso 
pe’ suoi furori , fece arrestare e rinchiudere 
nelle sue carceri quell’ ardito marinajo. La sua 
giustificazione fu facile, e gli bastò presentare 
il suo giornale: si riconobbe che per avere quel 
Successo bastava allontanarsi dalle coste ; me> 
todo che fu generalnieute adottato. 

A questa Inquisizione delle JloUe , successe 
V Inquisizione delle dogane, che aveva per ìscopO 
di impedire l’introduzione de’ libri proibiti: de’ 
cuinmissarj del Saut’ Officio furono nominati 
per tutti i porti , e le loro vessazioni contri» 
buirono mollissimo ad indebolire il commercio 
marittimo di Spagna. 

Filippo el)be anche un’ altra occasione novelhi 
di segnalare il suo zelo pel Sant’ Otlicio. Postasi 
sul capo nel i58o la corona del Portogallo pei' 
diritto di successione, volle sottomettere l’In» 
quisizioiie di questo regno a quella di Spagna, 
onde cosi meglio agissero di concerto negli afU 
fari della fede; ma questo tentativo tornò in» 
Fruttuoso , perocché Filippo era stato ricouo» 
Scinto re di Portogallo sotto l’espressa condi» 
tione che quella corona ‘continuerebbe ad es» 
^ere compiutamente nella indipendenza da quella 
di Spagna , "e che il regno sarebbe amministrato 
dalle autorità urdiuarie e dai Consigli stabiliti 
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in Lisbona, senza che circostanza alcuna po* 
tesse costringere la nazione di ricorrere a Ma«^ 
di’id , e di attendere le risoluzioni. 

Frattanto che Filippo II cercava col barlu> 
me omicida degli Alli-di-fede che rischiarava 
tutte le provincie della Spagna, un compenso 
agli scacchi che l’ Inquisizione provava a Mi- 
lano, nelle Fiandre, e in Portogallo, il Sant’Of- 
ficio si trovò nella necessità di prendere delle 
misure pronte e severe contro un gran numero 
di preti cattolici romani i quali abusavano del 
loro ministero di confessori per sedurre e su- 
bornare le loro penitenti. Si grande era dive- 
nuto siffatto scandalo, che il Papa indirizzò un 
breve agl’ inquisitori di Spagna col quale ordinò 
loro di processare tutti que’ preti e que’ frati 
cui la voce pubblica accusava di tale ntisfatio. 

Siccome era pericoloso in quel momento il 
dar opera a simile sorta d’ affari , perchè i lu- 
terani non avrebbero al certo mancato di ti*ar> 
- ne armi terribili contro la confessione aurico- 
lare, il Sant’ Officio prese a trattarlLcolla mag- 
gior circospezione; e tanto più gli era facile di 
non dare pubblicità a quelle processore in quanto 
che la maggior parte di questi delitti commet- 
tevansi ne’ conventi, o in altri ritiri religiosi. 
Gli annali della Inquisizione ci offrono su questo 
particolare il processo fatto ad un rapuccino , 
di cui mi farò ora ad esporre le circostanze 
principali. 
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Questo Frale era confessore di alcune don- 
ne che vivevano in comunione nella città di 
Cartagena, in numero di diciassette: aveva co- 
stui saputo ispirar loro si grande confìdenza y 
che lo riguardavano siccome un sant’uomo, 
anzi un oracolo del cielo. Quando il devoto per- 
sonaggio fu persuaso d’ avere suflicientemente 
stabilita fra esse la sua riputazione , si giovò 
delle frequenti sue confei'enzc nel confessiona- 
rio per insinuare la sua dottrina a quelle gio- 
vani pinzocchere. Ecco il discorso che tenne a 
ciascuna di esse. 

r> Il nostro Signore Gesù Cristo ha avuto la 
bontà di lasciarsi vedere da me nell’ ostia 
*• consacrata al momento dell’ elevazione , e mi 
m ha detto: quasi tutte le anime che tu dirigi 
in questo ritiro mi sono gradite, perchè hanno 
m un vero amore per la virtù e fanno ogni sforzo 
rt per camminare verso la perfezione, ma spe- 
M ciabneiite la tale {^e qui T astuto frate pronun- 
ciava il nome di colei con la quale parlava); 
n la sua anima è così perfetta che ha di già 
M vinto le sue affezioni terrestri ad eccezione di 
** una sola; la sensualità , che assai la tormenta ; 
n perocché il nemico della carne è potentissi- 
M mo sovra di lei a cagione delia sua giovinezza , 
w della sua forza e delle grazie naturali che vi- 
ti vamente l’eccitano al piacere; quindi all’ og- 
M getto di ricompensare la sua virtù , e perchè 
«• essa si unisca peiTettamente al mio amore, e mi 
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serva con quella tranquillità di cui ora non 

gode , e che iiullameno essa merita per le sue 
X virtù, io ti incarico di accordarle in nome 
X mio la dispensa di cui ha d’ uopo pel suo ri» 

X poso ; e le dirai che può soddisfare alla sua 
X passione, ben inteso però espressamente che 
X ciò eseguisca con te soltanto ; ed a fine d* e* 

X vitare ogni scandalo, ella su questo partico- 
X lare conservar debba il più rigoroso segreto 
X con tutti , senza farne il menomo cenno a 
X chicchessia , nemmeno ad un altro confessore , 

X poicliè essa non peccherà punto in virtù della 
X dispensa dal precetto, ch’io le accordo sojtto 
X questa condizione , per il santo fine di vedere 
X cessate in lei tutte le inquietudini, e perchè 
X oguì giorno possa fare de* progressi novelli 
^ sulla via della santità, x 

Una delle giovani del prefato ritiro , dell* età 
di 55 anni, caduta pericolosamente malata , fé*' 
chiamare un altro confessore, e dopo d*aver> 
gli fatto una rivelazione intiera di quanto erale 
accaduto, a’ impegnò di manifestare ogni cosa 
al, Sant’ Oflìcio , sul timore , com’ essa - forte» 
mente supponeva che simile cosa fosse stata 
dal capuccino praticata anche colle altre giovani < 
di quella comunità. Avend’ essa in seguito ri» 

( Ckiperata la salute, si recò a farne la denuncia 
alla Inquisizione, e depose d’aver tenuto pel 
«orso dì tre anni commercio peccaminoso col suo 
confessore: asserì che non mai aveva potuto 
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c;re(1ere in buona coscienza fosse vera la rive- 
lazione f ma eh’ essa aveva finto di prestar fede 
ai discorsi del frate allo scopo di potere senza 
vergogna compiere le proprie brame. 

L' Inquisizione si accertò che lo stesso intrigo 
aveva avuto luogo con altre dodici pinzocebe- 
relle di quella comunità. Le altre quattro ri- 
masero illese o perchè troppo veccliie o perchè 
troppo brutte. 

Venne sciolta quella unione, e tali donne fu- 
rono disperse qua e là in altri conventi ; ma si 
riputò essere cosa imprudente avendo fatto ar- 
restare il confessore, di rinchiuderlo nelle se- 
gr^e del Sant’ Oflicio, avvegnacebè il popolo . 
non avrebbe mancato di credere, che la cosa 
fosse architettata con quelle monachelle desti- 
nate a diventar religiose contro voglia,' senza 
che rinqulsizion apparisse che sene fosse im- 
mischiata punto. 

Scrissero al Consiglio supremo, ed ottenifero 
che il colpevole fosse inviato a Madrid. Gli fu- 
rono accordate tre udienze ordinarie tT amm 0 - 
nitione: egli rispose die la sua coscienza non 
gli rimproverava alcun delitto che competesse 
alla Inquisizione il giudicarlo, e ch’era oltreni- 
niodo maravigliato di vedersi suo prigioniere. 

Gli fecero sentire essere incredibll faccenda 
che Gesù Cristo gli sia apparso nell’ Ostia per 
dispensarlo da uno de’ primi precetti negativi . 
del Decalogo, il quale obbliga sempre e per 
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sempre. Rispose il' frate che era avvèuuto lo ■ 
stesso del quinto precetto, e che non pertanto 
Iddio ne dispensava il p.ttriarca Abramo, quando 
un Angelo gli ordinò di toglier di vita il suo • 
proprio figlio , e che ciò pure dir si poteva del 
settimo, poiché Dio pennise agli Ebrei di de>- 
rubare gli effetti degli Egiziani. — Gli fecero 
osservare che ne* da lui accennati due casi trat* 
lavasi di misteri favorevoli alla religione, ed il 
frate replicò che nei caso identico tra lui av» 
venuto e le sue penitenti , Iddio aveva avuto ' 
parimenti lo stesso disegno, di rendere, cioè, 
tranquille le a>scienze di tredici anime virtuose, ■ 
c di condurle in quelle maniera* alla perfetta 
unione con la sua essenza divina. Avendogli 
un inquisitore obbiettato esser eosa molto sin» 
golare, che ima virtù si grande si fosse- trovata 
in tredici donne giovani e belle, e nessuna 
nelle tre vecchie e brutte , il capuccmo rispose, 
senza punto sconcertarsi appoggiandosi al passo 
delia Santa Scrittura; Lo Spirilo Santo soffia ' 
ove vuole, 

- Non rimaneva al frate che una sola udienza 
prima d’ essere condannato , e persistè tuttavia 
nelle prime sue dichiarazioni. Non pertanto, 
siccome ben sapeva che trattavasi nientemeno 
die d' essere abbruciato vivo, richiese una 
nuova conferenza cogli inquisitori , e «i fe* am» 
piamente a dichiarare eh’ egli fu colpevole di 
essersi accecato sino al segno di riguardare 
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siccome certa 1’ apparizione di Gesù Cristo nel> 
l’Eucaristia , la quale non era stata che una 
illusione; ina sapendo parimenti che gl’ inqui* 
sitori non erano tali di lasciarsi ingannare , e 
che erano disposti a salvarlo dalia eonscgna^ 
zione ( retaxaiion ) al braccio laico, ov’ egli 
confessasse la propria ipocrisia e i delitti pru« 
prj, depose ogni cosa, e dichiarò di sottomet- 
tersi a tutte le penitenze che gli verrebbero 
imposte. " ‘ . 

Gl’inquisitori seppero far prendere a questo 
affare un aspetto favorevole all’accusato , ed il 
capuccino ch’era incorso nella pena di morte come 
sacrilego, ipocrita, lusurioso, seduttore e sper- 
giuro, fu condannato solamente a fare Yal/jura 
de levi, e ad espiare una prigionia di cinque 
anni in un convento del suo Ordine, ove cessò 
di vivere alla fine del terzo. • > 

* Tale è in breve la storia del capuccino di 
Cartagena; potrei aggiungerne parecchie altre^ 
della medesima natura ; ma reputo bastare que- > 
Sta, onde oflrire una idea giusta de’ costumi 
spagnuoli de’ tempi in cui l’ Inquisizione era 
all’apice del suo rigore e delia sua potenza. 

' Dopo d’ aver preso le misure più secrete con- 
tro i monaci e contro ì preti i quali scducevauo 
le donne , l’ Inquisitor generale Valdes, essen- 
dosi avveduto che il tempo aveva quasi del 
tutto fatto porre in dimenticanza le leggi an- 
che del Sant’ Oflicio e che gl’ inquisitori non 
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Mguirano più che una sola traccia nello sbrt* 
gare gli aflari di loro competenza , riconobbe 
la necessità di rifonnare quest'ordine di cose. 
Potevagll bastare il far imprimere di nuovo i 
regolamenti già pubblicati dal Torquemada, e 
quelli del suo successore Deza, ma siccome da 
qnelTepoca in poi s’erano presentati inoltissiim 
casi straordinari, che avevano obbligato gl’in« 
qulsitori di aggiungervi successivamente de'nuovì 
articoli, Valdes reputò essere 'di maggior con^ 
venlenza il riunire le costituzioni che dovevano 
essere mantenute in vigore , e così formare una 
legge sola con tutte quelle cui l’esperienza aveva 
provata l' utilità. Quindi è che il dì 3 settembre 
i56i in seguito a molte conferenze alle quali 
assistettero i membri del Consiglio supremo, 
l’inquisilor generale Valdes pubblicò iu Madrid 
un editto composto di 8i articoli, i quali di- 
vennero il codice del santo tribunale per l’ i- 
struzione de’ processi, e pel definitivo giu- 
dizio.. 

11 desiderio di risparmiare ai lettori la no)a 
inseparabile dalia lettura del testo letterale di 
questa terribile legge organica del Sant’ Offi« 
ciò, m’ obbliga di rimetterli alle leggi antiche 
di cui ho già fatto cenno, il codice di Val- ; 
des non essendo meno sanguinario di quelle. 
Ben s’astenne Valdes di regolare la maniera 
con cui dovevasi agire ne’ processi che si in- 
traprendessero dalle làmiglic , per ristabilire 
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]’ onore e la memoria di qualche loro parente 
ingiustamente condannato a morte nelle loro 
pi'igioni secrete. 11 timore d’ essere forzato « 
restituire i beni immensi de’ quali crasi imp»> 
dronita la Inquisizione da alcuni anni, fu, noti 
v’ ha dubbio , la causa di questa importante' 
ommissione. Lo spirito della promulgata legge 
non doveva essere favorevole ad alcuno, nem*' 
meno quegli articoli che ha prima giunta pa> 
Fcvano destinati a difendere gli accusati. Quindi 
l’arbitrio e la crudeltà regnarono mai sempre 
nei tribunali del Sant’Officio. 

Valdes ogni cura pose in seguito nel conti-' 
nuare la sua persecuzione contro qnello stesso 
Carranza di cui ho fatto cenno più sopra. Nulla 
vi sarebbe di capace a dimostrar meglio come 
vizioso fosse e detestabile il tribunale della In- 
quisizione, quanto il processo intentato contini 
quest’ arcivescovo, se tele famoso processo , ì 
cui alti formano ventiquattro volumi in foglio^ 
ciascuno di mila e duecento pagine circa, po> 
tess’ essere analizzato in questo compendio. 

Bartolomeo Carranza, professore di teologia 
era considerato l’uomo più virtuoso della Spa- 
gna. Il suo ingegno, i suoi costumi, la sua 
pietà , la carità sua verso i poveri l* avevanò 
reso oggetto della venerazione de* popoli , e dei- 
favori del Re. Carlo Y lo inviò al Concilio di 
Trento come teologo, e Filippo II dopo d*a- 
yerlo nominato suo confessore gli affidò ra.rci- 
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vescovado di Toledo. Il Pontefìce Paolo fV che 
aveva molto ben conosciuto Carranza al pre« 
fato Condlio e l’apprezzava, lo dispensò dalle 
informazioni alle quali la Corte di Roma iisava 
di assoggettare i vescovi nominati, e gli spedi 
aue bolle senz’altre formalità. 

Il grand'inquisitore nel cui animo l’ odio e 
Ja gelosia non conoscevano confìni , seppe si 
bene usar l’intrigo presso di alcuni vescovi, che 
gli riuscì di far denunciare Carranza siccome 
sospetto di favoreggiare le opinioni di Lutero. 
Carranza fu arrestato con maraviglia somma 
d’Europa tutta, che Io riveriva meritamente. 
Gli venne assegnato per prigione un apparta- 
mento occupato in parte dagli inquisitori in- 
caricati di custodirlo a vista. L’ arcivescovo op- 
pose tosto l’incompetenza dell’inquisitor-gcne- 
rale ; ma sico>me costui aveva di già ottenuto 
un breve dal Papa che lo autorizzava a pro- 
cessarlo, dichiarò se stesso competente. L’ar- 
oivescovo esibì un gran numero di motivi , i 
quali furono ammessi dai giudici. Nacque al- 
lora questione se si dovesse o no suimrdinare 
la proccssura a Roma; ma venne negativamente 
oonchiuso; imperocché quest’aifare avrebbe po- 
tuto coprire di vergogna il capo del Sant’Officio; 
e parecchi altri personaggi i quali in seguito 
pervennero alle dignità più alte della Ciiiesa. 

Valdes essendo riuscito nel far "credere a Fi- 
lippo 11 ed al Papa Sisto IV che Carranza era 
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un vero eretico, conlinuava a tenerlo sotto cu- 
stodia ed a processarlo; ma siccome non po- 
teva cavar prove delle quali av&v<> d’uopo onde 
farlo condannare , ^ fece procrastinare il con- 
ciliuso, e tenne cosi guardato quest’arcivescovo 
per quasi otto anni. E sino alla morte avreb- 
belo tenuto prigione, se una circostanza impre- 
veduta non avesse fatto cadere nelle mani del 
re una quantità di documeiiti favorevoli all’ar- 
civescovo che r inquisitor-generale aveva sot- 
tratti dall’archivio. Tutti gl’intrighi di Vaidcs 
si discoprirono allora ed il Pontclice lo destituì 
dalla sua carica. Carranza uscì di prigione per 
recarsi a Roma ove il nuovo Pontefice Sisto V 
e i Padri del Concilio lo reclamavano. Egli fu 
assoluto nello stess’anno d^Ha destituzione di 
Vaidcs cioè nel i566, e cessò di vivere due anni 
dopo. 

Fiero del potere straordinario che Paolo IV 
gli aveva accordato , Valdes era uscito dalla 
carriera che gli era stata tracciata e in luogo 
di dar opera a perseguitare i luterani c gli altri 
eretici, diresse i suoi colpi contro uomini ce- 
lebri che per le loro cognizioni profonde in 
teologia , e per le loro virtù eminenti ben me- 
’rìtarono d’ essere chiamati dottori del concilio 
di Trento e padri della fede. Prelati venera- 
bili che avevano energicamente combattuto le 
opinioni di Lutero , sì ne’ loro scritti che nei 
loro discorsi, furono nullaincoo accusati quai 
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partigiani del luteranismo, e l’Inquisizione ebbe 
anche l’ ardire di far metter in carcere pareo 
chi di essi. Foa lunatamente alcune circostanze^ 
indipendenti del tutto dalla volontà di Yaldes^ 
posero termine a quelle processore scandulose, 
la cui intrapresa bastava a disonorar per sem* 
pre il santo tribunale. 

Valdes cui nessuna considerazione non trat* 
ttmcva mai lo zelo, fece pur anche processare 
dagli inquisitori di Murcia il tìglio dell’ impe» 
ralor di Marocco, il quale da giovinetto venuto 
ia Ispagna vi aveva ricevuto le acque battesU 
Uiàli. Lo accusarono d’ essersi applicato alla 
magia nera e alla stregoneria: 11 Sant’ Officio 
lo fece figurare in un Atlo-di-Jede y colla ber» 
retta di cartone ( corosa ) ornata di corna e di 
diavoli: io tennero per tre anni rinchiuso in un 
eCnvento , poscia venne esigliato dai regui di 
Valenza, d’ Aragona e di Murcia. 

Si annoverano parimenti fra le vittime del 
sistema inquisitoriale di Valdes parecchi santi, 
ed altri personaggi venerati dalla chiesa spa« 
gnuola. Fra questi il virtuoso Bartolomeo de 
Les Casas vescovo di Chiappa in America, e 
ì tre primi generali della Compagnia di Gesù, 
Sant’ Ignazio di Loyola, Laynez, e Saut’Fran* 
cesto Borgia. Sant’ Ignazio fu posto in prigione, 
ed i suoi due successori furono processali co» 
me fanatici illiuninaii. 
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Ecco come si esprimeva a quell’ epoca Mel« 
cliiore Cano vescovo delle Canarie sul conto 
de’ Gesuiti , in una lettera inviata a Giovanni 
de Regia , vecchio confessore di Carlo V. 

n Io sostengo dunque, e con verità, che co» 
» desti sono di que’ illuminati, di quegli uomini 
•» della perdizione che il demonio ha tante volte 
m- introdotto ne’ campi della chiesa, dal tempo 
n Ae' gnostici fino a nostri giorni, che hanno 
» cominciato con essa, e devono persistere fino 
m all’ ultimo termine. Ognuno sa die Iddio si 
m è degnato di rischiarare su questo grand’, aC> 
■ fare Sua Maestà l’ Imperatore. Quando il no- 
•r stro Sovrano si ricorderà di quale maniera 
•» Lutero -ha cominciato a dilTendere la sua dot^ 
M trina in Alctnagna, e vorrà considerare che 
HL una scintilla , eh’ egli credeva non meritevole 
•» d’ osservazione ,- ha causato un incendio a 
M- spegnere il quale furono impossenti gli sforai 
* tutti , potrà 'argomentare che quanto sì sta 
X operando ora da que’ uomini nuovi (i Gesuiti) 
X può divenire per la Spagna un male si grandi, 
che riescirà dappoi cosa impossibile dì ri- 
M mediarvi , quando lo crederà opportuno. 

Ila quantunque il successo abbia provato che 
it vescovo delle Canarie s’ appoggiava ai vero^ 
non polrassi nullatneno giustificare il Sant’Of» 
ficio delle persecuzioni che fece provare ai capi 
di quéll’ ordine , la cui politica sagace seppe 
cgiitrobilunciak-e per sì lungo tempo il. potè 
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(ki re ; imperocché i Gesuiti non si annuncia^ 
rono ne* loro primi esordj che coila mostra delle 
virtti. 

Valdes perseguitava inoltre un gran numero 
di dotti i quali non vollero accogliere le opi- 
nioni erronee degli scolastici , e allo scopo di 
rendere compiutamente celebre il suo regno 
inquisitoriale, non rispettava più né l’autorità 
de' magistrati) né la libertà degli uomini di 
lettere. 

Per più di vent’ anni esercitò egli le funzioni 
di inquisitor generale di Spagna ) e fece con- 
dannare 19600 vittime ) delle quali a^oo fu- 
rono abbruciate vive, 1200 in eflìgie, e 16000 
condannale alle prigioni o alle galee. 

CAPITOLO II. 

NonOj decimo \ undecimoy duodecvnoy e deci- 
. motoso, Inqidsilori Generali, — Fine del 
> regno di Filippo II. 

- Filippo II dopo di avere esigliato l’ottavo 
inquisitor generale Valdes, ne conferì le fun- 
zioni al Cardinale Don Diego Espinosa vescovo 
di Siguenza e Presidente del Consiglio di Ca- 
stiglia. ' 

Espinosa era il favorito del re, ma ciò non 
gli valse a salvarlo dalla sventura e dall’ esi- 
gilo '(come avvenne al’ suo antecessore), in 
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fine del sest' anno del suo ministero , dopo di 
aver preso parte nella catastrofe del principe 
delle Asturie, tanto nolo nell’istoria di Spagna 
e<l in parecchi romanzi sotto il nome di Don 
Carlot. 

• Il tragico fine di questo principe dih argo* 
mento a tante favole e a racconti inara vigliosi ; 
reputo pertanto prezzo deU’opcra il descrivere 
sifTatto avvenimento , perocché v’ ha ancora cre- 
denza in Europa ch’egli sia stato vittima del- 
l'Inquisizione e deir amore. Duolini dì essere 
costretto d’abbattere l’edifìcio superbo innal- 
zato da qualche storico e da un gran numero 
di. romanzieri onde fame di D. Carlo un eroe 
interessante. La verità si è che non vi fu inai 
processura di sorta dell’ Inquisizione , nc sen- 
tenza pronunciata contro questo crede della co- 
rona dì Spagna : nè alcuna passione , nc alcun 
intrigo amoroso non hanno per nulla contribuito 
a renderlo l’oggetto dell’inesorabile rigore di 
suo padre e de’ suoi giudici. — > Don Carlo fu 
un mostro, e il padre di lui un ipocrita fred- 
damente barbaro. 

• Sin dalla più tenera infanzia D. Carlo aveva 
lasciato scorgere un cuor crudele e unacajMir- 
Lìcrìa che degenerava quasi sempre in furore^ 
Dq ciò suo padre aveva concepito le più pes- 
sime idee del suo carattere, perocché erangK 
noli i suoi diporti, e non ignorava che questo 
Intènte reale traeva diletto uello strozzare egli 

Tomo IL, 7 



!»70 

•tesso de’ piccioli conigli e degli uccelli che gli 
recavano dalla caccia , e che pareva animarsi 
tutto di giubilo nel vederli palpitare e morire. 
Don Carlo usava inaniere indecenti co’ suoi servi, 
e Kn anco verso il suo A jo, il formidabile duca 
d’ Alba ; da ciò ne provenne die la sua educa- 
zione fu pessima, e ch’egli non s’ornò l’animo 
mai di alcune di quelle qualità di cuore atte a 
vincolare i popoli ai loro re. 

Nell’ età di diciannove anni D. Carlo fece una 
grave caduta la quale portò la necessità che gli 
venisse aperto il cranio. Guarì , ma rimase Sog- 
getto per sempre a dolori di capo che gl’ ira* 
pedirono il dedicarsi a veruna specie di lavoro , 
perocché cagionavangli un certo qual disordine 
nello idee; riusciva quindi il suo carattere viep-- 
più insopportabile. A siffatti svantaggi aggiun- 
gasi un fisico disaggradevole , una ligura pal- 
lida e scarnata , e ben anco i dubbj fondati 
sulla inattitudine di lui al matrimonio , e fa- 
cilmente ci convinceremo , che D. Carlo era 
l’uomo di questa terra il meno adatto a far 
nascere de’ teneri sensi nel cuore della sua ma- 
trigna come lo hanno supposto i romanzieri , e 
iuetto d’ altronde ad alimentare una corrispon- 
denza amorosa , perche sapeva appena scrivere , 
e non era giunto mai a coilegare insieme due 
frasi ^ come il lettore potrà giudicarne dal testo 
(f una delle sue lettere al vescovo D. Juvan 
ch’io qui trascrivo parola per parola: 
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X Al mio maestro il vescovo: mio maestro: 
X io ho ricevuto la vostra lettera uel Bosco (i). 
X Io sto bene , Dio sa quanto sarei incantato 
X d’andare a vedervi con la regina: fattemi sa- 

* pere se siete stato bene in quella, e se vi 
X ha avuto molte spese. Io sono andato da Àla- 

* meda a Buitrago, e ciò ini parve benissimo^ 
X Sono andato ai Bosco in due giorni ove mi 
X trovo da mercoledì lino a quest’ oggi. Io sto 
X- bene, lo finisco. Dalla campagna il i giugno. 
X Mio migliore amico ch’io abbia in questo 
X mondo. Vostro grandissimo che farà tutto ciò 
X che voi mi domanderete. Io il Principe x. 

Quest’era lo stile dell’erede presuntivo della 
corona di Spagna , di quel principe feroce che 
era chiamato pel diritto di nascita a governare 
questo reguo, nel secolo del risorgimento delle 
lettere. 

11 suo delitto non fu dunque ne un amore 
iucestuoso, nè opinioni religiose; bensì un ten- 
tativo d’assassinio premeditato c da luogo tem- 
po maturato contro il proprio genitore Filip- 
po 11 , ed un progetto di ribellione alia sua au- 
torità reale ; progetto che aveva per isi opo il 
sollevare le provincie dei Paesi Bassi, e di 
farsi porre alia lesta del loro governo. Don 
Carlo aveva preludiato silTulta preineditazluue 
di parricidio col niezso di pugnalale iidliUe a 
parecchi personaggi della corte, e tra gli altri 


(i) Una delle vUlrggialnrc reali. 



air I)K[uisitor generale Espinosi, che Tn allora 
era il farorito del re. Don Carlo fu condannalo 
a perdere la vita in fona di un giudizio ver> 
baie proDuuciato da alcuni consiglieri di stato 
presieduti dall’ inquisilor generale, la quale sen- 
teuza i'u approvata da Filippo II. Egli c quindi 
certo- che il Sant’Oiricio non v’ebbe alcuna parto 
imperocché Tinquisitor generale nell’ emanato 
giudizio non agiva che qual presidente del con» 
giglio di stato. 

Don Carlo non perì nè solTocato sotto de' 
materassi, nè in un bagno caldo con le arterie 
aperte, come venne scritto. Usc'i di vita ncL 
proprio letto dopo una malattia di sci mesi 
procuratasi colle sregolatezze. Alcuni istorici 
hanno assicurato ch’egli sia stalo sbrigato da 
una pozione che il re ordinò al suo medico di an>< 
ministrargli, ma questo fatto, il più dilbcilea 
verificarsi, potrebb’ anche essere inen certo degli 
altri. Egli è però fuor di dubbio che durante 
la malattia di don Carlo e la sua alienazione 
di spirito, Filippo non volle mai nè vederlo, 
nè perdonargli, a malgrado di tutte le ainlia- 
sciate ch’egli riceveva ogni dì su questo prò» 
posilo da quasi tutte le corti d’ Europa : FU 
lippo non disarmò la sua collera che dopo la 
morte del figlio. 

Tale è la storia genuina di D.^ Carlo. Quan-r 
tnnquc spoglia di tutto il tnuraviglioso con cui 
storici poco veritieri l’avcvauo amplificata, pure 
inerita ancora di trovare uu posto ne’ fasti dcl- 
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V Inquìsiiione sotto il regno di Filippo II. Tante 
scelleratezze dal lato del figlio j e tanta bar- 
barie da quello del padre, erano ben degne 
de’ secoli dei Torquemada e dei Valdes. 

Espinosa, discepolo e successore di questi 
due fanatici morì in esiglio il 5 di settembre 
deir anno 1572 dopo avere approvata la con- 
danna di 4680 persone d* ambo i sessi , delle 
quali settecento venti furono abbruciate vive , e 
trecento sessanta in effigie. Tremilla e seicento 
penitenziati terminarono la loro triste esistenza 
sulle galee, nelle prigioni, nell’obbrobrio sem- 
pre e nella miseri al 

La sventura che percosse quest’ inquisitor 
generale pare gli sia provenuta dall’ abuso che 
gli altri inquisitori facevano delia scomunica sotto 
il suo ministero. Ne fecero uso verso molli magi- 
strati , e principalmente contro la municipalità di 
Barcellona ; ma ciò che vieppiù indispose l’ ani- 
mo di Filippo verso Espinosa fu la scomunica 
lanciata contrò la deputazione di Aragona nel- 
l’anno 1671. L’indignazione divenne generale in 
questo regno, ed il re fu d’avviso che in altro 
modo non la si potesse calmare che col sagri- 
beare il suo favorito. 

Dopo la morte di Espinosa , la carica d’in- 
quisitor generale di Spagna venne dal re affi- 
data a D. Pietro Ponce de Leon , vescovo di 
Plasencia. Il Papa gli spedi le sue bolle il o.g 
decembre dello stess’anno ; ma la morte spense 
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SI prontamente questo decimo ìiiquisitor gene-; 
rate clic non gli lasciò tempo di recarsi a Ma- 
drid, nè di dar principio alle sue funzioni. 

n cardinale Gaspare de Qiiiroga , arcive- 
scovo di Toledo, fu r undecimo inquisito!* ge- 
nerale di Spagna : successe a Ponce de Leon 
sul principio del i 573 . 

I primi atti di Quiroga furono , lo stabili- 
mento d’utk tribunale della Inquisizione in Gal- 
lizia , e la pubblicazione d’ un indice di libri 
vietati. 

Anche il ministero di Quiroga è celebre ne- 
gli annali della Inquisizione, pei processi scan- 
dalosi ch’egli fece instituire contro non pochi 
personaggi de’ più distinti , e principalmente 
per quello di Antonio Perez primo ministro di 
Filippo II il cui risultamento fu la distruzione 
dei fueros d’ Aragona (costituzioni di questo 
regno), e la coudanna del gran-giudice alla 
pena capitale. 

Nel 1575 l'inquisitor generale Quiroga fece 
istruire un processa contro il gran maestro dei 
cavalieri di Sant’ Giovanni di Gerusalemme il 
quale aveva fondato il suo governo a Malta, 
dopo la perdita dell’ isola di Rodi. Questo gran 
maestro , la cui autorità era assoluta rilìutò di 
sottomettere la sua isola all’ esercizio d’ una 
giurisdizione straniera , e nulla volle aver di 
comune colla Inquisizione di Spagna la quale 
in forza del suo sistema di usurpazione pre« 
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teodeva di erigere uno de’ suoi tribunali in 
Malta. Il gran maestro si fe a difendere i pro> 
pri diritti con tutta energìa, e quest* affare per 
V Inquisizione di Spagna non ebbe altro risuU 
lamento che di far palese eh’ essa punto non 
temeva di provocare ben anco i sovrani. 

E lo dimostrò altresì parecchie altre volte 
nella stesa’ epoca, facendo scomunicare la 
gina Giovanna di Navarca, ed i fìgii di lei En« 
rlco e Caterina di Borbone. Gli (intrighi eli 
Filippo e degli inquisitori appresso il pontefice 
attirarono contro questa regina la scomunica 
con la quale lo stesso pontefice dichiarava Gio- 
vanna eretica ostinata, e la spogliava de’ suoi, 
stati , eh’ egli offeriva al primo principe catto- 
lico, col patto che dopo d’ essersene impadro- 
nito ne scacciasse gli eretici tutti. 

L’ inquisizione di Spagna trasse altresì in 
giudizio Pier Luigi de Borgia gran maestro 
dell’ ordine di Montesa , accusato di sodomia , 
ed il principe Farnese duca di Parma per egual 
titolo , i quali poscia furono dimessi. 

Ma ciò che assai più contrassegna quest’e- 
poca , fu il processo intentato contro io stesso 
pontefice Sisto V qualificandolo fauioTt éC tré», 
sic/ Questo papa aveva fatto pubblicare una 
traduzione della Bibbia in italiano, e ne rac-, 
comandava la lettura siccome quella che do- 
veva produrre de’ grandi vantaggi ne’ fedeli. La 
condona di questo papa stava in oppo|izionc. 
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;i qtianlo avevano stabilito le bolle de* suoi pre- 
decessori ) incominciando da Leon X , epoca 
nella quale eransi pubblicate innumerevoli tra* 
duzioui della Bibbia fatte da Lutero e da altri 
protestanti. Tlnquisizione di Spagna^ fé, ma inu- 
tilmente tutto ciò che stava in lei ond’ impedire 
rtie si pubblicasse la suaccennata traduzione ; 
ma appena quel formidabile Pontefìce cessò 
d’esistere, il Sant’ Officio condannò la Bibbia 
Sestina, e per conseguenza il Papa oracolo in^ 
fallibile della fede. Credesi ben anco che Si- 
sto V morisse di veleno , e che Filippo li e 
gli inquisitori non fossero esenti dalla taccia 
d’ averglielo propinato. 

Il solo processo di Antonio Perez forma una 
parte dell’ istoria di Aragona sotto il regno di 
Filippo II e non può essere straniero a quella 
della Inquisizione di cui questo ministro fu 
una delle vittime più illustri. 

Poiché il crudele Filippo ebbe fatto uccidere 
Giovanni Escobedo, segretario di D. Giovanni 
d’Austria, fe porre prigione il suo ministro pri- 
mo segretario di stato, Antonio Perez, del quale 
egli credeva doversi querelare a cagione della 
sua infedeltà, o più presto perché bramava vi- 
vamente di levarselo d’ attorno. Perez languì 
dodici anni nelle prigioni di Madrid, alia (ine 
de* quali riuscì di fuggirsene mentre ancora sen- 
tiva le conseguenze della tortura. Si rifugiò in 
Aragona speraudo di trarvi vita tranquilla sotto 
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l’t?gida della costituzione politica {fue.ro) di 
questo regno, la quale altro diritto non «ccor» 
dava al monarca presso i tribunali, tranne 1’ a« 
vere un fiscale o commissario accusatore. 

Ricoveratosi Perez in Aragona , Filippo fe 
Spedir 1 ordine di arrestarlo ; venne preso in 
Calataynd , ma Perez protestò contro questa 
violenza, ed avendo riclainato il privilegio dei 
manijestados , fu condotto a Saragozza ’C rin- 
chiuso nella prigione della natione o della lihtrihy 
chiamata altresì prigione del Fuero. Colà i dete- 
nuti stavano in sicuro dalla autorità immediata 
del re, e non dipendevano che da un giudice in- 
termediario chiamato il /^r/m-gfiWice d’Aragona; 
non vi si ricevevano che coloro che si presenta- 
vano o cliiedevano di entrarvi allo scopo di 
evitare d’ essere tratti nelle prigioni reali. Fra 
i privilegi accordati ai prigionieri del Fuero 
V* erano questi: di non poter essere sottoposti 
alla tortura j d’ ottenere la libertà sulla parola, 
e di appellarsi al gran giudice dalle sentenze 
pronunciate da qualsiasi magistrato. 11 tribunale 
del gran giudice aveva diritto di esaminare se 
l’esecuzione della sentenza non fosse in qual- 
che punto contraria ad alcun ^/ùero del regno ; 
lo che gli dava qualche rassomiglianza alla 
Corte di Cassazione di Francia. 

Ma non limitavasi a ciò soltanto il diritto di 
questo tribunale. Il giudice investito di questa 
magistratura era autorizzato in virtù della co- 
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stituzionc del regno *a dichiarare , sopra do< 
manda di qualsiasi persona, che il re, o i suoi 
giudici , o i suoi magistrati averano abusato 
della forza violando la costituzione ed i privi- 
legi del regno. In questo caso il gran giudice' 
poteva difendere gli oppressi anche con la forza 
armata contro il re , ed a più forte ragione 
contro i snoi luogotenenti ed amministratori. 

. Filippo II fe tosto ogni sorta di tentativi 
presso la depulazion permanente del regno a 
fine di ottenere l’estradizione di Perez: ma la 
deputazione costantemente s'oppose, e il re fu 
obbligato d'inviare in Aragona la processura 
incominciata in Madrid. Perez pose ben presto 
Filippo nella necessità di rinunciare alla per- 
secuzione con cui l’aflSigeva: Filippo vi desistè 
realmente con un atto pubblico, onde evitar 
l’onta di vederlo assolvere da quel tribunale 
con una. sentenza definitiva ; ma prima che Pe- 
re« fosse posto in libertà, l’Inquisizione;, la 
quale voleva pur secondare le brame del re , 
cominciò un. processo novello contro l’ex mini- 
stro, accusandolo di eresia. In questa maniera 
la religione servi di pretesto in un proc^so 
diretto dagli intrighi della Corte. ~ 11 Consi- 
glio supremo diè ordine che Perez ed un amico 
di lui fossero segretamente tradotti nelle pri- 
gioni del Saiil'Ofiicio. Questo decreto incontrò 
una resistenza viva per parte del castellano 
della prigione costituzionale, il quale non voile 
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consegnarlo che in vista d’un ordine del gi'att 
giiu/ice* Gli inquisitori forzarono questo magi» 
strato a rilasciarglielo; e di già Perez era tratto 
dalla sua prima carcere per essere tradotto ia 
quella del Sant’OCàcio) allorquando parecchi 
gentiluomini di Saragozza, i quali non volevano 
concedere die il menomo attentato si portasse 
contro i loro fueros sollevarono il popolo» ben 
tosto inualzaronsi le grida di tradimento! t 9Ìva 
la naxione! • viva la libertà! ‘vivano i fueros!- 
morte ai traditori! - molte migliaja d’uomini 
armati sorpresero il vice re e lo assassinarono ; 
nello stesso punto altri attruppamenti armati 
posero il fuoco al palazzo della Inquisizione, 
e non videsi calmare questa rivolta se non 
quando Peres fii ricondotto nella prigione co» 
stituzionale. 

. Trovaronsi gl’ Inquisitori in condizione assai 
critica, avvegnacdiè loro era impossibile di far 
arrestare persona alcuna ; ma non usi di cedere 
rnai, allorché la calma fu ristabilita nella città, 
formarono ima commissione di giureconsulti 
destinati ad esaminare qnest’aflare, ed a pro- 
nunciare il loro parere. Codesti avvocati cor- 
rotti dalla Corte c dalla Inquisizione , dlchia» 
rarono che gl’inquisitori avevaao ecceduto >1 
loro potere nel lasciar che si violassero i pri- 
vilegi del regno e che non v’ era autorità, la 
quale avesse diritto di farlo , tranne, il Re, e 
i deputati uniti in Cortes ^ ma che se gli in» 
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quisitor! domandassero al gran giudice che il 
Ritenuto venisse loro rilasciato , e che il godi- 
BKnto di questo privilegio fosse sospeso ,8oU 
tanto mentre 1’ Inquisizione processava e fino 
a che essa terminato avesse i suoi atti, si po« 
teva benissimo consegnare il prigioniero al 
Sant* Offìcìo , senza che questa misura offrìsse 
cosa alcuna contraria ai diritti del regno. 

Gli amici di Perez sostenevano che la so« 
spcnslone non violava meno il privilegio di 
quello che non lo violasse il suo annidlamentOy e 
non durarono molta fatica a provarlo. Non per» 
tanto gl' intriganti della Cortee gl’inquisitori 
la vìnsero, e si preparò in segreto l’ estradi- 
zione di Perez. Un gran numero di fainigliari 
del Sant* Oflicio, e più di tre mila soldati fu- 
rono riuniti in Saragozza ; ma nel momento in 
cui il ditenuto usciva della carcere costituzio- 
nale per essere rinchiuso in quella dell’ inqui- 
sizione, gli abitanti precipitarono sui soldati e 
sui faraigliari i quali stavano a lungo delle con- 
trade , e ne uccisero un gran numero , misero 
in fuga il rimanente e con essi i magistrati cor- 
rotti , e liberarono Perez dalle mani degli ìih 
quisitori , il quale si riparò in Francia. 

Quest’ avvenimento il quale prova quanto gli 
Aragonesi abbiano sempremai detestato il di* 
S|)otismo dei loro re ed i furori delia Inquisi- 
zione divenne nullameno funesto agli abitanti 
di Saragozza , imperocché e Filippo e il Soot* 
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Olììclo ben presto ebbero vantaggio sovr'esst. 
I palchi e i roghi decimarono questa popola* 
zinne generosa della quale tutto il delitto con* 
sistcva nell’ aver voluto conservare i propri dU 
ritti. Quasi tutta la nobiltà di Saragozza fu im« 
molata al furore di Filippo. Lo stesso Peixz 
fu abbruciato in cfìlgìe , ed il gran giudice 
venne decapitato. Quest’ era quel magistrato il 
qnale prima di prestare giuramento al re gli 
diceva in nome della nazione » Koi die va* 
» liamo quanto voi; e che possiamo più di voi. 
n vi facciamo nostro re sotto condizione che ve 
n rispetterete i nostri fueroSf altrimenti, no * 
— Filippò II osò di distruggerli , nò temè 
punto nell’ intingere le armi de’ suoi soldati nel 
sangue de’ suoi sudditi. 

La ribellione degli Aragonesi oiTrì al re il 
pretesto che già da lunga stagione cercava per 
abolire la magistratura intermediaria del gran 
giudice in questo regno , come pure tutti i fiie- 
ras della costituiione primitiva che ponevano 
limite alla potenza di lui. Filippo II volle ren* 
dersi sovrano assoluto d’ Aragona e l’ Inquisi- 
zione gli fu ausiliaria in quest’ intrapresa li- 
berticida. ^ 

Ciò che v’ ha di più rimarcabile in quest’av- 
venimento in cui l’Inquisizione servi sì bene 
al dispotismo di Filippo 11 si è, che Filippo IIJ 
suo successore iiou solamente rìahVitò la me- 
moria di Perez e quella di toni’ altre vittime 
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di quest’ epoca , ma altresì pubblicò un editto 
eoi quale x dichiarava che nessun suddito si 
era reso colpevole verso io stato, poiché egli 
riconosceva che ciascuno s’era creduto in do> 
vere di difendere i diritti della sua patria >v 

L ’ undecimo inquisilor generale Quiroga il 
quale aveva presa una parte sì attiva in tutti 
questi avvenimenti morì il dì 20 novembre iSqì. 
Ho riputalo inutile il ripetere ad ogni istante- 
che degli Alti-di- fede se n’ erano celebrati su 
i diverbi punti di Spagna ove esisteva un Trì« 
banale del Sant’ Oilicio; ed ora mi limito ad 
accennare in epilogo il numero delle vittime 
condannate nel corso del ministero di questo 
arcivescovo. = Due mila ed ottocento sedici 
furono abbruciati in persona, e mille e quaU. 
trecento otto in effigie. Quattordici mille e ot-' 
tanta furono condannati a pene diverse lo die 
io tutto forma la cifra di i85o4 condannati. 

Don Gerolamo Manrique de Lara , duodeci- 
mo inquisitor generale , successe a Gaspare de 
Quiroga: era questi figlio del cardinale AIan> 
rique che aveva occupato la medesima sede 
sotto r imperatore Carlo Quinto. 

L’ istoria della Inquisizione nulla ci cifre di 
EÌmarchevole del suo ministero die fu d’altrunile 
assai breve , esscud’cgli morto nel iS^S, dieci 
mesi dopo Quiroga. 

. L’ Inquisizione di Spagna ebbe in seguito 
per capo il vescovo di Cordova Don Pietro Por-, 
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to-Carrero. Questo decimo terzo inquìsitor ge- 
nerale si ritirò ben presto nella Diocesi di 
Cuenca, per obbedire ad un ordine del papa. 

< In quest’epoca, cioè nell’ anno 1698 cessò 
di vivere Filippo II. 

La morte di questo re diè alla città di Sivi- 
glia , la quale s’ era distinta sempre per la sua 
magnificenza, una grande e rara occasione di 
spiegare il suo fasto nel celebrare la pompa 
funebre ordinata da Filippo IH. Il corpo della 
citta«linanza fece erigere il più euorrae, e il 
più suntuoso catafalco che sia possibile 1 ’ im- 
maginarsi. Il 34 novembre ebbero principio i 
preliminari delle esequie coll’ intervento delle 
autorità e del Tribunale della Inquisizione. L'in- 
domani era il giorno destinato alla celebrazione 
della messa solenne ; ma appena fu principiata 
insorse un’altercazione violenta tra il corpo 
dell’ udienza reale e quello della Inquisizione , 
sul diritto eh’ crasi arrogato il presidente del- 
r udienza, di far coprire in nero la sua seg- 
giola particolare. Non avendo questo magistrato 
creduto bene di cedere al primi ridami, la 
lite s’ infierì : si riscaldarono ambe le parti a 
tal seguo che il Sant’ Oflicin senza aver punto 
riguardo nè ai luogo, nè alla solennità, nè 
all’oggetto della cerimonia lanciò sovra i'suui 
avversar) una scomunica sì terribile , sì fulmi- 
nante , che il sacerdote spaventato fu costretto 
di discendere precipitosamente dulf altare e di 
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terminare la su* messa nella sacristìa, mentre* 
i due corpi irritati gridavano, protestavano, 
requisivano , facevano atti sovra atti , un contro 
1’ altro. Siflatta scena ardente e scandalosa dopo 
d’ avere durato una parte della giornata fu caU 
mata finalmente con 1* mediazione del Mar« 
ebese di Guzman il quale in mezzo al tumulto 
ebbe la fortuna di trovare un temperamento 
che riuscì a far accogliere dai litiganti.. Gl’ in- 
quisitori accousentirono di rivocare la scomu- 
nica , il presidente di sospendere . la sua pre- 
tesa, e il corpo della cittadinanza di difierire 
la cerimonia sino a che il re non avesse pro- 
nunciato sulle ragioni, che giusta la prefala 
capitolazione, ciiiscuno si riservava di farvalcrc 
presso la Corte. Malgrado l’ attività somma che 
i due partiti posero nello spingere quesl'allarc, 
pure la decisione di Filippo 111 non giunse che 
alla fine di dicembre ; quindi il catafalco rimase 
in piedi cinque settimane lo che diè agio « 
tutti i popoli deir Andaliizia dì inebriarsi allo 
splendore di una maraviglia si fastosa. 

Le iperboli vane cui essa diè luogo provo- 
carono la giocondità di Cervantes e fecero sbuc- 
ciare quel suo famoso sonetto nel quale egli 
descrive si finamente la puerilità della rissa , 
per cui r ironia riesce veramente graziosa. Ccr- 
v*ntes non fu meno, che in pericolo d' essi re 
processato dagli inquisitori per essersi permessa 
di porre in ridicolo quest’ ailare. 
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illhi^no di Filippo li lii uno de’ periodi [m« 
sanguinosi della Inquisizione r il Saut’Oflicio 
coniuiise lei più grandi barbarie; eppure un 
re contemporaneo di Filippo II, Carlo IX. di 
Francia , ! infame Carlo IX, le sorpassò tutte 
in. una giornata sola: egli ordinò il Sainl^Bar» 
titèlemi di cui egli medesimo ne fu Tesecutore. 

, CAPITOLO III. 

I ' !!; -i! . , 

Decimoquario., decimoquinto , decimosesto y de-< 

• cimoseltimo , e decimoltavo InquisUori Ge- 
nerali Regno di Filippo III. , 

Filippo III figlio, della quarta consorte di 
Filippo II successe a suo padre alla fìne del i5g8. 
La ,sua educazione lo aveva reso ben più adatto 
a < vivere .sotto la cocolla di San Domenico, cke 
degno di governare una gran nazione. 11 Santo 
Oilicio era in allora si formidabile c si potente 
quanto avanti le costituzioni di Yaldes dell’au* 
no- i5Si. . > i , , 

. ILnovello Monarca cui interessava d’avere un 
inquisitor generale di sua scelta, si giovò d’ una 
Imlla di Clemente VlUJa quale obbligava tutti 
i vescovi a risiedere nelle loro diocesi,, ohde 
invitare il’ inquisitor generale ‘Porto-Carrero a 
ritirarsi nel suo vescovado di Cuenca, e nominò 
suo successore D. Ferdinando Nigno de Goe- 
: Tonto IL .. , 8 
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vara , Cardinale ed in seguito arcivescovo di 
Siviglia. 

Il ministero di questo decimoquarto inquisi*' 
tor generale fu di breve durata e non oflre cosa 
alcuna di rimarchevole, quando non fosse quaU 
che disputa di cattedra insorta fra i Gesuiti 
d’Alcala td una parte del clero spagnuolo : trat- 
tavasi di sapere se fosse o no di fede, essere 
Clemente Vili il verace vicario di Gesù Cristo. 
Audhe gl’ inquisitori presero parte in siffatta 
quistione; gli spiriti si accesero, e probabiU 
‘^ente ne sarebbe risultato qualche scandalo, se 
il Pontefice non avesse ordinato all’inquisitor 
generale di interdire consimili discussioni. Que- 
st’affare fu cagione che il Pontefice ed il re 
destituirono il cardinale Nigno dalle funzioni di 
inquisitor generale, e lo mandarono a goveiv 
nare la sua diocesi al principio dell’anno i6o3. 
— Mori nel 1609 dopo d’ essere stato alla testa 
della Inquisizione di Spagna per tre anni , nel 
volgere de* quali il Sant’ OfTicio diè alle fiamme 
duecentoquaranta individui vivi, e novantasei 
in effigie. Mille e settecentoyent'otto sventurati 
furono sottoposti a pene diverse , con la con- 
fisca de’ beni , cosi in tutto a6o4 vittime : lo che 
serve a provare che gli Jitti-di-Jede erano tut- 
tavia si frequenti quanto sotto il regno di. Fi* 
lippo II. 

Don Giovanni de Zugniga "'decimoquinto in- 
quisitor generale successe al cardinale Nigno: 
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era commissario generale della Santa Crociata 
e vescovo di Cartagena. Mori appena dopo 
qualche mese d’esercizio; ma visse però ab» 
bastanza per far gettare sui roghi ottanta ere» 
tici vivi, e le ossa di trentadue disgraziati pe» 
riti nelle prigioni del Sant’ Officio ; ed inoltre 
fe condannare cinquecentosessantasei persone 
alla prigione e alla galera, con la coniiscazione 
de’ loro beni: in tutto 680 vittime. 

A Zuguiga successe Don Gio. Battista d’A» 
cebedo, arcivescovo in partibus infideliuniy go- 
vernatore del Consiglio di Castiglia , patriarca 
delle Indie, e compiissario generale apostolico 
della Santa Crociata. 

Questo decimosesto inquisitor generale fu con- 
fermato dal Papa nella sua carica sul princi- 
piar dell’anno i 6 o 5 e l’esercitò fino al luglio 
del 1607, epoca della'^ua morte. La durata del 
suo ministero fu di quasi cinque anni , nel 
qual tempo le sedici Inquisizioni del regno fe- 
cero perire nelle fiamme quattrocento persone, 
e cento sedici in effìgie, e due mila ottocento- 
ottanta condannate a varie pene : in tutto 544 o 
vittime. 

11 decimosettimo inquisitor , generale D. Ber- 
nardo de Sanduval y Roxas, cardinale arcive- 
scovo di Toledo e consigliere di Stato, rice- 
vette le bolle di conferma il 12 settembre 1608. 
A quest’ ep»ca Filippo 111 aveva convocato, le 
Cortes a Madrid, ove restarono unite quasi 
pel corso di un anno. 
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' Siccotne gli ‘inquisitori divenivano di giorno 
in giorno più insolenti, e continuavano a span- 
dere il terrore col riempire le prigioni di vil- 
tiiiie, e col distribuire a lor piacere Tlnfamia, 
i deputati rappresentarono al re: »* Che nel 
» 1679 e nel i 586 essi avevano dimandata la 
» rìfortna degli abusi che si commettevano dal 
». tribunale della Inquisizione, onde metter bue 
M ai gravi c continui torti che faceva a’ suoi sud- 
M diti il diritto che gl’ inquisitori avevansì usur- 
M pató di giudicare di certi delitti estranei a 
» quello dell’eresia: che Filippo fi padre di' 
M lui aveva promesso di por- riparo - all male 
n di cui si querelavano; ma che ‘essendo stalo 
n sorpreso dalla' morte era senza cflctto caduta 
n la sua promessa. Di conseguenza rinnovavano 
M. alla Maestà Sua la stessa preghiera , 'poiché 
M il disotdine erasi vieppiù aumentato ; èra 
» ormai tempo che nessuno potess’cssere arre» 
M stato e tradotto nelle prigioni segrete dei 
M Sant’Oilìcio per verun altro delitto che per 
M quello di eresia; imperocché il maggior nu« 
m mero degli Spagnuoli non essendo più in 
m grado di distinguere i motivi degli arresti , 
n riguardavano tutti i ditenuti come eretici, e 
M questa prevenzione esponeva quelli che ave* 
M vano avuto la disgrazia d’essere arrestali dal 
t% Sant’ Officio , a non poter contrarre mairi* 
» monio, perchè li reputavano disonorati come 
it gli altri; e che il mezzo di rimediare alla 
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»* tonfusione cb' erasl nelle, leggi iniròdolla era 
« lo stabilire che i prevenuti d’altri Relitti, 
M fuori, deir eresia , venissero Custoditi nelle 
» prigioni ordinarie ad attendervi la loro sen- 
H temui ». 

Filippo III rispose alle Cortes ch’egli pren- 
derebbe le più convenienti misure per far dritto 
alle loro ‘querele ; ma questa promessa non fu 
susseguita da alcun idoneo risultamento, e im- 
punemente il Sant’ Officio continuò ne’ suoi 
abusi. I • • ‘ • 

- L’ anno successivo , D. Giovanni de Ribera 
• arcivescovo di Valenaa (cui in seguito il Papa 
accordò gli onorirdella beali ficaaione ) , rappr*^. 
sentò a Filippo III essere impossibile di otte- 
nere la vera conversione del Moreschi del > re- 
gno di Valenza a causa della loro ostinatezza 
nel perseverare neH’errOre j che la loro perizia 
nelle afri, e la Utilità loro ne’ lavori dell’agri- 
coltora erano giusti motivi onde dubitare rbe 
non a,Yessero un giorno a sconvolgere la tran- 
quillità del regno col soccorso dei Muri d’Al- 
geri, «e. di altri popoli dell’ Affrica eòi quali 
mantenevansi in amichevole intelligenza: e in com- 
n^rcio continuo; iu' conseguenza di queste cose 
Bibera propose al re: di, bandirli tutti dal re- 
gno onde conservarvi la purità della fede e la 

' r f — “ ' ' j ' f 

.Filippo prese a disamina siffatta proposizio- 
ne; convocò immediatamente , un’ asseipldea di 
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consiglieri di Stato , cui l’ inquisitor generale 
Sandov^ era presidente, e ad essa sottopose 
tale proposizione. I gehtilaoinini Spagnuoli che 
contavano fra loro vassalli non pochi moreschi, 
esposero al re ed al Consiglio di Stato il grave 
danno che cagionerebbe tale misura col toglier 
loro degl'individui utilissimi che costituivano 
la forza e la ricchezza de' loro dominj , e che 
se avesse avuto luogo la loro emigrazione , ben 
pochi abitanti e coltivatori rimarrebbero sulle’ 
loro terre. Essi dimostrarono inoltre che la 
rappresentanza dell' arcivescovo sol punto con- 
cernente la religione era esagerata avvegnacchè 
il Sant’Onicio non aveva mancato mai di pu- 
nire i Moreschi che cadevano Dell'eresìa, dopo 
d' averli scoperti o col mezzo di conditenuti , 
o con quello delle spie, occupate continuamente 
a sorprendere i colpevcdi. 

Dal canto loro gli inquisitori tanto bene si 
maneggiarono alla Corte e nel Cesidio di Stato, 
die questa magistratura finalmente diè il suo 
voto per l' espulsione assoluta dei Moresdii. 
L' inquisitor generale sostenne la parte mag- 
giore in quMta misura : fu il primo ad ema- 
nare il suo voto, e fé* segnare in gnufo di sospetti 
irreiigione tutti coloro che vi s'erano opposti 
e fra quesU il Duca d'Ossona, contro del quale 
fe* costruire un processo. — Filippo confermò 
e fet» «seguire la proposta espulsione quanto 
ingiusta altrettanto impoKtiea. I Moreschi della 
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provincia di Valenza furono costretti di spa- 
triare prima della fine di settembre 1609 « 
quelli delle altre provincie prima del di lOgen- 
najo 1610. Questa emigrazione cui il santo tri- 
bunale fu^ il maggior movente, scemò alla Spa- 
gna ed eir Europa pili d’ un milione dì abitanti 
utili e laboriosi , i quali . tutti trasferircHisi in 
Affrica ; imperocché quantunque avessero chie- 
sto d’essere ricevuti in Francia onde popolare 
quelle Lande, pure siccome Enrico IV nell’ a- 
derìrvi aveva loro imposto la condizione che 
dovessero professare la religione cattolica, essi 
ncm osarono dì ciò promettere pel timore d’ es- 
sere un di perseguitati m Francia come lo fu- 
rono odia profurìa patria. Per questo iiK>tivo 
-quelle Lande che tale colonia avrebbe rese fen*. 
tili , sono tuttavia sterile deserto. «r; 

Ho già più d’ una volta accennato che cia- 
scun tribunale della Inquisizione celebrava ogni 
anno per Io meno un jiUo-di^fede in cui sa- 
grificavasi un numero considerevole di vittime, 
potrei quindi dispensarmi ora di ripeterlo; ma 
quello ch’ebbe luogo a Logrono nel 1610, me- 
rita una roenzion particolare per la natura dei 
pretesi delitti di stregoneria imputali alla mag- 
gior parte delle persone che vi figurarono. 

r L’Inquisizione aveva di già in due altre epo- 
che i5o 7, e 1627 oondannali non pochi stre- 
goni , i processi de* quali ofir<Kio e sciocchezze 
e turpitudim si ammirande^ che ora nel seccdoi 



09 ^ 

decimonoDO, avrehbesi diflicoltà à d'edèr yerij 
qne’ giudizi , se la Francia > stessa 'nell' eguàl' 
•poca non ce' ne fornisse di> consimili', e sé‘ 
non esistessero tuttavia parecchie, opere che< 
trattano con tutta serìeUi della negr^Anzia.' 

Gii stregoni dati allé fiamme o peniténziati 
a Logrono nel tfiio ^ 'eranoi della setta’ mede--' 
sima di quelli ch'esistevano nel secolo' XVl ^ 
e avevan dimora nella valle di<Bastan‘ bella' 
Navarra. Quasi tutti gli abitanti del borgo di 
Vera e di Zugarramurdi fUrono implicati nel 
proaesso di cui darò la descHzione nella sesta* 
parte di questo compendio. TJndic'r dì sifiatti 
stregoni o maghi che se 'gli-voglian chiamare, 
furono dati aUe fiamme, ed altri didannove' 
condannati a pene diverse; figurarono tutti in- * 
sieme nello stesso JUo^dUftde* 

- Gli atti di questa causa asso^ettati al gla- 
dizio del Cesisiglio della Inquisizióne , furono ' 
soggetto d’una-Kmga disputa. Poco 'dopo ab-" 
bassò un’ istruzione agr>ÌDqBÌsitoriicolla quale' 
loro ingiungeva d’usare ogni 'precauzione nd« 
l’esame de’ testimoni e nelle confessioni j e* 
dichiarazioni de^i accusati. Queste misure noni 
tornarono imitili; awegnacchè ^oviaronoo caf-; 
unire l’ardore che meltevasi nel dénundgre 
processare gli stregoni, e fe’ altresì nello stesso 
tempo scemare la smania cheMn quell' època* 
avevasi per la negromanzia’; - quindi • d’ allora'* 
in poi non venne piii celebrato aìónck 
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fieasiftilmenie , e ili nurnero étt‘ ttinghi diminuì 
inticme a quello "dei > batórdl’- che pTestntuno 
credenza ai loro miracoli en il" volgo sa tstm« 
vinse ■ fìnalméate* che • se la pretesa arte' che 
éhkìmaxasi‘) stregonerìa f’ negromanzia o magia 
af«va: ófierto alcuni fenòmenif certi, questi enmo 
pocamente naturàli,' ei si s persuase essereitutU 
gli' altri- elTetti immaginar) e fondati sedi’- ÌMpo> 
^tnm. Oggi£ gU> stregoni > sono àrómfarsi del 
tutto,! ma vi sonò rimasti' ancora molti sdóochi 
e. visionai^.! i i; V-j !i :r > ,* 

Un anno dopo T esecuzione contro gli stfe» 
goni)’ le' Cortes dèi' regno tennero nuova' adu- 
na òza, e replicarono le loro istanze al re onde 
fari cessare' gli- abusi che il Sant’ Officio "cònti> 
nuamente operava. Ma questo nuovo . teiittfivo' 
non fu meglio fortunato dei prècedebti,! e> rin* 
quìsizione pactficamènte prosegui n(d córso delle 
sue persecuzioni , e neh suo terribile sistema. 

1 / inq'uisitor-geacrale San'doval,' cui débbesir 
alcuna disposizion ragionevole rèlàtrvandéhte 
agli stregohi V mancò a’> vivi nel 1618. Questi 
atveva: esercitato il" suó ministero* pel corso di 
dieci ànnit, nei-iquélì iottdcbUlQoUaxAarf.ereticiV 
stregoni eòé.y;furdno>vm gettati: ;al fitodó, itre«t> 
ceDtdcmquaBtagdae in effigie ,i e: seimilà&*eeeotó 
trenftasei.ctmdahnati a. penitente- diverse. - > '<> 
• Sandoval ebbei-a. sùècessore Dòn , Francesco, 
I^iiigi de Allaga, Domenicano i confessore dì > 



Filippc^ni. Il favore che questo decimoofiavo 
inquisitor»generale godeva presso del re fu as* 
sai grande, ma gli durò pochissimo ; perocché 
appena Filippo fii-> spento, Aliaga perde non 
solo la sua carica , ma altresì la libertà. Il tem- 
po del suo ministero fu di circa tre anni, nel 
volgere de* quali duemila e sessantaquattro in> 
dividui furono condannati dal Sant’OfBcio. Due 
cento quaranta si arsero in persona sui roghi, 
e Dovantasei in effigie; mille e settecento ventf 
otto furono condannati alla prigionia, od inviati 
alle galee , e tutti colla confiscazione de’ loro 
averi. 

Filippo III morì in principio dei i6ai ditpo 
d'avere regnato ventitré anni , nel corso dei 
quali costantemente protesse il Sant’OfHeio con- 
tro gli attacdii delle Cortes del suo regno, e 
contro l'odio del suo popolo. 

Leggesi in parecchie storie della Inquisizio- 
ne, e specialmente in quella stampala a Colo- 
nia nel 1 769 la favola d’una penitenza imposta 
a Filippo III dagli inquisitori, per aver egli, 
mostrato compassione in un aUo^i~fede in favore, 
d’nn condannato. Questo fatto, come pure molti 
altri annedoti pubblicati da romanzieri allo 
scopo di divertire i lettori non hanno fondamento 
alcuna Filippo non mostrava mai d'esser tocco 
da compassione in alcuno atto^i^ede, e per 
conseguenza il Sant’OfHcio non lo poteva con- 
dannare a far$i trar sangue ed a gettarlo std 
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fuoco. Ma la falsità di questa circostanza non 
giova a provocare che l’ Inquisizione non fosse 
capace di pronunciare consimili sentenze , av> 
vegnacchè si è già veduto più volte condannare 
alla sferza e a dieci anni di galea dei carce» 
rieri per aver dimostrato qualche segno di pietà 
verso dei prigionieri. Il caso sarebbe stato egua- 
li siccome 1’ Inquisizione non professava ri- 
guardi per alcuno, se Filippo III avesse potuto 
intenerirsi su la sorte delie vittime che s’immo- 
lavano, il Sant’Onìcio probabilmente lo avrebbe 
punito, nel modo col quale trattò parecchi al- 
tri sovrani. 

Sotto il regno di Filippo III e sotto il mini- 
stero di cinque inquisitori generali che furono 
successivamente capi della Inquisizione, i sedici 
tribunali del Sant' OfKcio stabiliti in Ispagna^ 
condannarono tredicimille duecentoquarant’otto. 
individui , dei quali mille ed oUocentoquarant’ 
otto furono abbruciati vivi, e seicentonovantadue 
in efGgie. La Spagna così perdè più d’un mi- 
lione d’ abitanti con l’ ultima espulsione dei 
Moreschù 
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‘ ' " CAPITOLO >IV. : > 

• . • » '■•■r I •> 

Deetmonono i ventesimo , venteaimoprimo e veiu ’ 
* tesi fnosecond& Inquisitori Generali, - Regno di 
' Filippo IF, 

’ * ■ I 

- Filippo IV'airrto al trono il Si maggio i6ai, 
órdinò immedintamente all’ inqoisìtor-geDerale 
Allaga dì dimettersi dalle sue funzioni. Égli ne 
confidò la carica a D. Andrea Paclieco (i) , 
aVcivescovo e consigliere di Stato. 

L’Inquisizione volendo pur celebrare alla sua 
maniera l’ avvenimento al trono di Filippo IV, 
gli offri , quale spettacolo degno di dilettarlo, 
un atto~di^fede , celebre per la penitenza che 
fU iraposta' a 'Maria detta Concezione pinzoc- 
cbera e famosa ipocrita del regno precedente. ■ 
Questa donna aveva da prima tratto in inganno 
molte persone ‘colle sue ‘ milantate rivelazioni , 
còlla sua santità simulata , Coll* accostarsi so> 
vente ai sagramenti , e coli’ estasi frequenti , 
mentre al contrario da vasi in preda ad! ogni 
turpe azione libidinosa co’ suoi confessori e con 
qualch'altro prete. Fu ben anco accusata d’a- 
vere patteggiato col demonio > d* essere caduta 
nell’ .eresìe di tutte le sette , nel materialismo 


(i) iSf pronuncia Paceco. 
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e nell’ «teismo. Comparve costei a\V (Uto^irfisde 
col sanrbenito completo j con la, mitra,- sul 
capo , e la sbarra in bocca. I camciici le , in- 
flissero dugento sferzate ; poscia venne ractiiiusa 
in una prigione a vita. Debbo qui confessare 
che se fosse, possibile T approvare V esistenza 
d’un tribunale come lo era il Sant’Qflicio^ cià! 
non sarebbe^ per mio avviso, che uel solo caso 
in cui puuir si dovesse falsi devoti ed ipocriti, 
i quali .maggior male hanno recato alla reli« 
gione cattolica , che tutti gli eretici antichi, e 
moderni. . 

.Subito dopo la sua istallazioue il 
inquisitor generale Paclieco, diè principio al* 
r instruzioue del processo contro il suo pre* 
decessore Allaga. Era questi accusato d’ avere 
slanciato alcune proposizioni sospette di mate- 
rialismo e di luteranismo. Questa proccssura 
non potè essere terminata perchè rex-iuquisi- 
torc frattanto venne a morte. Una tale perse* 
euzioue contro Allaga debb’essere stata mossa 
da qualche intrigante che ingannò il re; ma 
siccome egli stesso nel corso di sua vita era 
stato un intrigante vile e perfido, nessuno sa* 
peva compiangerlo. Morì detestato da tutti l>ea- 
elle per soli cinque* anni abbia.esercitatoilmi- 
nisterotd’ inquisitor generale. .1 ^ 

Se non fu possibile agli inquisitori d’essere 
più crudeli sotto il ministero di Pacheco riie 
uon loj'urauo precedentemente, divennera per 
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10 meno molto più insolenti. Nel i6aa quelli 
di Murcia ebbero quairlie contesa col vescovo 
di Lorca , e non avendo potuto farlo catturare^ 
che il Corregidore di Murcia riButò la sua ma- 
no, pronunciarono essi la scomunica contro il 
vescovo, e diressero 1* interdizione su tutte le 
chiese della città. 

Il vescovo avendo pubblicato un ordine per 
annunciare al popolo ch’egli non era tenuto di 
sottomettersi a tale interdetto, gl’inquisitori gli 
im[>osero una forte ammenda e lo citarono 
d’ avanti 1’ inquisitor generale a Madrid. Per 
questo alT.ire medesimo parecchi canonici del 
capitolo di Murcia , e qualche curato furono 
chiusi nelle prigioni del Sanl’Ofllcio. Il re ed 

11 Papa vi presero parte alio scopo ciie siffatto 

scandalo avesse fine: il vescovo fu ristabilito 
ne’ suoi diritti ; ma quest’ atto di giustizia non 
distrusse la cagione del male di cui si que- 
relava. ’ 

Nell’anno stesso, gl’inquisitori di Toledo sco- 
muniearono il vice prefetto di quella città , 
perchè aveva fatto arrestare e condannare un 
macellajo convinto di avere venduto con falsi 
pesi. Siccome questo inacellajo serviva di carni 
il Sant’Oflìcio, pretesero che non potess’essere 
processato dalla podestà laica. Quest’affare di 
lieve importanza divenne gravissimo per gl’im- 
peti furiosi degl’ inquisitori. Il popolo vi prese 
parte e si ribellò contro l’ Inquisizione ; e non 
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si acquietò se non quando IL re ebbe creatp 
una commissione straordinaria incaricata di 
prendere delle risoluzioni contro gl’inquisitori.- 
Tali risoluzioni non produssero che un eiTettò 
momentaneo , pérorcbè 1’ anno susseguente ' il 
Sant’ Officio di Granata s’ abbandonò a nuori; 
recessi. Un giudice . ed il procuratore; del • re 
presso la Corteo reale di <> quella città furono 
sromunicati,! si direbbe in premio di due opere 
eccellenti che quettl giureconsulti avevano puli- 
Idicate, colle quali essi difendevano i diritti 
della giurisdiziou reale contro le usurpazioni 
dell’ Inquisizione. A fine di . por riparo a tali 
abusi , venne istituito 'un «d'fìcio' sotto la deno- 
minazione di Conùtaio delle competenze ^ inca- 
ricato di pronunciare sovra qualunque difficoltà ■ 
si elevassero Ira l’Inquisizione ed i magistrat 
civili ; tua gli inquisitori non- furono tardi a làr 
sopprimere questo ooinitsito. • 

Mentre ciò avveniva e in Murcia, e in Gra- 
nata, e in «juasi tutte gii altri tribunali Santi 
del regno, l’Jnquisitor generale Pacheco faceva 
processare a Madrid il conte di Francos Pre- 
cettore di Carlo II. Qitósto signore aveva com- 
posto alcuni trattati su la politica, ne’ quali 
sosteneva i diritti e l’indi pendenza dei sovrani 
contro il potere indiretto dei Papi , contro gli 
abusi e della Corte di Roma, e dei giudici ec- 
clesiastici e del Sant'Officio. Quest’opere gli at- 
tiravano grandi perseouziom per parte deH’in-^ 
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-quisìlor gcaeraie;le sé Filippo' IV- noniavesss 
preso S' (kfeuderk)^ .il.'coate'dt Francos sarelxbe/ 
stato arrestato,! e riucbiiaso .nelle careerìrdel; 
Sant’O&icio.! i! r 

Il termine del ministero di Padieca> venne’ 
contrassegnato iGODrìun atùMii-fede genemfe ce» 
lehrato tiellai «àttà idi Cordova ove figurarono 
ottanta condannati, «óltre le ossaidi undici vit- 
time perÉteiueUe pri^ni pel patimenti, perla 
miseria, per la ' dispcrazioué l > • • 

Pachcco. morì’ il > 7 ' aprile i6n/S. Fu capo del 
Sant’Oflìcio pd corso^di rquattro anni'e fe’ dar 
alle fiamme duecentocinquantasel persone vi- 
ve , ècnto vent’oltu in elfigie , e inilie « e due- 
cent’ ottanta espiarono diverse ' pene , lo. che 
oltre in tutto il numero di mila e seicentoses- 
santaquattro vittime. . •- ii ■ ,. < ■- 

Don Antonio'de Zapata j .Méndosa, cardi- 
nale arcivescovo di Burgos e patriarca delle 
Indie fii il ventesimo inquisitor^generale di Spa- 
gna. Entrò nella sua carica al principio del- 
r anno i6n6. — Poco tenqpo dopo . il Sant’ Of- 
ficio di Madrid ebbe ad < occuparsi d* un aliare 
quanto curioso altrettanto ridicolo. Trenta re-, 
ligiose ebe godevano fama di- donne virtuosis- 
sime convivevano in un i monastero di questa- 
stessa città ,, del pari tenute in. buon credito. 
Tutto ad un. tratto molte di esse trovarodsi in 
uno stato soprannaturale. '11 contjngio, si sparse, 
'rapidamente ^e delle,. tratta giovani venticinque 
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farono attaccate da una specie di furore che 
le spingeva a far cose straordinarissime. Fu 
dichiarato ch’elleno erano possedute dal demo- 
nio, per Io che il loro confessore trattenevasi 
sovente le notti intiere nel convento onde esor- 
cizzarle. Egli è difficile il concepire una idea 
giusta. di ciò che sarà accaduto in un’unione 
di donne rinchiuse in una sola casa con venti- 
cinque diavoli in possesso de’ loro venticinque 
corpi , e sarebbe forse azion indecente per mio 
avviso il togliere il velo che copre la verità. 

Appena fu recato a cognizione del Sant’Of- 
ficio quanto accadeva in quel convento, esso 
fece imprigionare il confessore, l’abbadessa ed 
alcuna delle religiose > e le processò siccome 
ertliciie illuminate. Il confessore e le donne di- 
chiarate fortemente sospette d’aver abbracciato 
l’ercsie degli jiUumbrados , furono condannate 
a varie penitenze. Si fecero diverse consulte 
sullo stato di quelle monachelle: molti sapienti 
del secolo erano d’opinione eh’ esse fossero in 
fatto possedute dal demonio; ma il confessore 
ne sapeva probabilmente di più che que* sa- 
pienti. '* 

Sbarazzatasi dalle indemoniate^ l’Inqiusizione 
die opera a perseguitare gli Allumbrados , la 
cui setta faceva in Ispagna qualche progresso; 
c si vide un gran numero di questi stravaganti 
figurare negli atti-difede celebratisi in qucire- 
poca , principalmente in uno ch’ebbe luogo iu 
Tatuo IL i 
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Siviglia neH’anno i65o nel quale dcnlici illumU 
nati furono dati alle fiamme, e più di cinquanta 
penitenziati rome sospetti. 

Nello stess’ anno l’Inquisltor generale Zapata 
pubblicò un nuovo indice di libri proibiti. Que* 
st’ indice comprendeva non solo le opere tutte 
sospette dì eresìa , ma altresì un gran numero 
d’altre stampale in Ispagna, e principalmente 
quelle dei Giureconsulti Salgado e Seze, nelle 
quali essi difendevano l’autorità secolare, e la 
gìurisdizion reale contro le usurpazioni dei 
Sant’Ofiìcio. 

Nella stcss’cpoca, parecchi Gesuiti, e in par» 
ticolare Giovanni Battista Poza, occupavano co’ 
loro scritti e l’Inquisizione di Spagna e quella 
(li Roma. Poza difendeva le pretese de’ suoi 
confratelli, e le sue opere furono condannate 
dalia Inquisizione di Roma. Gli avversar] ai 
Gesuiti desideravano che quella di Spagna preu» 
desse pure la stessa misura; ma il timore di 
dispiacere ai duca di Olivarez , il quale era 
potente assai e proteggeva vivamente i disce* 
poli di Loyola la sospese per lungo tempo dal 
pronunciare giudizio. Il Papa Urbano Vili vo- 
leva parimenti dichiarare eretico Poza, ma gli 
stessi motivi l’obbligarono di limitarsi a proi- 
birgli d’insegnare la sua dottrina. Qualche tempo 
dopo, passato all’altra vita il duca d’Olivarez, 
rinquisizione di Spagna non esitò a proscrivere 
1 e opere de’ Gesuiti , e lo stesso Poza fu con* 
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dannato ad abjurare le eresie che si è creduto 
ravvisarsi nella sua dottrina. La religion catto» 
lica non serviva che di pretesto a tutte le dis- 
sensioni scandalose; l’amor proprio degli in» 
quisitori e dei Gesuiti n’era la vera causa , e 
dail’uDa parte e daU’altra si videro eccessi tanto 
piii violenti in quanto che ciascun partito stava, 
meglio attaccato a’ proprj interessi che voleva 
difendere , che a quello della fede. 

"Altre contese relative a precedenze, occupa- 
rono il rimanente del ministero di Zapata. — 
Rinunciò egli alla sua carica d’inquisitor gene- 
ralo nel i63a dopo d’ averla coperta per sei 
anni. In questo periodo, furono in Ispagoa 
dati alle fiamme trecent’oltantaquattro individui 
in persona, centonovantadue in efligie, e mila • 
e novecentoventi penitenziali : in totale dueraila- 
quattrocenlonovantasei condannati. 

Don Francesco Antonio de Sotomajor, reli- 
gioso Domenicano e confessore del re, successe 
a Zapata il dì 17 luglio i63a. 

Questo ventesimoprimo inquisitor generale co- 
minciò il suo ministero coiroifrire a Filippo lY, 
un grande Atto^di~fedey che vi assistè accompa- 
gnato da tutta la sua reale famiglia e dalla Corte 
tutta. Questa cerimonia peraltro non fu delie più 
dilettevoli di questo genere, perocché non vi 
arsero che sette poveri infelici eretici giudaici, 
nati da parenti Portoghesi, e d’origine Israe- 
litica. 
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Non fu si scarso Tallro grande Allo^dì^ftdt 
che fu celebrato in VugliadoHd nel i656, in 
questo oltre gl’ infelici che vennero sagriUcati 
sui roghi, vi figuravano dieci eretici di giudaU 
sino, ai quali il Sant’ Ofiicio inflisse un castigo 
del tutto nuovo ; legarono loro la destra ad una 
gran croce di legno, e in quella attitudine. do* 
vettero udire in mezzo all’ AUo-di-fede il rap- 
porto e la sentenza che li condannava a pri- 
gionia perpetua. Una beata o pinioechera com* 
parve parimenti in questa esecuzione : costei che 
da lungo tempo erasi industriata per acquistarsi 
concetto di santità facendo altrui credere cLe 
avesse delie apparizioni, non era che una fem- 
mina impronta che rilascia vasi al più sfrenatoli 
libertinaggio e sapeva scaltramente velare i suoi , 
pessimi costumi sotto l’ apparenza della roag- > 
gior devozione. Ipocrite dì questa specie se ne ■ 
videro sovente in Ispagna e quasi sempre eb- 
bero per complici dei l'ralL 

Nella città di Lima, capitale del Perù, la cui 
Inquisizione dipendeva da quella di Spagna , 
v’ ebbero parimenti degli Atti-di’fede sotto il 
ministero di Sotomayor. Il primo fu celebrato 
nel iGSg: furono abbrucciate vive undici per- 
sone. Fra coloro poi cui l’ Inquisizione impose 
altre pene vi furono tre carcerieri del Sant’Ol^ 
heio convinti d’avere facilitato ai detenuti i mezzi 
di comunicare . ira di loro. 
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- Sotto il regno inquisìtoriale di Sotomayor , 
come sotto quello de* suoi predecessori, l’ In- 
quisizione ebbe lunghe e ripetute contese colle 
autorità civili, principalmente a Toledo, a Si- 
.viglia, e a Vaglladolid. Tutte queste dispute non 
ebbero altro risultamento tranne il mantenere 
la discordia nel regno , e 1 ’ aumentare le vit- 
time del Sant’ Officio. 

Gli storici, accennano che due o tre anni pri- 
ma che Sotomayor si ritirasse dal suo ministero 
ebbe origine la setta de Franchi-muralori; setta 
die doveva in seguito procurare tante brighe 
al Sant’ Officio. — Che che facesse ne’ suoi pri- 
mordj questa società , egli è certo però che le 
sue iniziative misteriose cominciarono ad ap- 
palesarsi in Inghilterra sotto il regno di Carlo 1 
j[ il quale fini la vita sul paleo nel i G ig ), pare 
.quasi che i nemici di Cromvelloe dei sistema re- 
pubblicano stabilissero allora il grado di gran- 
inaestro della loggia d’ Inghilterra , allo scopo 
di preparare gli animi allo ristabilimento della 
monarchia. 

Antonio Sotomayor fu costretto da Filippo IV 
a dimettersi dalie funzioni di inquisitor gene- 
rale: ciò egli esegui nell’ anno, 1743 , dopo di 
avere esercitato il suo terribile potere pel corso 
di undici anni. Durante il ministero di costui set- 
tecent’ ottanta individui furono dati al, fuoco 
in persona , trecentocinquantadue in effigie , 
e tremilacinquecentorenti .espiarono diverse p^ 
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ne , lo che presenta un totale di 4576 con* 
dannati. . 

Don Diego de Arce y Reynoso ventesimo» 
secondo inquisitor generale , successe a Soto* 
mayor il di 8 settembre i643. Nella stess’ e* 
poca il duca d’ Olivares ”primo ministro di Fi- 
lippo IV cadde in disgrazia. Ben presto furono 
e al re e alla Inquisizione presentate delle que- 
rele contro di lui. Olivares era accusato di 
delitti gravissimi e politici e religiosi : fu de- 
nunciato alla Inquisizione quale credente nel- 
l ’ astrologia giudiciaria , nemico della Chiesa 
Cattolica , e d’ aver tentato dì propinare il ve- 
leno al Pontefice Urbano Vili. Il Sant* Officio 
fece cominciare il processo; ma l’inquisitor ge- 
nerale Diego memore che per lunga stagione 
era stato protetto da Olivares, gli mostrò gra- 
titudine col far in modo che si adoperasse 
somma lentezza neH’lstruzlone, di maniera che 
Ter ministro cessò di vivere prima che 1* In- 
quisizione avesse portato gli atti al segno di 
decretarne l’arresto. 

Don Girolamo di Villanuova, protonotario 
di Aragona , e segretario di Stato di Fi- 
lippo in questo regno fu parimenti tratto in 
giudizio dall’Inquisizione nell’epoca stessa della 
disgrazia di Olivares, di cui era intitno amico. 
Fu accusato di aver emanate proposizìoui ere- 
tiche. Venne chiuso nelle prigioni del Sant’Of- 
* fido, e condannato a fare l’abjura ; ma appena 
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ch’egli riebbe la libertà se ne appellò al Papa 
da tale sentenza. La Corte di Roma rirhiamò 
a se questa causa ; si fece trasmettere gli atti 
processuali , e Yillanuova venne assoluto. 11 
Pontefice scoprì tante ingiustizie ed irregolarità 
nel processo di quel protonotario , per 
spedì un suo breve all’ inquisitor generale fa- 
cendogli de’ rimprocrij ed inraricanrlolo di ve- 
gliare sulla fedele ed esatta osservanza de’ re- 
golamenti, onde le sentenze venissero pronun-» 
ciate con tutta giustizia e circospezione. 

Il processo di Villanuova serve a provare che 
sotto il regno di Filippo IV lo spirito della In- 
quisizione era eguale a quello accennato sotto 
Filippo II ; che il tribunale della fede altro non 
era se non un istiromento fra le mani di coloro 
che ravvolgevano gl’ intrighi della Corte, e che 
gl’inquisitori non avevano perduto 1’ abitudine 
di falsificare o di cambiare i documenti auten- 
tici, quando ciò riputassero conveniente alle 
loro mire, qualunque poi ne fossero d’altronde 
le incoerenze che ne potessero risultare, come 
^i è rilevato ne’ processi dei Carranza e di 
altre vittime. 

Il ministero dell’inquisitor generale Diego fu 
fecondo di processi di questo genere , alcuno 
de’ quali meriterebbe d’ essere citato, s’io po- 
tessi ampliare i limili di questo compendio : 
devo quindi passarli sotto silenzio e non ac- 
cennare che gii avvenimenti principali. 
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L’ullìino fatto che ri presenta la storia del 
regno di Filippo IV è la beatificazione deU’inqui- 
sitore Pietro Arhrès y assassinalo a Saragozza 
nei 1485. Questa beatificazione fu l’opera degli 
' inquisitori in un* epoca in cui già eransi posti 
in obblio i giusti motivi pe’ quali la nazione 
crasi opposta allo stabilimento del Sanl’Oflicio. 
Sei generazioni eransi di già successe , ed il 
popolo che n’ era disceso , imbevuto sin dalla 
infanzia d’idee contrarie a quelle degli uomini 
del secolo decimoquinto , come santo venerava 
tutto ciò che appartenesse alla Inquisizione. 
Nessuno in allora avrebbe avuto abbastanza 
coraggio per combattere una disposizione di» 
venuta generale, nè autorità sufficiente per con* 
testare quanto gli inquisitori pubblicassero, 
senza esporsi alle più grandi persecuzioni. 

La cerimonia della beatiBcazione per la quale 
e il re e il Sant* Officio consacrarono somme 
immense, fu celebrata il 17 aprile 1664 sotto 
il pontificato di Alessandro Vili; e gli inquisi- 
tori Spagnuoli riputavansi coperti d’una gloria 
immortale per aver posto suH’altare di Dio un 
frate del loro paese e della loro istituzione. 

L’inquisitor generale D. Diego de Arce e Fi- 
lippo IV spirarono entrambi nello stesso giorno 
verso la fine del i 665 . Parecchi avvenimenti 
avrebbero istruita una saggia amministrazione 
su la necessità di sopprimere il tribunale della 
Inquisizicuie , come impolitico, attentatorio e 
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opposto all’ordine giudiziario e alla stessa 
tranquillità pubblica, o per lo meno di ridurre 
il suo potere , e di modellare i suoi giudizj 
alle forme ordinarie , e ciò allo scopo di di> 
struggere gli abusi sommi del segreto della 
processura ; ma l’ indolenza di Filippo IV op- 
pose la forza dell’inerzia a queste utili riforme. 
Quindi sotto il ministero di II. Diego v’ebbero 
tuttavia q56o vittime , delle quali mille e quat- 
trocento sagrìfìcate vive, e settecentotrentasei in 
efligie. 

Riepilogando il numero delle condanne pro- 
nunciate dalla Inquisizione dal decimonono in- 
quisitor generale Pacheco sino alla morte di D. 
Diego, cioè nei quarantacinque anni del regno 
di Filippo IV si hanno a852 individui dati alle 
fiamme in persona, 1428 in effigie e 14080 
condannati alla prigionia, alle galee 0 ad altre 
pene infamanti, con la solita confisca de’ beni. 
Il quadro degli orrori della Inquisizione adun- 
que non impallidiva per ancol 
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CAPITOLO V. 

Del ventesìmoterzo sino al trenlesimoseUimo 
Inquisilori generali inclusivaifiente. - Regno 
di Carlo JI e di Filippo 

Alla morte di Filippo' lY quello de’ suoi fi* 
gli che gli successe sul trono di Spagna non 
aveva che quattro anni. Sua madre Maria Anna 
d’Austria, ne assunse la reggenza. 

Questa principessa nominò per ventesimoterzo 
inquisitor generale D. Pasquale d’Aragona Car- 
dinale arcivescovo di Toledo; ma questi non 
rimase in carica che brevissimo tempo avendogli 
la regina chiesta la sua dimissione per dare il 
suo ministero al gesuita tedesco Giovanni Eve- 
rardo de Nitardo suo confessore. 

Questo ventesimoquarto iiK|uisitor generale 
entrò nelle sue funzioni verso la fine del 1666 
e tre anni appresso rinunciò a questo posto 
eminente per ordine della regina stessa. Nitardo 
era nemico mortale di D. Giovanni d’Austria, 
figlio naturale di Filippo lY e fratello di Carlo II. 
Non potendosi vendicare apertamente di lui fece 
intentare al fratello del suo re un processo se- 
greto dal Sant’Ofilcio , col quale crasi propo-' 
sto di farlo dicliiarare sospetto di eresia ; ma 
alcuni avvenimenti politici avendo obbligato la 
regina a chiedergli la sua dimissione, Nitardo 
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ef)be il dispiacere di lasciare imperfetta una 
tale processura , e di vedere il suo successore 
far sospendere tutte le persecuzioùi dirette con» 
tro D. Giovanni d’Austria. 

Si contano 768 condannati sotto il ministero 
di Nitardo, de’ quali i 44 furono gettati sui 
roghi in persona , e * 48 in effigie. Di questa 
maniera il numero delle vittime della Inquisi- 
zione cominciò a diminuire di un terzo compa- 
rativamente a quello sotto i precedenti inqui- 
sitori generali. 

Ebbe la Spagna per suo ventesimo quinto in- 
quisitor generale Don Diego Sarmiento del Val- 
ladarcs , Arcivescovo e Governatore del Con- 
sìglio di Castiglia , il cui diuturno regno in- 
quisitoriale non offre quasi alcun avvenimento 
rimarchevole, se non un grande Atto^i^fede 
che fu celebrato a Madrid nell’anno 1680 quan- 
do Carlo II sposò Maria Luigia di Borbone fi- 
glia del Duca d’ Orleans e nipote di Luigi XIV.- 
II gusto della nazione era allora così depra- 
vato, e la sua crudeltà era talmente ingigantita 
che la Corte e gl’ inquisitori s’ immaginarono 
di dilettare la regina novella , e di renderle 
un omaggio degno di lei coll’ aggiungere alle 
festività del suo maritaggio lo spettacolo d’un 
AUo*di‘fede, composto da centodicias- 
sette, vittime la maggior parte delle quali do- 
veva perir nelle fiamme. 
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Sarmìento morì nel 1695 dopo avere eser> 
citato le sue funzioni per ventisei anni. In que« 
eto periodo della storia della Inquisizione mille 
e duecentoquaraut’otto vittime furono abbru- 
ciate in persona, quattrocento sedici in eiligie, 
e quattromillenovccentonovantadue condannati 
a diverse pene: in totale 6656 vittime. 

Giovanni Tomaso de Rocaberti, generale dei 
Domenicani ed arcivescovo di Valenza successe 
a Sarmiento e fu il ventcsimosesto inquisitor 
generale di Spagna. 

Sotto il suo ministero Carlo li convocò una 
Gran Giunta per istabilire una regola da osser- 
varsi nelle altercazioni che insorgessero fra gli 
inquisitori e i giudici regi. Queste contese essendo 
divenute frequentissime, n’ erano di già risul- 
tati de’ gravi inconvenienti, i quali avevano in- 
torbidata la tranquillità dei popoli ed impedito 
il retto corso airamministrazione della giustizia. 
La Gran, Giunta subordinò ai re una consulta 
diretta a ricondurre le cose ai veri principi, dai 
quali gl’ inquisitori allontanavansi sì di sovente ; 
ma tutti que’ buoni mezzi indicati in quella rap- 
presentanza rimasero senza effetto, avvegnao- 
chè all’ inquisitor generale Rocaberti riuscì di 
cangiare le buone disposizioni dèi Sovrano^ 
Ogni maniera di intrighi > furono sagacemente 
usati in questa circostanza, e da Rocaberti e dal 
confessore del re TroUan Diaz, onde distrug- 
gere l’opera della Gran Giunta, la quale som- 
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mo onore faceva ai dotti ed ai ghireconsuUi che 
vi cooperarono. 

E a questo punto mi sia permesso il far os> 
servare che in tutte le epoche e sotto tutti i 
governi, ben anco sotto il dispotismo dei re e 
delia Inquisizione insieme collegati, ogni volta 
che convocaronsi unioni nazionali liberamente 
uscirono sempre di mezzo ai popoli più rozzi, 
e più supertiziosi uomini i quali, sbarazzatisi 
dagl’inviluppi che tenevano avvolto il loro buon 
senso, e la loro filosofia naturale, inalzaronsi 
al di sopra del loro secolo, squarciarono con 
mano ardita il velo che copriva gli errori ed i 
pregiudizi , e fecero intendere ai- re ed ai po« 
poli maravigliati il linguaggio della ragione, e 
della verità eterna. — La . rappresentanza della 
Gran Giunta conteneva principi talmeute filoso* 
tici , che non si sarebbero potuti emanare nel 
secolo decimonono, senz’essere tacciati di em- 
pietà. Hocaberti il quale impiegò i cinqne anui . 
del suo regno inquisitorìale ne’ maneggi per 
impedù'e gli effetti delle risoluzioni della Gran 
Giunta, cessò d’esistere nel 1699 d’aver . 

approvata la condanna di mille e dueceul' ot- 
tanta persone , delle quali 240 date vive alle 
fiamme,, e ottanta in elfigie. 

Don Alfonso Fernandez de Cordova y Agui- 
lar gli successe immantinente, ma questo ue/t- 
tesimoseUimo inquisilor generale uscì di vita • 
prima di prender possesso della sua carica. 



Don Baldassare de Mcndoza y Sandoval ve- 
scovo di Segovia fu chiamato a questa carica 
il 3 o ottobre 1699. — Questo ventesim ottavo 
inquisitor generale prese possesso della sua 
sede soltanto alcuni mesi , <1opo la morte di 
Carlo II, il quale regnò circa trentacinque anni. 
Il ministero di Mendoza, tanto debole quanto 
la sua salute non si prese briga di reprimere 
r insolenza degli inquisitori e di togliere gli 
abusi che non cessavano mai "di commettere 
tanto in Ispagna che in America. 

Il processo più celebre dell’ Inquisizione sotto 
il regno di Carlo II è quello del confessore di 
questo stesso re frate Troilan Diaz, ne .darò > 
r analisi alla fine di questo volume; ma egli è 
necessario il riportarsi all’ epoca in cui ebbe 
luogo, per aggiungere credenza alle turpitudini 
di cui è zeppo. Dirò intanto che l’Inquisizione 
occupandosi di inezie riempiva le sue carceri 
e alimentava i suoi roghi da parecchi secolL 

Ottorailasettecentoquattro vittime furono con- 
dannate durante il regno di Carlo II , mila 
e seiceutotrentadue perirono vive; e cinque- 
centoquarantaquattro in effigie; le altre a com- 
piere r accennato numero furono condannate 
patte a prigionia di diversa durata , e parte 
alle galee, colla solita confìsca de’ beni. 

Morto Qarlo II senza fìgli, la corona di Spe- 
gna passò nel 1.^ novembre 1700 sul capo di 
suo nipote Filippo di Borbone pronipote di sua 
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sorella Maria Teresa e di Luigi XIV re di 
Francia. 

II ventesim’ otlnvo inqiiisitor generale Men- 
doza esercitava le sue funzioni quando Fillp> 
po V sali sul trono. Le opinioni e i rostuini 
della Corte di Spagna erano allora sì depravati, 
che venne immaginato di far cosa gradevole al 
re, celebrando II suo innalzamento al trono con 
un solenne Atto~di-fede. Filippo non volle se- 
guire l’esemplo de’ suoi quattro predecessori, i 
quali s’ erano disonorati col loro fanatismo: ri- 
fiutò di assistere ad una cerimonia sì barbara. 
Nullameuo questo re stesso che ne’ suoi pri- 
mordj si mostrava così fdantropo , non trala- 
sciò di proteggere l’Inquisizione, e si mantenne 
fedele alle massime che il suo avo Luigi XIV 
gli aveva inculcate, di sostenere cioè l’Inqui- 
sizione siccome mezzo di conservare l.a tran- 
quillità nel suo regno. Alcune considerazioni 
politiche attribuirono una Importanza novella 
al Sant’Oilirlo; trattavasi del giuramento di fe- 
deltà prestalo dagli Spagnuoll a Filippo di Bor- 
bone. I partigiani della casa d’Austria preten- 
devano che siflàtto giuramento non fosse ob- 
bligatorio , e alcuni predicatori non avevano 
mancato di lanciare ne’ loro sermoni la propo- 
sizione che fosst pur anche lecito il ribellarsi 
contro questo principe straniero, 

L’Inquisizione prese parte in tanto affare : 
pubblicò un atto col quale obbligava tutti gii 
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Spagnuoli sotto pena di peccalo mortale e della 
scomunica riservata , a denunciare le persone 
che avessero detto esser permesso il violare il 
giuramento prestato al re Filippo; ed i con» 
fessoci essere tenuti di assicurarsi se i luro 
penitenti si conformassero a quanto era pre> 
scritto, e di non assolverli mai prima che aves- 
sero obbedito. Sifl'atta disposizione aprì la via 
ad un numero indicibile di processi intentati 
dal Saut’Ollìcio per titolo di spergiuro-, ma non 
osarono spingere più in là le cose, specialmente 
in Aragona , ove gli abitanti tutti eransi mo- 
strati contrari a questa novella misura. 

Tanl’era l’abuso che l’ inquisitor generale 
Meudoza faceva del suo potere, che il Consiglio 
Supremo fu d’avviso di dover rifiutare la san- 
zione a taluno de’suoi atti. Mcndoza irritato 
da ciò 'fece arrestare e caricar di ferri tre Con- 
siglieri i quali piu degli altri eransi distinti 
colle loro opposizioni, e ideò ben anco il di- 
segno temerario di tt^liere al Consiglio della 
Inquisizione il diritto d’ intervenienza ne’ pro- 
cessi sottoposti alla sua decisione, ed ai consi- . 
glieri la facoltà di votare definitivamente. Questo 
colpo di dispotismo inquisiloriale costrinse Filip- 
po V ad mia violenta risoluzione contro Men- 
doza ; 1’ obbligò a rinunciare alla sua carica e 
a togliersi da Madrid; ed il Consiglio dell’ In- 
quisizione fu ristabilito ne’suoi diritti. — Il Papa, 
il cui Nuncio in Ispagna aveva sositenuto Men- 
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doza, si querelò al re della maniera con cui era 
stato trattato uno de’ suoi suddclegati d’ un sì 
alto grado , e gli fece pervenire de’ ridami det- 
tati da uno spirito oltramontano del tutto in- 
compatibile coi diritti della sovranità. Ma Fi- 
lippo con fermezza sostenne la risoluzione cb* 
aveva concepita ,e a luogo di Alendoza nominò 
il vescovo di Cucnca Yidal Mario. 

Questo ventesimonono capo della Inquisizione 
fu confermato dal Pontefice il 24 marzo i^oS 
e morì nel 1709 dopo d’ avere eserdtato le sue 
funzioni pel corso di quattro anni. Nulla offre 
di rimarcabile il suo ministero, tranne lo sta- 
bilimento per lui fatto del decimosettimo Tri- 
bunale del Sant’ Officio , che venne chiamato /«- 
quishlone della Corte. Sotto il regno di Filip- 
po IV vi erano a Madrid un inquisitore ed un 
tribunale, ma subordinati a quello di Toledo. 
Vidal Marin fece questa divisione allo scopo di 
alleviare il lavoro degli inquisitori di Toledo , 
sopraccaricali sempre di processure , avvegoac- 
che il numero delle persone tratte in giudizio 
9 quest’epoca era ancor piu grande che sotto 
l’inquisitor generale Mendoza, a motivo delle dis- 
senzioui insorte tra la certe Pontificia e quella 
di Vienna e di Madrid. Le opinioni politiche 
Srana delitti , il giudicare de quali erasene usur- 
pato il diritto l’Inquisizione. 

X)on Antonio Ibaguez de la Hiva-Herrera , 
arcivescovo di Saragozza fu il trenUsimo inqui. 

Tomo il. 
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sitor generale. Il Papa confermò la sua nomina 
nell’ aprile 1709. Esercitò questi il suo mini- 
stero fino al mese di settembre 171O, època in 
cui cessò di vivere. 

Un cardinale Italiano Don Francesco Giu- 
dice successe a Ibagnez, e questo trentesimo- 
primo inquisitor generale esercitò per sei anni 
le sue funzioni, nel volgere de’ quali il Sant' 

Otiicio fu sui punto d’essere soppresso. 

Il procurafor fiscale Macanaz, il quale aveva 
difeso con coraggio i diritti della corona contro 
le pretese intollerabili della Corte di Roma 
fu giudicato *e condannato dalla Inquisizione 
pel liliro eh’ egli aveva scritto d’ordine del re, 
e salvossi colla fuga. Filippo si lagnò col Con- 
siglio della Inquisizione per avere ardito d’in- 
sultare la sua autorità. Disgustato da quest’ol- 
traggio, e scandalizzato dalla condotta degli 
inquisitori , trovò ragioni decisive per soppri- i 

mere il ^Sant’Officio. Il decreto ebe lo dovev» 
annientare era già preparato nel i7i5j ed il 
colpo mortale sarebbe stato scagliato contro 
questo tribunal sanguinario, se non vi fossero 
stati gl’intrighi della regina, del Gesuita Dau- 
benton suo confessore , e del Cardinale Albe- 
roni amico dell’ inquisitor Giudice. Questi in- 
trighi cangiarono aspetto alle cose, di maniera 
che la condotta di Macanaz mossa da zelo e da 
fedeltà verso la corona fu dipinta quale delitto. 

Filippo continuò a procedere giusta le massime 
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di Luigi XrV. Un nuovo decreto spense le dispo« 
sizioni del primo, e Macanaz fu la vittima della 
debolezza del governo Spagnuolo fin a che 
morto Filippo V, Ferdinando VI lo nchiamò 
in Ispagna. 

Il Cardinal Giudice assente da questo regno 
diè la dimissione della sua carica nel 1716 
dopo d’essere stato capo della Inquisizione pel 
corso di sei anni. Il risultamcnto delle condanne 
sotto il suo ministero fu press’ a poco eguale 
a quello , de' suol predecessori dello stesso re- 
gno di Filippo V. 

D. Giuseppe de Mollnes , auditor di Ruot^ 
a Roma, fu nominato da Filippo V nel >717 
successore al Cardinal Giudice; ma questo 
trenlesimosecondo inquisii or generale fu fatto 
prigionier di guerra dagli Austriaci che lo de- 
tennero in Milano ove terminò di vivere. Così 
l’Inquisizione di Spagna rimase senza capo (ino 
al 1720, epoca in cui Filippo nominò per 
trentesimotei'zo inquisito!* generale un membra 
del supremo Consiglio, Don Giovanni d’Arza- 
mendi, il quale mori poco dopo. 

A questi successe Don Diego d’Astorga y Ce- 
spedes vescovo di Barcellona, il quale rinunciò 
alla sua carica di trentesimoquarlo inquisito!* 
generale nell’anno stesso onde prender possesso 
dell’ accivescovado di Toledo. 

Don Giovanni de Camargo, vescovo di Pain- 
plona , rimpiazzò D. Diego il 1 8 luglio 1 720. 
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Questo trentesimoquinto capo della Itiquisìzione 
tenne la sede per una lunga serie d’anni, du- 
rante i quali la setta de' Fraiicbi-muratori si 
estese sovr’uua gran parte d’Europa e persino 
in America. 

Questa società pencti'ò in Francia nell’ anno 
1723. La repubblica d'olanda, la Russia , la 
Germania e l’ Italia T accolsero otto anni dopo :* 
e nel 1735 contavansi di già parecchie logf^ic di 
Franchi-muratori nell’ America settentrionale. 

La prima misura di severità usata in Eu- 
ropa'contro i Franchi-muratori fu quella de- 
cjretata il di l 4 settembre ’ì']' 5 'ì, dalla Camera 
di polizia del cnstellello di Parigi. Fu proibita 
la loro riuuione, e venne condannato un certo 
M. Cbapelot ad una multa di mille lire per 
aver tolleralo che un’ asscmlbea massonica si 
fosse convocata nella sua casa la quale fu mu- 
rata e tenuta così per sei njesi. — Luigi XIV 
fè delle grat>di mi'naccie contro i Franchi-mu» 
ratori , ma non ebbero efietto alcuno, peroc- 
«hè sotto il suo regno due principi del sangue 
non temettero punto di esse nell’ accettare il 
grado di Grand- Ori ente. 

Nel 1737 il governo d’ Olanda proibì le as- 
semblee de’ F ranchi-muratori per viste di pre- 
cauzione ; ma questo decreto fu rivOcato ben 
tosto, e la frammassoneria venne protetta in 
Olanda. 
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L’ Elettor Palatino del Reno nello stesso tem- 
po la proibì ne’ suoi dominj , ed inciHitrò una 
viva resistenza la quale fu susseguita da pa- 
rerebi decreti. 

Il duca di Toscana parimenti emanò un or- 
dine di proscrizione contro le loggìCf ed il Pon- 
tefice Clemente XII il quale aveva proibito le 
unioni massoniche in Roma sotto pena di morte, 
stabili un inquisitore in Firenze onde proces- 
sasse i Franchi-muratori. Ma Francesco 'di Lo- ^ 
rena essendo divenuto Granduca di questo paese, 
scacciò r inquisitore , fe porre in libertà quelli 
eh’ esso aveva fatto imprigionare, e si dichiarò , 

protettore dell’istituto massonico. 

Sino a quest’ epoca la sola Inquisizione di 
Roma crasi impacciata delia' massoneria , col 
provocare la bolla lanciata da Clemente XII e 
col perseguitare le loggie d’ Italia. E noi ve- 
dremo ben presto il Sant’ OiEcio di Spagna 
applicare l’ eguali misure alla penisola , ed in- ^ 
ferocire contro i franchi-muratori. 

Sotto il ministero dell’ inquìsitor generale Ca- 
margo la setta di Molinos fece de’ gran pro- 
gressi in Ispagna e diè occàUane al Sant’Officio 
di spiegare tutta la sua attività. Molinos prima 
di recarsi a stabilire la sua sede a Roma aveva 
istituito in Ispagna un certo numero di disco- 
poli i quali difondessero la ’ sua dottrina. Le 
apparenze d’una perfezione spirituale unite ad 
un sistema cha lasciava libero il volo ai disor- 
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clini deir anima , sedussero molte persone le 
quali non mai. avrebbero abbracciata veruna 
eresìa senza il prestigio con cui Molinos aveva 
saputo involgere i suoi errori. 11 vescovo di 
Oriedo fu deposto e imprigionato dalia Inqui- 
sizione come Molinosista : Giovanni de Causada, 
il più intimo discepolo di Molinos, perì sul rogo, 
e gl’ inquisitori di Logrono condannarono a 
duecento sferzate e alla prigionia a vita il Car- 
melitano Giovanni de Longas, il più zelante 
campione di questa dottrina. 

Essa si sparse rapidamente nei conventi, lo . 
che diè miolte occupazioni alle Inquisizioni, ed 
in ispecic a quelle di Vagliadolid e di Lngro- 
no , imperocché accadevano cose tanto scan- 
dalose e si orribili nelle comunità tra le reli- 
giose e i loro direttori, che non si potrebbero 
narrare senza far fremere. Il più sfrenato li- 
bertinaggio , gli aborti procurati e gl’ inianti- 
cidj v’ erano si frequenti, che ciascun convento 
ne forniva non pochi esempi ; e ciò che me- 
glio devesi considerare si è che siffatti orrori 
commettevansi cxm una specie di buona fede 
apparente, la quà|^ non poteva essere giustifi- 
cata cdie dal fanatismo; ed era- appunto il fa- 
natismo per le sette quello che faceva credere 
agli spiriti deboli che tutto ciò eh’ era autoriz- 
zato dai confessori poteva essere fatto senza 
delitto: quindi avvenne che la superiora del 
convento di Corella nella Navarra , la quale 
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aveva di già avuta prole numerosa da un 
provinciale de’ Carmelitani Scalzi, tenesse essa 
medesima avvinta colle sue inani una giovinetta 
sua nipote nell’ atto che Io stesso Provinciale 
recavale il primo oltraggio al pudore, e -ciò 
affine che quest’azione fosse più meritoria agli 
occhi di Diol Fondate su questi principi ere» 
ligiose e frati assistevano ai parti d’ altre reli- 
giose la cui prole, veniva all’ istante soffocata ; 
e tutte queste azioni turpissime facevausi ac- 
compagnate da digiuni e da altri segni este- 
riori di devozione. 

Per dire il vero l’ Inquisizione in apparenza 
severamente trattava i religiosi di quelle fogne 
del delitto; ma tranne qualche eccezione, i ca- 
stighi eh’ essa loro indìgeva erano limitati a di- 
sperderli in altri conventi. Ed è ben maravi- 
glia che dopo tanti e . si gravi disordini di 
questo genere, de’<cui alU sono zeppi gli ar- 
chivj , r Inquisizione non abbia mai adottato 
il partito di togliere a’ frati la direzione de* 
conventi di monache. 

L’ Inquisitor generale Camargo eh’ era stato 
sì indulgente colle religiose e coi frati morì il 
o 4 maggio 1733 dopo d’avere pel corso di tre- 
dici anni coperta la sua carica. 

• Filippo Y 1 ’ affidò a D. Andrea de Orbe j 
Lareategni, arcivescovo di Valenza e governa- 
tore del Consiglio di Castiglia, trenUsimosesto 
inquisitor generale. 
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' Sotto il suo ministero tmlia di rimarchevole 
' arrvenne se non che la separazione della Inquisii 
zion di- Sicilia da quella di Spagna. Quell’isola 
dal 1715 aveva cessato di appaitenere alia co> 
rona Castigliana. 11 re Curio ottenne una bolla • 
dal Pontefice che creava per questo paese un 
inquisitor generale indipendente, e il suo suc« 

' cessore Ferdinando IV annullò del tutto quei- 
rodioso tribunale nell’anno 1787. >. 

De Orbe cessò di vivere nel 1740, k> stesso 
anno in cui Filippo V fece pubblicare un de- 
creto reale contro i Franchi-muratori, molti dei 
quali vennero imprigionati ‘ e condannati aHe 
galee. Gl’inquisitori profìttarono di quest’esem- 
pio offerto dal Monarca per trattare anch’essi 
con pari severità i membri d'una loggia che 
scoprirono in Madrid. 

Filippo non nominò il successore ^ a De Or- 
be die due anni dopo la sua morte , cloÒ 
nel 1742 e la scelta cadde sull’ arcivescovo di 
Santiago Don Emanuele Isidoro Manrique de 
Lara. 

Manrique trenteximosettimo inquisitor gene- 
rale di Spagna trattò con somma ferocia il 
Francescano Bollando, il quale aveva scritto 
la Storia civile di Spagna: narrava in essa 
gli avvenimenti principali di questo regno dal- 
l’innalzamento al trono di Filippo V sino al 
1735. 11 re aveva permesso la stampa di que- 
st’opera dopo di averla fatta esaminare per 
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ben due volte ; ma l’ Inquisizione fu d ’ avviso 
chu se ne dovesse proibire la lettura , perchè 
r autore aveva provato che gli inquisitori non 
procedevano sempre in maniera regolare. Bol- 
lando fu strascinato nelle carceri del Sani’ Of- 
ficio ove solTri i più indegni trattamenti , .• 
non ne usci che per essere rinchiuso in un 
convento ove fu condannato a passarvi la vita « 
con proibizione di scrivere altre opere^ Ed ecco 
la maniera con cui il Sant* Oflìcio si toglieva’ 
sempre d’ attorno tutti gli scrittori coraggiosi i 
quali procurassero di illuminare il re ed il po« 
pola 

Manrique mori nei 1745. A quest’epoca esi- 
stevano tuttavia in Ispagna diciassette' Tribu- 
nali d’inquisizione, ciascuno de’ quali ogn' anno 
faceva celebrare per lo meno un jiUo^di-^ede. 

Filippo V, elesse a Irenlesim' ottavo inquisitor 
generale D. Francesco Perez de Prado y Cuesta 
vescovo di Teruel, il quale al momento della 
morte di Filippo non aveva per anco ricevuto 
le bolle di conferma dal Papa» , 

Questo primo re di Spagna della casa di Bor- 
bone regnò quarantasei anni. Verso la metà del. 
suo regno egli aveva abdicato la corona in fa» 
vore di suo figlio Luigi I; ma questo -giovin 
principe essendo uscito di vita quasi subito» 
suo padre ripigliò le redini dei governo»., che 
resse fino al 9 luglio. 174O» epoca della sua 
morte. 
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Generalmente credesi in Europa che Tlnqui* 
sizione abbia incominciato a mitigare i subi rU 
gori dall’epoca in cui i Principi della casa di 
Borbone salirono sul trono di Spagna , ma que* 
st’ opinione è erronea. Questi Principi non ema- 
narono legge alcuna su l’Inquisizione, nè abo- 
lirono menomamente l’antico, codice, e per con- 
seguenza non presero parte mai nella condanna 
delle vittime di un cosi odioso tribunale ; pe- 
rocché il numero di esse fu ancora considera- 
bilissimo sotto il regno di Filippo V in coi si 
celebrarono settecent’ottantadue ÀUi-di-fede ^ e 
vi figurarono undicimilaqualtrocent’ ottanta in- 
dividui d’ogni sesso, de’ quali mille e seicento 
furono dati vivi alle fiamme , e settecentoses- 
santa in effigie. 

Le vere cause della gran diminuzione degli 
jiUi‘cU‘fede e delie condanne che si osservarono 
sotto i successori di Filippo V furono l’estin- 
zione quasi totale in Ispagna dei culti giudaici 
e maomettani, il progresso de’ lumi della filo- 
sofia , lo sviluppo d'un miglior gusto in lette- 
ratura , la pubblicazione di fc^li ebdomadari , 
lo stabilimento di accademie e finalmente le 
disposizioni del Concordato dei 1737. Si diè 
principio allora ad ammettere come ragionevoli 
una quantità di idee cui l’ignoranza e la super- 
stizione tacciava altre Volte quali anti-religiose e 
fautrici della empietà. Quindi l’opinione di Ga- 
lileo fulminata poco prima d’anatema in un col 
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suo autore, era allora sostenuta in Roma, senzet 
che si temesse di mancare di rispetto verso la 
Scrittura Santa ; parecchie opere scelte , ed i ' 
decreti di qualche Principe straniero , die > un 
po’ prima sarebbero stati considerati come aN 
tentati contro l’Inquisizione , cominciarono ad 
essere conosciuti in Ispagna, e gl’inquisitori 
stessi acquistarono de’ lumi per efletto delle 
circostanze. 

SiiTatto cambiamento di scena era disposto fìn 
verso la metà del secolo decim’ ottavo , ma i 
risultainenti felici non si annunciarono che 
sotto il regno di Ferdinando VI. 

CAPITOLO VI. 

Dal trentanovesimo sino al quaraniesimoquinto 
Inquisitori Generali ìnclusivamente. - Regni 
di Ferdinando VI, di Carlo IH e di Carlo IV, 

Ferdinando VI il maggiore dei figli di Filip- 
po V , successe a suo padre nel 1746. Perez 
del Prado era allora inquisitor generale, e ne 
copri la sede fino al i< 758 . A quest’ epoca venne 
rimpiazzato da D. Emanuele Quintano Bonifaz, 
arcivescovo di Farsaglia. Questo irentesimoitono 
inquisitor generale di Spagna era tuttavia alla 
testa dell’ Inqnisizione nel 1759 quando Ferdi- 
nando cessò di vivere. La corona fu posta sul 
capo di Carlo III secondo figlio di Filippo V. 
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Sedeva egli allora sul Irono dì Napoli ini^ ri- 
DUDciò tosto per salire su quello di Spagna. 
Il suo regno di circa ventinove anni, nel corso 
de* quali non 'vi furono che tre inquisitori gene- 
rali, Quiiitano Bonifaz che fu esigliato nel 17S1,’ 
Filippo Bertrand vescovo di Salainanca, qua- 
rantesimo capo delta Inquisizione il quale morì 
nel 1785, ed Agostino Rubin de Cevallos, ve- 
scovo di Jaè'u qitarnntesimoprìmo inquisitor ge- 
nerale, rbe io era ancora nel 1788 epoca della 
■sorte di Carlo III. 

I felici cangiamenti sopravvenuti nelle idee ^ 
c i progressi crescenti sempre dei lumi della 
fìlosofia, forzarono il Sant’ Odicio ad abl)ando- 
nare la sua antica severità. Reggevasi sempre 
con l’ uguali leggi , ma ben di rado applica- 
vansi; e quantunque il numero de* processi 
fosse quasi sempre eguale perchè il Sant’ Of- 
ficio continuava ad accogliere le denuncie tutte; 
nullameno sovra cento cominciati, appena dieci 
erano giudicali , avvcgnacchè i pregiudizi 
facevano considerare, siccome gravi, colpe lievi, 
erano quasi del tutto distrutti. 

Gli inquisitori di questi due regni avevano 
Ulti* ad un -tratto preso un sistema di modera- 
zione sconosciuto nella storia del Tribunale 
^nto. Quasi tutti gli accusati venivano dimessi 
dopo di avere espiata una leggier penitenza se- 
greta e se pure qual^cuno condannavasi alla 
consegnazionef al braccio secolare ed a peni- 



lenze pubbliche ^ il numero era si pìccolo in 
proporzione di quello delie epoclie precedenti, 
che ove si voglia far paragone tra i regni di 
Ferdinando VI e de’ Carlo III con quello di 
Filippo V loro padre , pare die ne siano di« 
sgiunti da un intervallo di parecchi secoli. 

V Gli AUi~di~fedt divennero rari nel volgere 
dei 43 anni del regno de’ due figli di Filippo, 
e non si enumerano in tutto che duecentoqua- 
rantacinque coudanne, fra le quali solo 14 all* 
morte , il resto a prigionia. Quindi il Sant’ Of> 
fido non era più che- 1 ’ ombra di quel tribunale 
mostruoso che faceva ancora tremare i Grandi 
u il popolo al prind pio dello ‘stesso secolo. 

La massoneria ed il giansenisnio occuparono 
quasi del tutto gl’ inquisitori in quest’ epoca. 
Il Papa Clemente XIV fulminò una nuova bolla' 
di scomunica contro i Franchi-muratori; ed i' 
Gesuiti che in allora \erauo assai potenti in 
Ispagna fecero processare tutti coloro che non' 
seguivano 1 ’ opinione di Molina sulla grazia e 
sul libero arbitrio ; e li designavano sotto. 
nome di giansenisti. L’odio col quale vicende- 
volniente guardavano questi due partiti faeeva- 
sì che r un l’altro sì accusassero d’ aver difese' 
delle opinioni erronee; Tlnquisizione giudicava 
quelle proposizioni e sì limitava a cmidannere 
i loro libri. Questa guerra scolastica durò sin» 
al momento della espulsione dei Gesuiti dalla 
Spagna ch’ebbe luogo nel 1769 sotto il regu» 
di Carlo UL 
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Nello stesso tempo e per TelTetto di questo 
cangiamento di sistema si cominciò ad adottare 
in Ispagoa una dottrina opposta alle massime 
oltramontane, e per conseguenza favorevole ai 
diritti del Monarca. Eppure erano quelle opi- 
nioni medesime che avevano fatti condannare 
siccome eretici ed empi tanti giureconsulti e 
dotti distinti. Ciò che delitto consideravasi al 
principio del decim’oUavo secolo, divenne virtù 
cinquant’ anni dopo. 

Per quanto rapido sia stato questo passag- 
gio facilmente però si conosce ch’esso benché 
velocemente, toccò alcune gradazioni. Così, per 
esempio , 1’ espulsione de’ Gesuiti lasciò dopo 
di se un partito assai potente nella Inquisizione, 
la quale accoglieva avidamente tutte le denun- 
eie contro coloro che l’avevano provocata op- 
pure che n’erano stati soltanto i fautori. Molli 
processi furono incomin'; iati contro un gran nu- 
mero di personaggi i quali provarono delle per- 
secuzioni per qualche tempo o come gianseni- 
sti, o come filosofì. Fra questi accennansi il 
conte di Roda , ministro e segretario di Stato 
il quale aveva domandato l’espulsione della 
Compagnia di Gesù , due arcivescovi e tre ve* 
scovi membri del consiglio straordinario che 
avevano opinato per quest’espulsione: Campo- 
manes letterato sapiente e filosofo: il conte di 
Florida Bianca, ministro e segretario di Stato, 
il conte d’ À randa, ambasciatore di Francia; 
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Paolo Olivade prefetto di Siviglia ; il conte di 
Rida mioistro della guerra, Clavijo dotto na- ^ 
turalista. Benedetto Bayle gran matematico» . 
Tommaso Iriate, letterato profondo e taut’altri 
accusati di professare opinioni filosofiche, che. 
dal Tribunale «santo c[ualifìcaronsi empie. Pa- 
recchi altri personaggi furono parimenti pro- 
cessati come giansenisti ; ma tutte queste pro- 
cessore ' non ) ebbero alcuna conseguenza , peroc- 
ché la I fazione Gesuitica avendo ben presto per- 
duta ogni influenza, trovossi nella impossibilità 
di far giudicare tutti questi affari , ed ba do- 
vuto calmarsi. 

Clemente, prete francese (dappoi vescovo di 
Versaglies), fu parimenti processato dalla In- 
quisizione di Spagna sotto il regno di Carlo III. 
Trovandosi in Madrid , il suo zelo per la pu- 
rezza della dottrina gli fece ideare di dovere 
trac profitto delle buoni disposizioni della Corte 
per mandare ad effeUo delle speranze si sovente 
fallite. Immaginò un progetto il quale tendeva 
apporre Tliiquisizione sotto la dipendenza di 
ciascun vescovo diocesano, ad obbligare i mo- 
naci tutti e tutte le religiose a riconoscere per 
loro capo il ‘Vescovo diocesano e ad obbedirgli, 
e a non più permettere alcuna distinzione di 
scuole di teologia. « 

Se questo francese avesse conosciuto bene la 
Spagna e lo stato dei frati di quel tempo, avrebbe 
seuza dublno preveduto le persecuzioni delle 
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quali diventava l’oggetto, perocché aveva egli 
contro sé stesso annate due corporazioni assai po> 
tenti, grinquisitori ed i frati, la fatto, poiché 
questo piano fu conosciuto dagli esploratori 
del Sant’ Ollicio Clemente fu denunciato sic> 
come eretico Calvin! sta, 'ed inimico di tutti gli 
ordini de’ religiosi regolarL Non pertanto l’Iu-^ 
quisizione , in altre epoche si ardita , non osò 
di far arrestare Clemente 'perclièscra protetto 
dalla Corte, e gli fu libera la via di ritirarsi 
in Francia. • < 

A malgrado gli abusi' che tuttavia esisteva- 
no , ad ouor del vero devesi asserire che gl’in- 
qnisitori sotto Ferdinando VI e Carlo III erano 
uomini dotati di una gran moderazione, se vo> 
giioiisi paragonare a quelli dell’ epoca di Fi- 
lippo V e molto più a quelli dei regni prece- 
denti. ^ 

Carlo IV sali sul trono il 17 novembre 1788 
mentre il quarantesimoprimo inquisitor generale 
Cevallos esercitava le sue funzioni. Cerallos 
morì nei 179^) 6 gli successe Don Emanuele 
Abad-y-la-Sierra, arcivescovo di Selimbrìa. La 
Corte obbligò qnesto qnarantesimosecondo in- 
quisitor generale a dare 'la sua dimissione, lo 
che avvenne nel 1 794. Il . re nominò allora per 
quarantesimolerzo inquisitor-gencrale il cardi- 
nale arcivescovo di Toledo D. Francesco Lo- 
renzana , il quale pure fu obbligalo a rinun- 
ciare nell anno 1 797 per Lisciare la > sua sedo 
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all arcivescovo Don Giuseppe de Arce^ patriarca 
delle Indie. De Arce quarantesimoquario iuqui> 
silor-generale era ancora alla testa della Inqui- 
sizione di Spagna quando Carlo IV abdicò a 
favore di suo liglio, 

I lumi che avevano incominciato a penetrare 
ncUa Spagna dalla metà del decim’ottavo seco- 
lo, fecero de’ gran progressi sotto il regno di 
Carlo 1\. I due ostacoli che avevano impedito 
la lorò propagazione più non esistevano dopo 
la riforma de’ sei grandi collegi di Castiglia e 
in seguito alla espulsione de’ Gesuiti. Il Mar- 
chese della Ronda, autor principale di questa 
doppia misura politica , aveva saputo eccitare 
l’eniulazione generale , e dinondere nelle classi 
tutte l’istruzione ed il gusto delle scienze. Una 
moltitudine d’ uomini di merito fiorirono ne* 
vent’ anni che precedettero il regno di questo 
Principe, ed apparvero in mezzo alla Spagna 
attonita. ® 

Ma r avvenimento più influente e più decisivo 
per la liberazione de’ popoli , e per la restitu- 
zione della società ai priucipj del diritto natu- 
rale, produsse un efìetto tutto contrario in Ispa- 
giia , e trattenne l’ impulsione data agli Spa- 
go noli dai filosofi e dai sapienti di questa na- 
zione: io vo’ dire della rivoluzion Francese. Una 
infinità d’opere sui diritti dell’uomo e del cit- 
tadino e su quelli del popolo e delle nazioni, 
sorse in quel momento in Francia ed innon dò 
Tomo Jh 
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la Spagna. Carlo IV Monarca assoluto fu allar- 
mato (lai principi professavansi digià nelle 
sue frontiere. Sapeva ben egli che i suoi sud- 
diti avidamente leggevano tutte le produzioni 
t'be nascevano dallo spirito di libertà , e che 
siffatte idee novelle spandevansi rapidamente 
in tutte le provincie. Volendo conservare il po- 
tere dispotico ; il ministero Spagnuolo il quale 
temeva quel contagio non seppe trovare altra 
via per arretrare la dottrina politica francese, 
che quella di far retrocedere lo spirito umano. 
L’ Inquisitor-generale fu incaricato di far seque- 
strare tutti i libri ed i giornali francesi, e cia- 
scun inquisitore pose allora ogni sua cura nel- 
r Impedirne l’introduzione clandestina nel regno 
di Spagna. Il conte di Florida Bianca primo 
ministro non si limitò a questa misura ; ordinò, 
siccome conseguenza del sistema eh’ egli aveva 
adottato, la soppressione delle cattedre di di- 
ritto naturale e di diritto delle genti in tutte 
le uuiversità, e in tutti gli altri stabilimenti di 
pubblica istruzione. Finalmente il governo in- 
dirizzò agli inquisitori 1’ ordine formale di op- 
porsi alla introduzione ed alla circolazione de* 
libri emanati dai partigiani della filosofìa mo- 
derna, siccome centrar] all’ autorità -sovrana e 
riprovati dalla Scrittura Santa, e di far denun- 
ciare al Sant’ Oflìcio tutte le persone conosciute 
per il loro attaccamento ai principi della rivo- 
luzion francese. 
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Incalcolabile era il numero delle denuncie che 
furono il risultamento di questa misura del go- 
verao di Carlo IV. Quasi tutti gli studenti delle 
università di Spagna, e molti personaggi del 
primo celo della società monarchica trovaronsi 
accusali: ma la severità del governo e lo zelo 
degli inquisitori altro effetto non ebbero che U 
dar vita ad una quantità prodigiosa di pro- 
cessi la CUI istruzione era sospesa quasi sem- 
pre per mancanza di prove, e servi anzi ad 
imprimere una forza novella alle idee liberali 
che volevansi distruggere. 

Fra i processi numerosi costrutti a quell’ e- 
poca ve n’ha alcuno che fissò l’attenzion uni- 
versale, Quello del marsigliese Michele des Rieux 
conosciuto ili Ispagna sotto il nome di uomo 
della natura, presenta una catastrofe spaven- 
twole, la quale rivolta l’animo contro il terri- 
bile segreto deir Inquisizione. Michele des Rieux 
hi arrestato nel 1791 e strascinato nelle prigioni 
del Saut Officio accusato di eresia. Era questi 
un uomo assai dotto il quale in buona fede di- 
chiarò agl’ inquisitori che la lettura delle opere 
di Voltaire, di Rousseau, e di altri filosofi gli 
aveva fatto credere non v’ essere altra religione 
sicura che la religion naturale, e che le altre 
tulle non erano che invenzioni degli uomini; 
eh egli nuli’ altro mai non crasi proposto ne’ 
SUOI studi che la ricerca della verità e eh’ era 
disposto di abbandonare la religione della na- 
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tura onde abbracciare quella delia cbiesa callo» 
bea quando alcuno riuscisse a provargH esser 
egli in errore. 

Un vescovo assunse l’incarico della convrr» 
sione di lui : siccome questo prelato era eloquen» 
tissinso vi riuscì, e Y uomo della natura nio* 
strussi allora disposto a riconciliarsi con la 
Chiesa. Il Sant’ Oibeio vi aveva segretamente 
acconsentito perchè Des Rieux non era eretico 
ostinalo. Fu quindi costretto a comparire in un 
jétto-di-fede particolare per esservi penitenzia» 
to ; ma siccome non gli avevano comunicato il 
risultaniento del suo processo , maravigliossì ai» 
t amente quando una mattina vide entrare nello 
sua prigione parecchi famigliaci che gli ordina» 
cono di vestirsi del san benho , di lasciarsi 
porre una corda di ginestra al collo, e di re» 
carsi seco loro con una torchia di cera verde 
in mano nella sala delle udienze onde ascoltare 
la lettura della sua scnteuza. Quest’ infelice si 
spaventa , s’ irrita , e non cede che alla forza. 
Appena ha posto piede sul limitar della sala 
vede un’ assemblea itumcrosa accorsa per essere 
spettatrice JUo-di-Jede: allora non è più 
padron di sè stesso; inveisce contro la barba- 
rie degli inquisitori, e tale proposizione gli esce 
di bocca — K •?’ egli è vero che la religione cat» 
« Lalica camanda di fare ciò che voi ora ere- 
•* guhe, io r a bborro ancora di più perocché 
M è impossibile che una religione la quale di^ 
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« .«onora gli nomini sinceri, siaveran — Venne 
all’istante ricondotto in prigione. Colà non cessò 
di chiedere d’ essere gettato sul rogo finalmen- 
te; ma stanco d’aspettare i carnefici, s’ appiccò 
dopo d’ avere ingojalo un pezzo di pannolino 
onde più presto soffocarsi. Questa fu la fine 
deplorabile dell’ uomo della natura : s’egli avesse 
conosciuto la sorte che gli era riservata, pro- 
babilmente non si sarebbe levato di vita. 

Il processo intentato contro D. Luigi de Ur- 
quijo prova parimenti avere il Sant’Officio ri- 
pigliato ne’ primi suini, del regno di Carlo IV un 
attitudine rainacci#Vole. 11 cavaliere Urquijo pri- 
ma d’ essere ministro , era conosciuto pel suo 
gran sapere, pel suo gusto in filosofia, e per 
r indipendenza delle sue idee. L’ Inquisizione 
aveva disposto di farlo arrestare, quando il 
conte d’ A randa primo ministro propose al re 
di impegnare questo giovine negli alfari pub- 
blici, e lo fece nominare nel 179^2 primo offi- 
ciale della prima Segreteria di Stato. Gli inqui- 
sitori vedendo l’innalzamento di colui eh’. essi 
avevano designato a loro vittima dovettero la- 
sciarlo tranquillo. Urquijo salito per gradi sino 
alla carica di primo ministro, mostrò ch’egli 
possedeva 1’ arte di calcolare i tempi e di co- 
noscere gli uomini. Diresse tutti i suoi sforzi 
a sradicare gli abusi ed a distruggere tutto ciò 
si opponeva ai progressi dei lumi ; in conse- 
guenza approfittò della morte di Pio VI onde 
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sottrarre la Spagna dalla dipendenza del Vati* 
cano, e fece segnare un decreto che restituiva 
ai vescovi le facoltà loro usurpate dalla Corte 
di Roma. Un passo sì ardito doveva schiudere 
la via alla riforma della Inquisizione. Il mini- 
stro bramava che intieramente la si annichi- 
lasse , e che i beni di lei si demandassero agli 
stabilimenti di beneficenza e di utilità pubblica : 
estese egli il decreto e lo presentò alla firma 
del re; ma ben presto questo ministro filan- 
tropo cadde sgraziatamente vittima d’ un mise- 
rabile intrigo. Allora il Sant’ Officio cercò di 
aver negli artigli la sua prefla. Urquijo fu rin- 
chiuso in umida carcere , e colà segretamente 
custodito fino al momento dell’abdicazione di 
Carlo IV. — Urquijo cessò di vivere in Parigi 
nel 1817. 

Parecchi altri processi rimarchevoli , tanto 
per causa del giansenismo che per i principi 
i quali avevano servito di base alla costituzione 
civile del clero di Francia sotto l’ assemblea 
costituzionale occuparono tuttavia l’ inquisizione 
di Spagna. I Giansenisti in ispeòie furono og- 
getto d’ una persecuzione novella ; perocché i 
Gesuiti avendo ottenuto nel 1798 la facoltà di 
ritornare io Ispagna, la loro presenza turbò 
la quiete che vi regnava dopo la loro espul- 
sione. La condotta di costoro fu così impolitica 
che il governo fu costi^to di bandirli una se- 
conda v(dta« 
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.Ma ciò che prova meglio avere l’ Inquisizione 
rialzaU la *sua testa orgogliosa è il processo in- 
tentato contro il famoso Principe della Pace , 
cugino del re e della regina. E beo le occor- 
reva grande astuzia negl’ intrighi onde attaccare ' 
un personaggio il cui favore era si fermo. — - 
Godo!, Principe della Pace, in conseguenza 
de’ maneggi del confessore della regina e di 
qualch’ altro ecclesiastico fu denunciato al San- 
t’ Ofliclo siccome sospetto d’ateismo, perchè 
da più di otto anni , non erasi accostato ai sa- 
cramenti e perchè convivendo egli con molte 
donne, era soggetto di scandalo. < 

L’ inquisitor generale Lorenzana , era uomo 
semplice e timido: non osò decretare l’.arresto 
del principe. Gli atti primordiali di quest’ af- 
fare furono segretamente trasmessi al Sommo 
Pontefice, supplicato di ordinare che il prin- 
cipe si dovesse imprigionare ; ed ove se ne 
fosse avuto il breve, sarebbe fatto eseguire da 
Lorenzana ; ma Napolerme Bonaparte generale 
della repubblica francese intercettò a Genova 
il corriere del Papa che portava a Madrid le 
lettere di cui bisognavano. Il generai francese 
riputò utile aUa buona intelligenza che erasi 
allor allora stabilita tra la nazione francese 
ed il governo spagnuolo, d’informare il Prin- 
cipe della Paco dell’ intrigo di cui egli era per 
cader vittima, ed incaricò il generale Pèrignon, 
allora ambasciadore a Madrid, di consegnare la 
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sorpresa corrispondenza nelle mani stesse del 
Principe della Pace. Lo che pose questo favorito 
al grado e di incagliare i progetti de’ suoi ne- 
mici e di allontanare l’ inquisitor generale Lo- 
renzana. In quest’ occasione il Sant’Oflicio corse 
pericolo di non più poter trarre in arresto per- 
sona alcuna senza 1’ assenso del re. 

Seguendo r esempio di Urquijo, il ministro 
segretario di Stato, Melchiore de Jovanellos, 
intraprese la riforma del metodo di processura 
del Sant’ Officio, in ispecie riguardo alla proi- 
bizione dei libri; ma avendo perduta la sua 
carica , fu tosto denunciato al Sant’ OiBcio come 
nemico della Inquisizione ; lo che il fece esi- 
gliare a Majorica. 

Già da parecchi anni gli inquisitori non ave- 
vano più pronunciato alcuna sentenza di rila- 
scio di condannati alla forza secolare; nulla- 
mcno nel i8o5 il Sant’ OiBcio di Saragozza 
avendo tratto in giudizio un curato il quale 
aveva emanato e sostenuto delle proposizioni 
condannate dalia chiesa, i reati divennero sì 
gravi per 1’ ostinazione dell’ accusato , che gli 
inquisitori non credettero potersi dispensare dal 
condannarlo alla consegnazione. Questo curato 
oadde pericolosamente malato e mori in pri- 
gione. 11 Consiglio Supremo proibì si conti- 
nuasse contro di lui la processura onde iiqpe- 
dire che venisse abbrucialo in effigie. v 
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E questa ifu l’ ultima persona condannata a 
morte dal Sant’Ollìcio; e tale pena sarebbe 
stata probabilmente commutata se questo curato 
non avesse cessato di vivere nel tempo stesso 
che il Consiglio Supremo prese a disaminare 
il suo processo. 

- Un anno dopo quest’ ultima condanna alla 
pena capitale , alcune turl)olenze politiche assai 
gravi avvennero in Àranjuez;, Carlo IV ne fu 
talmente spaventato che preferì di abdicare la 
corona in favore del suo maggior figlio , il prin> 
cipe delle Asturie, anziechè esporre impropri 
giorni, quelli della regina, e specialmente resi- 
stenza del suo favorito Godoi, il quale aveva 
corso il maggiore pericolo , e trovavasi in al- 
lora prigiouiere di Ferdinando. , 

l • ■ 

CAPITOLO , VII. , . 

Regno di Ferdinando VII — Dominazione de’ 
. Francesi . — Abolizione del Sant’Officio — 
. Governo costituzionale . — IJ armata della 
i fede — Gli Apostolici, e gli Agraviados — 

Riepilogo; generale. 

11 nuovo Monarca prese le reJarìr del regnò 
il 19 marzo 1808 sotto il nome di Ferdinan- 
do VlLsenz^ che da. prima alcun ^ atto facesse 
al pubblico constare 1’ abdicazione di suo pa- 
dre. Carlo IV non tardò a protestare contro 



questa abdicazione , dichiarando che non era 
stata libera. Ferdinando non ebbe riguardo al» 
cuno a tale protesta , e la discordia agitò le 
sue faci nel seno della famiglia reale. 

È cosa nota come Napoleone profittasse di 
questa circostanza per detronizzare i Borboni 
dalla penisola , e per mettere la corona di Spa- 
gna sul capo al proprio fratello 'Giuseppe ; ma 
ciò che forse non ò a cognizione di tutti , si è 
cbe Ferdinando VII scrìveva allora da Valen- 
cey al re Giuse|>pe onde felicitalo e chieder- 
gli la saa amicìzia , e che in pari tempo or- 
dinò a tutti gli Spagnuoli di riconoscere quel 
nuovo re. 

Questo popolo, cui un padrone si compia- 
cente cedevalo ad un altro padrone straniero 
a guisa di vii mandra, rifiutò obbedienza al 
nuovo re die gli era stato imposto dalle ba- 
ionette francesi ; si ribellò , battè il generale 
Dupont a Baylene, e costrinse la Corte novella 
a ripassare TEbro. Questi avvenimenti costrin- 
sero Napdeone ad entrare egli stesso in Ispa- 
gna con possente armata: vinse le battaglie di 
Burgos e di Guadarrama; e Madrid si rese 
per capitolazione. 

Benché F Inquisizione fosse quasi annientata 
per l'effetto della occupazione di questo regno 
dalle truppe francesi, e che il (ptaranteùmo 
quarto inquisitor generale avesse cessato dalle 
sue (unzioni, pure, Napoleone il quale voleva 
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crearsi de’ partigiani in Ispagna , decretò nel 4 
dicembre 1808 a Chamartin la soppressione del 
Sani’ Oflicio , siccome attenialorio alia sovra^ 
nilìi ; e fe’ celebrare un Alto^di-fcde di tutte le 
proccssure che si trovavano negli archivj del 
Consiglio Supremo. I registri delle risoluzioni 
del Consiglio, i decreti reali, le bolle ed i brevi 
di Roma furono non pertanto conservati , per- 
chè potevano tornare forse di qualche utilità. 

Tutti gli Spagnuoli avrebbero senza dubbio 
applaudito a questa soppressione, se non fosse 
stata decretata da uno straniero; circostanza 
che fori 1’ amir proprio castigliano, e poco man- 
cò che il Sant’ Oflicio non venisse ben presto 
riorganizzato in odio dello straniero. I servili 
paitigiani della Inquisizione avavano di già per 
quest’ atti di Napoleone preso il pretesto di chie- 
dere la manutenzione di quel Tribunale. Fortu- 
natamente i liberali Spagnuoli furono di contra- 
rio avviso, e non lasciarono sfuggire occasione 
alcuna onde dis|)orre gli animi a vedere in ma- 
niera solenne 'al)olita quella terribile istituzione. 

Ben presto i deputati Spagnuoli riunitisi in 
Cadice e muniti di illimitati poteri per la di- 
scussione e risoluzione dei punti indicati nelle 
lettere con cui erano stati convocati , si istal- 
larono in assemblea nazionale, ed annullarono 
tutte le ritiuncie e transazioni di Bajonna , copte 
pure tutti gli atti che emanassero dal re , (in 
tanto che fosse in potere di Napoleone. 
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In seguilo a dtscassìone solenne venne pvo- 
rlamata la libertà (U^la stampa. 1 diritti patio* 
' uali, i privilegi iiiliiiiti, e le altre reliquie tutte 
del regime feudale disparvero ad un tempo e 
ia costituzione di Spagna fu con festività som- 
ma promulgata a Cadice in principio del 1819 . 
e tutti gli Spagriuoli l’accolsero con entusiasmo 

11 Sanl’OHìcio in forza della costituzione si 
trovò indirettamente distrutto ; non pertanto le 
Cortes generali riputarono dovere della nazione 
spaglinola il sopprimere d’una maniera espressa 
e formale una barbara istituzione ^ la quale si 
possentemente aveva contribuito agl’inlinili mali 
. die afflissero quel paese, col porre ostacoli in- 
superabili àllo sviluppo dello spirito umano , 
perseguitando fin anco i pensieri , e tenendo in- 
ceppata la civilizzazione negli angusti limiti che 
costantemente le imponeva. , 

■ Tale soppressione fu decretata con la mag- 
giorità di due terzi di voti, e quasi tutti quelli 
che pure si opponevano dn difesa della* Inqui- 
sizione, non era che per chiedere la modiOca- 
zione delle forme. Per ogni dove indirizzavansi 
benedizioni ai rappresentanti di Spagna per 
avere abolito quell’ odiato tribunale; da ogni 
parte reudevansi grazie al Cielo per la vittoria 
riportata sull’ ignoranza , sul fanatismo, sulla 
superstizione , sui pregiudizj , in una parola , 
tale la disposizione degli animi alla novella 
d’ un’abolizione da sì liuiga stagione bramata, 

I 
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che fu impossibile il non riconoscere rh’essa 
era già sanzionata dall’ opinion generale. 

Dopo d’ avere distrutta 1 ’ Inquisizione , le 
Cortes occuparonsi della riforma dei frali. Ri- 
dussero il numero de’ conventi, e posero de’ 
limiti alla facoltà d’ ammettervi de’ novizj. I de- 
putati presero altresì delle misure per dimi- 
nuire la quantità soverchia de’ beni' del clero, 
una parte de’ quali applicarono alla estinzione 
del debito pubblico; ma in ogni operazione usa- 
rono grandi precauzioni , e si guardarono bene 
da ogni risoluzione estrema. Lasciarono arbitrio 
ai monaci di rientrare nella vita secolare, e 
vennero di conseguenza assegnate pensioni a 
quelli che uscissero del chiostro; e quanto ai 
capitoli ecclesiastici si limitarono a sospendere le 
prebende senza funzioni ( i benelicj semplici ). 

Ma disgraziatamente tutte queste riforme sa- 
lutari divennero inutili. Fei'dinando VII rientrò 
in^Ispagna nel mese di marzo 1814. Fu all’i- 
stante attorniato da uomini imbevuti di pre- 
giudizi e di idee gotiche, senza talenti, nuovi 
ai lumi del secolo, i quali nessun’ altra guida 
avevano che le proprie passioni. Costoro s’ im- 
padronirono del potere. Uno de’ pi'imi atti di 
Ferdinando VII fu lo ristabilimento della In- 
quisizione, cui pose per capo Don Francesco 
Mier y Compiilo, vescovo d’Almcira. 

Questo (ftmrantesimoquinto inquisilor-generale 
pubblicò un editto a! principio del iBiS il quale 
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benché contenesse massime assurde pure avrebbe 
fatto onore al Sanl’Ofhcio ; ma l’esperienza aveva 
provato che la dolcezza e la moderazione^ rac- 
comandate negli editti degl’ inquisitori sono sus- 
seguite immediatamente dai risultamenti più de- 
plorabili. In fallo le deuuncie figlie dell’odio, 
dell’invidia, della vendetta dello spirito dipar- 
tilo, non avevano mai prodotto in Ispagna tante 
conseguenze disastrose quanto in quest’ epoca. 
Per fortuna il Papa Pio YII aveva abolito la 
tortura, ma le prigioni segrete ei bagni r\em- 
pironrù di nuove vittime dell’ Inquisizione, e le 
isole popolaronsi di proscritti illustri. 

L’ attrocità de’ trattamenti cui fecero soggia- 
cere i membri delle due assemblee delle Cortes 
ed i personaggi tutti che durante la guerra 
avevano meglio servito la Spagna, facevano te- 
mei e giustamente, di veder rinascere in questo 
regno que’ secoli d’ ignoranza e di barbarie che 
dcciiijtarono già la sua popolazione. Ma la forza 
irresistibile della opinione non cessò mai di 
lottare contro il dispotismo armato e contro il 
Sant’ Officio., Un grido liberatore si fece udire 
nell’ isola di Leon , e quelle stesse truppe che 
colà avevano adunate per recarsi a ribadire i 
ceppi de’ popoli dell’ America , proclamarono 
di nuovo nel gennajo 1820 quella costituzione 
medesima che avevano confermata col loro san- 
gue già da più da otto anni. Le provincie tutte 
dichiararoDsi all’istante in favore del governo 
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costituzionale. Il gotico edifìcio sul quale era 
basalo il potere assoluto non trovando appog- 
gio di sorta nella nazione, crollò da sè stesso ; 
e rinqnisizione, e i suoi faraigliari e i suoi 
roghi disparvero dal suolo castigliano. In tutti 
que’ luoghi ov’ esisteva il Sant’Olììcio il popolo 
ne forzò le porte, trasse a libertà le vittime 
elle vi gemevano , demolì i palazzi degl’ Inqui- 
sitori , e le loro terribili prigioni , fe’ a pezzi 
gli stromenti crudeli della tortura , ed eresse 
de’ trofei alla costituzione sul luogo stesso per 
sì lungo tempo lordato da que’monumenti odiosi. 

Non si fe’ più parola d’ Inquisizione durante 
il governo costituzionale ; ma dal momento in 
cui i congressi di Laybac e di Verona decre« 
tarono che si dovessero forzare le Cortes a mo- 
dificare la costituzione di Cadice , formaronsi 
nelle provineie Spagnuole limitrofe della Frati- 
eia quelle bande conosciute sotto il nome di 
armata della fede le quali erano capitanate da 
un trapista. Qucst’orde erano adunate e pagate 
dal clero spagnuolo il quale le faceva agire , 
non al solo fine di restituire jFerdiuando nel- 
l’esercizio del potere assoluto , ma ben anco 
per ristabilire l’ Inquisizione. Secondo io stile 
di tutte le truppe guidate dal fanatismo reli- 
gioso , quelle della fede ovunque commisero 
disordini e delitti. 1 Francesi che avevano oc- 
cupato la' Spagna , arrossirono d’avere simili 
ausiliari e si videro nella necessità di esigere 
il loro licenziamento. 



Allora quc’ satelliti del dispotismo e della 
Inquisizione si posero la maschera del realismo. 
Pagati dal Clero c dai frati , armati c vestili 
dalle Giunte dette apostoliche ^ disseminarono 
nella Spagna tutto il terrore sotto il nume di 
realisti volontarj. E tale appunto era 1’ unione 
de /amiglinij della Inquisizione , o per meglio 
dire quella milizia di Cristo che i’ Inquisizione 
tentò giu un tempo di creare in Ispagna c rhe 
Filippo non la volle approvare mai riputandola 
pericolosa. 

I gravi eccessi cui si spinsero questi fanatici 
furono per lungo tempo tollerati, perocché erano 
protetti dalla (iriunta apostolica divenuta più pos- 
sente che il governo di Ferdinando. Ma finuU 
mente siffatti pretesi realisti caddero in tale 
dispregio , che i ministri poterono tinalmente 
trattar con rigore alcuno dei capi di quelle orde, 
ed ordinarne di esse il disarinamento. Sorsero 


in allora de’ gran conflitti di giurisdizione ec> 
clesiastica dal lato di molti vescovi protettori 
de’ monaci i quali od avevano comandato o fatto 
parte di quelle bande, e l’autorità secolare fu 
abbastanza debole per porgere ascolto a siffatte 
contestazioni. 


Le sommosse eccitate dai realisti volontarj , 
o piuttosto da quelle orde che avevano per pn- 
rola di riunione — t’ii>a il Sant’ Officio — erano 
appena appena acquietate , quando una riheU 
lione delle più strepitose mise la .Catalogna a 
fuoco « a sangue. 
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Sotto il nome di agraviados ( malcontenti ) 
si videro formarsi simultaneamente in tutte le 
parti della Catalogna de’ corpi numerosi, i quali 
sotto colore di restituire la Corona nella pienezza 
delle sue prerogative , di cui gli agraviados 
la supponevano in parte spogliata , presero le 
armi contro il re e spezzarono i legami t\Uti 
deH’obbedienza, onde fortificare ed ingrandire 
la potenza reale. 

Ma non fu dilBcile lo scoprire che sotto quelle 
false apparenze d’ un realismo spinto al dì là 
de’ limiti nascoudevansi le speranze ed i com- 
plotti d’un partito che ad ogni costo sforzavasi 
di riacquistare la sua dominazione esclusiva , 
e di rivocare le poche concessioni che la ne- 
cessità gli aveva estòrte. E si scoprì ben presto 
che l’officina delle macchinazioni occulte che 
avevano spinta la Catalogna alla sommossa esi- 
steva in qualche chiostro , ove stavano appiat- 
tati gristigatori più energici, e d’ onde tutte le 
fila tendevano a far risorgere l’Inquisizione. 

Io farò qui udir la voce di M. Dehesa , fi- 
scale dell’udienza di Barcellona, cui. si attri- 
buisce la famosa esposizione delle vere cause 
della ribellione delta Catalogna , presentata a 
Ferdinando VII quand’ entrò in Taragona. 

n La sedizione di Catalogna ( sono parole 
« del fiscale ) è II risultamerAo d’ on piano va- 
» sto e profondo , concertalo con calma , me- 
M dilato e corretto replicatameutc, ed eseguito 
Tomo U% f 
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» coQ risoluzione. È opera questa d’ una con» 
giura implacabile e sanguinaria : essa ba delle 
»• ramifìcazioui presso potenze estere: esercita 
» una influenza formidabile sovra tutte le classi 
X dello stato; essa lia degli appc^gi rispetta- 
K bili sotto l’ egida de’ quali ha impunemente 
(• attentato ai diritti del Monarca legittimo, alle 
>• istituzioni dello Stato, alia nostra santa re- 
ligione: essa procede con audacia allo stermi- 
nio generale di quelli che punto non ne fan 
f pniie, e cagionerà la perdita della metà della 
» geiieriizion presente ». 

M Una parte innumerevole del clero di Spa- 
gna è alla testa della trama odiosa che spar* 

M gerà a rivi il sangue per tutto il regno. 11 
X clero ( è d’ uopo eh’ io lo dica ? ) il clero unito 
X a cortigiani ambiziosi, a militari senza onore, 
X nobili , a miserabili dell’ ultima condizione 
X il clero, dico, sostenuto dall’ innazione d’una 
X moltitudine oppressa , ed ignorante , e dalla 
X opoperazione delia plebe più vile ; sorretto 
X dalle sue ricchezze immense , dalle sue vie 
X d’ influenza c di seduzione , protetto da sa- 
X cerdoti d’altre nazioni, ha innalzato lo sten- 
X dardo della ribellione , che minaccia di co- 
X prire di lutto la terra dei Pelagio. 

X Mentre suolsi attribuir francamente la ri- 
X bellionc de’ popoli contro i propri sovrani ai 
X progressi del libertinaggio, al disprezzo verso 
X la rellgiouc , ed alla corruzione dei costumi , 
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M non mancava se non che, con grave scan- 
» dato dell’ universo, 'dal seno stesso del clero, 
M dal presunto focolare^ella pietà , della gloria 
n e di tutte le virtù nascesse la disastrosa ri» 
» voluzione che ci tormenta: era mestieri che 
M i ministri dell’ ahare dessero il segnale per 
n rinnovare con furore inaudito le scene san» 
M guinose delia guerra civile ch’eglino stessi 
M avevano dilTamata con tanto fervore al co» 
" spetto di Dio e degli uomini. È dal fondo 
n de’ chiostri d’ onde dirigesi e spingesi quella 
X folla cicca la quale colle armi alla mano ri» 
M clama delle riforme delie quali essa non ne 
>• conosce l’essenza , e che dissemina la deso» 
M lazione e la ruina nel suo proprio paese. È 
M dai penetragli del santuario che partono voci 
M incendiarie, che provengono le ricompense 
M accordate al delitto ed alla scaltrezza, e gl'in- 
M coraggiamenti al fanatismo, alla supertizione. 
M Questo fatto è appena credibile , eppure nulla 
M v’ha di più certo. Vedete i membri del clero 
n spagnuolo organnizzarsi in società segrete, 
M obbligarsi con giuramenti spaventevoli, e ac* 
n comunarsi que’ delitti che avevano maledetti. 
» Con animo tranquillo s’avviano all’esecuzione 
>• dei loro progetti senz’ esser trattenuti nè dal* 
n l’infamia, nè dalla bassezza de’ mezzi di 
n cui deggiono usare: essi ogni azione pemiet- 
n tonsi, la menzogna, l’assassinio, la calun* 
f« nia , iu una parola , la violazione di tutte 
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» le leggi divine ed umane', di tutti i precetti 
M più semplici della nostra santa religione. Qui' 
» monasteri cangiansi in arsenali, là conventi 
n in caserme. Sotto la tunica dell’ anacoreta na« 
M Scondesi il pugnale, e l’eco de’ templi ripete 
M voci esecrande di sangue, di estermiiiio. I frati 
più arditi si pongono a capi delle orde: il 
»' ferro dell’ omicida brilla sulle insegne saccr- 
M dotali. Il levita impudico impugna la spada 
» per punire ne’ figli il delitto de’ padri, che 
M hanno voluto costrìngerlo alle regole del suo 
n istituto; ed i nobili senza pitdore, inutili 
» alla società, offrono i loro servigi per so- 
li stenere quest’idolo, sotto il potere di cui do- 
» vranno un di perire. Finalmente veggonsi 
X ovunque i figli d’Israele essere divorati dai 
n loro pastori; scorrere a rivi il sangue delle 
M vittinie sull’altare del Dio di misericordia, 
M e la folla imbecille de’ fanatici prosternarsi 
M ed obbedire alla voce del prete sacrilego^ che 
M innalza il palco pel proprio fratello a lato 
M della croce di Gesù Cristo. 

» Allorché si osa scandagliare gli abissi del- 
» l’avvenire , terribile se ne presenta la pro- 
*• spettiva. Se la mano del principe legittimo 
» non riesce a ''distruggere la congiura ; se il 
X governo è debole ; se i funzionari tremano > 
n e se non v’é la persuasione che in un sol- 
» levamento di questa sorta c d’uopo di viucero 
» o di morire, e che è meglio perire nel tea» 
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«1 :lare dì , soffocarla , che , languire lentamente 
nelle prigioni e <fra de torture d’un insolente 
» ed implacabile vincitore ; in una parola , 
>1 se il piano atroce la coi , esecuzione fu co- 
n minciata in Catalogna .debbesi consumare y 
n Spagua sventurata* di. te non rimarrà che una 
n .triste memoria destinata a spaventare lo stra- 
M niero; i .tuoi .popoli docili , immersi nella pili 
M umiliante miseria , diverranno il patrimonio 
n dei chiostri e delle chiese , e por ultimo spa- 
M riranno. non lasciando che ruine e cadaveri l 
n La tristezza , i patiboli , ie grida delle vUìi- 
w inej il sangue innocente segneranno la strada 
.M che dovrà condurre un giorno questi ipocriti 
M ardili sino allo stesso trono; e per conse> 
M guenza ultima della nostra dissoluzione so- 
» cialfit.nai fanciulli, saremo ridotti a ricevere 
n per appoggio le mani; imbrattate del sangue 
de’ j loro padri , oppure eglino diverranno 
•f preda del primo conquistatore straniero che 
■ degnerà d’uno sguardo i piieloso la nostra de- 
n gradazione. » ; 

Tale /è il linguaggio che il fiscale di Barcel- 
lona tenne a Ferdinando VII allorché questo 
principe , alterritp .dai progressi .e dalla rivo- 
luzione insorta io Catalogna si recò in questa 
provincia preceduto. dai venti o venticinquemila 
uomini de’ migliori, del. suo esercito onde se- 
darla. Ferdinando ben aveva ravvisato l’influenza 
occulta che ha provocato i tentativi minaccìanti 
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la guerra àvile , e' pareva disposto ad armarsi 
d’un giusto rigore contro < uomini pe’ quali la 
sua condiscenden2a era giunta sino alta debo> 
lezza. Non s’era punto ingannato sui veri fau- 
tori delta ribellione, ma questi fautori erano 
colpevoli difficili a cogliersi , perchè lenevansi 
avviluppati nel manto della religione. Il re per- 
tanto trovossi costretto di ricorrere ad amni- 
stie per far deporre le armi ai ribelli , e pre- 
gare i vescovi di esortare 'i fedeli ad obbedire 
(alle autorità. Tali deboli mezzinmt avendo pro- 
dotto alcun risultamenlo definitivo, Ferdinando 
Tu d’avviso di ordinare a tutti gli arcivescovi' ed 
ai vescovi della Catalogna direcarsi a Taragona. 

La risposta eh’ egli ricevè allora dai vescovo 
di Yich giovò a provargli che lo ristidnlimaito 
del Sant’ Oflìdo era lo scopo che il clero erari 
■proposto nel provocare la guèrra civile. ' 

- Sire, gli disse quel vescovo, Vt^lra Mae*. 
M sta aveva ordinatola formazione d’una Gkmtn 
- n di saggi cattolici incaricati di esaminare tutte 
n le opere ora esistenti : lungi di U noi veg* 
M giamo drodare produzioni avvelenate, come 
M quello di Kempis , ‘d* Eliguen , e pareocbt - al- 
H tri libri manifestamente intaccati di' eresia. 
M Vostra Maestà ha ordinato che si ristàbHrtcano 
w gli afian nello stato in cui trovnvnuri 'prima 
M della rivoluzione del 7 marzo i 8 ao, ma non 

N venne ristabilito il tribunale della Sdnta Jhm 

■ * - ' . 
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Hi quisizùme, che aveva di già raccolti gli seiitti 
»» aoti-religiosi e aatl^monarchici ». 

-( Il '.vescovo di Vieb si fqndò su qtterti molivi 
per. non obbedire agK' -ordini dei ministri' — 
« in un nuHnento, diceva egli al re, in cui i vo* 
stri! sudditi combattono per una causa giusta 
. Nè la presoiza del re , nè quella dèlie trup« 
pe numerose che percorrevano la Catalogna 
non hanno potuto far-ncotrare nell’ obbedien- 
za le bande di' jigraviados i quali andavano 
gridando : P Inquisìsiòne l morte al negrosX 
(liberali'). Alcuno dei' capi' aveva sulle prime 
deposto. le armi, ma' vedendo che a dispregio 
dell’, amnistia proclamata tuttavia riteuevansi in 
prigione , quelH che non s’ erano per anco som- 
messi ritiraronsi nelle montagne, ove i soldati 
del conte di Spagna pemeguitàvanK senza posa. 
Quelli .:cbev cadevano pràgiotlierì meltevansi a 
morte; ed intanto per più d’ un mese la città 
di Taragona fu il teatro dell’ esecuzioni più san- 
guinose : nè rallentaronsi che per 1’ eCTetto d’ un 
conflitto insurto tra l’ autorità ecclesiastica e l'au- 
torìtà civile. Sino a che la pena capitale esegui- 
vasi su alcuni militari che s’ erano compro- 
messi pel clero , i preti lasciarono che la giu- 
stizia avesse corso, ma quando cadde la con- 
danna su capi d'Agraviados che appartenevano 
a’ chiostri , il clero cacciò sossopra e cielo e 
terra per impedire che la sentenza di morte 
sì eseguisse. E perciò stesso venne sospeso il 


suppliclo del canonico Corroos, e del padre 
Pugnale ( Pugnale nome di -guerra che questo 
frate ateva assunto per la natura delle sne im- 
prese).- Per lo meno ne sussegui qualche cosa 
di minor male: cessarono di spargere il san- 
gue e più non si osò di attaccare al patibolo 
altre persone, fintanto che que’ due capi resta- 
rono impuniti. 

Tuttarolta , la prigitme , dd forte reale di.Ta- 
ragona ove stavano rinchiusi gli Agraviados^ 
ha ricevuto da que* fanatici il soprannome di 
cammino del Gelo. Questo cammino del Cielo 
non è altro che una caverna come quella del- 
r Inquisizione in cui gran numero d’indivìdui 
vengono assassinati senza un prem ingoiare 
giudizio. ■ , , , .... 

Tali sono le amseguenze della t sommossa 
degli Agraviadosi- sommossa che ben lungi 
d’essere assopita. . c • 
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DeUe vittime della Inquisizione di Spagna^ 
«io/fare/to 1481 51 /w Ufi 808. 


'ondaa- 
lati alle 
[alère o 


Abbru' 

ciati 

•rivi. 


Abbru- 
dati in 


? ' Dal i48i al 1498 

Sotto il ministero deiria-* 
i quisitor generale Tor- 
} q^mada:. . • . . 

> Dal 1498 il i 507 
Sotto il naÌDistero di Deza 
Dal i 5 o 7 al i5i7 
Sotto quello di Gisnero» 


f>7 j Dal i 5 i 7 al 1621 j . 
Sótto quello di Adriano . 

Dal i5ai al i523 

(Interregno) 

f. Dal i5a5 alj558 
Sotto il ministero di Man* 
, 'rique . . . 

' ■ Dal 1 538 al 1 545 
Sotto quello di Tabera . . 

Dal 1545 al i556 
Sotto quello- di Loaisa y e 
, ' aoUQ il regno di CarlÓY 
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ì ^ r* 


Abhru- Abbrii. 


Somma retro , . 

Dal i556 al 1597 
Sotto il regno di Filippo II 
1 Dal iSqt al i6ai 
Sotto quello di Fi-lippo III 
Dal i6ai al i6o5 
Sotto quello di Filippo IV 
Dhal i665al 1700 
Sotto quello di Carlo li . 

Dal 1 700 al 1 746 
Sotto quello di Filippo V . 

Dal 1746 al 1759 
Sotto quello di Ferdiòan-, 

dovi 

Dal' 1750 all 788 
Sotto quello (li Carlo III . 

^ Dal i788al;i8o8 
Sotto quello di Carlo IV . 


ciati 

vivi 


ciati III 
effigie 


Condan- 
nati alle 
galere o 
Ila pri 


12,778 229,068 


22,730 

5 j 990 

1 ,840 

2,852 

1,632 
1 

»,6oo' 760 

IC ~ r- 

r i. T' 

i i<^ \ '* 5 

m I li ii> ol! 

£'--4 =i 4 '< 


1,845 

(^2 

;; J 'n t 

1,428 
• 540 


m a 


Totale 


: 34,658 t 8; o 49|288,2 i 4 

. 1 rlJ 


i8,45o 
10,716 
14,080, 
6,5 12 

9,120 

170 


56 

4 ^ 


.» ri i- 


Quincii la somma generalé dalle vittime ikeUiÉ 
Inquisizione di_ Spagna,*' dal i48t sinO al 1808, 
giimge a -340,921 non-' comprese quelle condan» 
nate alla pi'igionia, alle galee od all'eslglio sotto 
il regno di Ferdinando VII, il cui numero è pur 
anco considerevole assai. 
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Se ,‘si aggiung!! alle condanne pronunciate 
nella penisola quelle degli altri paesi subordi* 
nati alla Inquisizione di Spagna , la Sicilia, la 
Sardegna , la Fiandra , l’Anierica , le Indie ec. 
ci atterrisce il numero infinito de’ sventurati che 
il Sant’Qfllcio coudannava per renderli migliori 
cattolici. 

Non solamente Tlnquìslzione ha decimato la 
popolazione della Spagna co’ suoi Altì~di~fedef 
ma r ha considerabilmente diminuita anche coi 
suscitare e guerre civili e sollevazioni , e l’espul- 
sione de’ Giudei, e quella de’ Mori. Piti di sei 
milioni d’abitanti sono scomparsi dal bel suolo 
di Spagna nel tempo che il Sant' Officio ha 
esercitato il suo terribile ministero e di' questa 
barbara instituzione si può ripetere quanto Mon- 
tesquieu disse d’ un impenitor d’Oricnte; *• Giu- 
N stiniano che distrusse le sette o colla spada 
M o con le sue leggi/ e chi col costringerle a ri- 
M beliarsi crasi obbligato a sterminarle, rese 
M incolte molte provincie. Egli credette d’aver 
n accresciuto il numero de’ fedeli, e non aveva 
n fatto che diminuire quello degli nomini h. 
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PARTE SESTA ' 

t 

PaOCESSI CURIOSI E STRAORDINARI COSTRUTTI 
DALLA INQUJSIZIOM DI SPAGNA* 


T 

JLJ ioDumerevoli processi, costrutti » dal Sant’ 
Officio per causa di eresie tra loro non diiTe- 
riscono che per gradazioni leggieri di crudeltà 
o per la condizione o il rango delle persone 
processate die caddero vittime di questo tri- 
bunal. formidabile: mi sembra quindi inutile 
passare a descrizioni , ulteriori oltre le già fatte. 
Non ffirò cenno di processi per cause di biga? 
mia, di pederastia , d’ usura, di contrabbandq 
e di cent’ altri delitti veri o riputati tali, cui 
l’Inquisizione s’era usurpata la competenza di 
giudicare, e contro i quali ha pronundato sen- 
tenze più o meno severe, più o meno assurde. 

Ma fra que’ delitti dalla Inquisizione giudi- 
cati ve n’ba d’ una dasse particolare, le pro- 
cessore de’ quali offrono circostanze talmente 
incredibili oggidì, che non posso dispensarmi 
dal qui riferirne per intiero, lo vo’ parlare de* 
pretesi e stregosi e maghi, che il Sant’Ol&cio 
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sngrificò colle fiamme in epoche diverse, ed 
in ispecie sul principio del decimo sesto, e 
del decimo settimo secolo. Queste proressure 
dauno un* idea giusta tlell’igimranza supersti- 
ziosa' degl* inquisitori , e serviranno altresì a 
dimostrare di quale maniera que’ frati hanno 
ritardato la civilizzazione, e condensate le te- 
nebre che inviluppavano le popolazioni intiere, 
condannando siccome convinti di stregoneria o 
di magia degli imbecilli c de* pazzi cui sarebbe 
ben stata cosa più umana rilluminare; e degli 
ipocriti’ e degli impostori, eh* era d’uopo sma- 
scherarli per coprirli di vergogna. 

Egli è ben naturale che gl* inquisitori accu- 
sassero di magia uomini eh’ cransi innalzati 
molto al di sopra de* teologi di que’ tempi col 
loro sapere, e con la loro scienza profonda , 
ed io non maraviglio che frati ignoranti ripu- 
tàssero esecri soprannaturali e Picco della Mi- 
randola, e Galileo Galilei, i sistemi de’ quali 
erano stati condannati a Roma ; ma come mai 
credere , ^riportandoci pur anco ai tempi del- 
l’ignoranza , che i papi e gli inquisituri ab- 
biano potuto persuadersi che rozzi villani, 
senza spirito, senza istruzione, senza cogni- 
zione alcuna degli ciTetti naturali della fisica , 
nè di quelli della cbiinica fossero,vcri stregoni 
e maghi terribili ? Quelle povere genti altro 
non erano che balordi ingannali da illusioni 
provocate con qualche beveraggio, come si po- 
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trà giudicarne dai £uti,cIi’io andrò descrivendo, 
e che lelteralmente trassi dallo storico spagnuolo 
Sandoval, e dagli archivj della Inquisizione. 

^ Sino dall’anno 1607 l’ Inquisizione di Cala» 
hora aveva gettate sul rogo più di trenta donne 
quali sortiere c maghe. La setta de’ stregoni 
era in allora numerosa oltremodo: riconosceva 
il demonio come suo maestro e padrone , pro- 
mettevano a lui obbedienza , e l’ onoravano con 
un culto particolare. Dal canto suo il demonio 
obbiignvasi di dare a suoi adoratori il potere 
di inviare delle malattie agli animigli, di nuo- 
cere ai frutti della terra , di leggere nell’ av- 
venire , di seguire Je cose più occulte, ec. ec. 

Vent’anni dopo si scoprirono nella Navarca 
gran numero di persone che dcdicavansi alle 
pratiche della stregoneria : Jo che diè luogo ad 
un processo di cui ora ne trascriverò il sunto, 
rammentando al lettore che sono storici Spa- 
gnuoli die parlano. 

n Due fanciulle 1 ’ una di undici, l’altra di 
M nove anni s’accusarono da se stesse avanti 
n i membri del Consiglio reale di Navarra di 
•• essere sortiere, confessarono d’essere state 
n ricevute nella setta delle Jurguùtas, cioè a 
» dire delle streghe o sortiere; e s’ impegna* 
>• roDO di palesare tutte le donne ghe quella 
n colleganza formavano , ove si promettesse 

loro la grazia d’ esentuarle da castigo. I giu- 
n dici avendo acconsentito a ciò, le due giovi* 
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» nel te dirli lararono che esse coll’ osservare 
» I’ occhio sinistro d’ona persona sapevano ri» 

» levare se appartenesse o no a quella setta; 

X indirarooo c il luogo ove dovevansi trovare 
n molte di quelle donne, e quello delle loro con* 
n venticole. Il Cousiglio incaricò un commissario 
» di recarsi colò assieme alle due fanciulle con 
» la scorta di cinquanta cavalieri. In ogni bor* 
>«' go, in ogni villaggio ove arrivavano , il com* 

>1 missario faceva chiudere le due giovinette in 
n separate rase, poscia s’ andava informando 
n dai magistrati se colà vi fossero persone so* 

« spelte di magia; se ve n’ erano le &ceva con» 

» duiTe in queste case e le presentava alle due 
•1 fanciulle , onde fare sperimento de’ me^i 
n ch’esse avevano indicato. E ne risultò dal- 
X l’esperienza che fra quelle donne, coloro che 
dalle due giovinette vennero indicate come 
n sorlicre lo erano realmente. Quando le in» 
n dicate donne si videro in prigione dichiara* 

» reno che la loro società componevasi da più 
n di centocinquanta : che quando una donna 
» prcsenlavasi ond’ essere ricevuta nella so- 
>1 cietà loro le davano s’era nubile, un gio* 
n vine di belle forme e robusto , ebe la trattava 
» da marito. Le facevano rinegare Gesù Cristo 
n e la sua religione. Il giorno in cui aveva . 
» luogo quas'a cerimonia, vedevano comparire 
*- in mezzo ad un cerchio un caprone .ne* 
^ ro , il quale faceva parecchie volte il giro 
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n attorno: appena faceva esso sentire la sua 
voce rauca, tutte le streghe accorrevano e 
» raettevansi a ballare a quel suono somiglian'^ 
» tesi ad una trombetta : e baciato da tutte il 
n caprone di sotto la' coda , facevano in se> 
r: guito una refezione con pane , vino e for« 

>• maggio. Terminatoci festino , ciascuna strega 
» moutava a cavallo al suo compagno trasmutato 
» in caprone ; e dopo d* essersi stropicciato il 
> 1 - corpo cogli escrementi d’ un rospo mescolato 
» a quello di parecchi rettili, se ne volavano in 
M aria per recarsi in qiie* luoghi ove volevano 
»-far del male. Univansi in assemblea gene- 
' >< rale la notte prima di Pasqua e in quelle 
precedenti le maggiori sulcimità -nel corso 
» dell’anno. Quando' assistevano alla messa 
» vedevano l'ostia nera; ma s’esse trovavansi 
>« nella risoluzione di rinunciare alle loro pra« 
M tiche diaboliche , ciò non accadeva. 

» Il commissario volendo assicurarsi della 
n verità dei fatti con sua propria sperieiiza , 
» si fe’ presentare una vecchia sortiera, le prò* 
M mise la sua '-assoluzione col patto di fare in 
» sua presenza tutte le oi>crazioni di stregone- 
X ria : anzi le permise 1* evadersi pur anco du« 
X rante il suo lavoro, se ne avesse il potere. 
X La vecchia accettata la proposizione , do» 
X mandò 'il vasello d’ unguento che le avevano 
X perquisito in dosso all’ alto dell’ arresto : sali 
X col commissario sovr’una torre, e si pose 
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n insieme di lui davanti ad una finestra. Co- 
» miiiciò essa , alla vista di un gran numero 
n di persone, a mettere un po’ d’unguento nel 
» palmo della inano sinistra, e* al polso, e al 
« nodo del gomito, di sotto il braccio, ed al- 
•• r anguioaja sinistra : poscia con voce fort*s- 
« sima gridò: sei tu là? Tutti gli spettatori 
« udirono nell’aria una voce ‘che rispose: .«l , 

» ecctìmi qui, — La sorliera allora prese a di- 
r, scendere lungo il muro esteriore della torre 
n colla testa all' ingiù servendosi' e; delle mani 
« e dei piedi a guisa di lucertola.- Giunta a 
« metà deli’ altezza della torre, staccossi a un 
» tratto e prese il volo nell’ aria , al cospetto 
« di tutti che. non cessarono di vederla, che 
" quand’ ebbe passato l’orizzonte. 

M Tanto, prodigio riempie ognuno di mara- 
« viglia. II commissario le’ pubblicare che avreb-, 
f< be largito una considerabile somma, di danaro 
»* a chi gli riconducesse quella sortiera. Costei 
*» fu arrestata da alcuni pastori che gliela pre- 
« sentàrono* dopo due giorni. Il commissario 
« le richiese per>! quale motivo non loss’ essa 
nuvolata abbastanza lontano und’ isfuggire a 
»* quelli che la cercavano: perchè, rispose essa, 
n il SUO maestro non l’Iui voluta trasportare 
n cho alla * distanza di tre. leghe , e 1’ aveva al)« ^ 
»• bandonata in quel campo ove i pastori, la tro- 
»i varono. Quest’ esperienza avendo convinto il 
commissario 'che quella sgraziata era vera. 

Tomo lU i5 
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» mente una sortiera fa' consegnare alla Inqui* 

» sizione più ‘ di centocinquanta altre donne 
M della medesima setta, che il Sant* Ofìicio punì 
M gravemente come maghe: ad ognuna furono 
n applicate duecento sferzate , poscia per luogo 
» tempo tenute io prigione. » 

L’ inquisizione di Saragoz'za parimenti giu> 
dicò parecchie sortiere' collegate con quelle di 
Navarca e eh’ erano state inviate in Aragona 
onde farvi delle proselito Furono convinte di 
stregoneria e di magia sovra semplici sospetti, 
ed in appoggio delle deposizioni di testimoni 
che punto vedute non le avevano , ma soltanto 
avevano inteso parlare delle loro operazioni. 
Queste sciagurate non avendo voluto confessare 
i delitti di cui erano accusate, perirono nelle 
tiainme , come streghe ostinate e patteggiatrici 
col demonio. 

il curato del villaggio di Bargota, diocesi di- 
Calahorra, fa parimenti processato dal Sant’Of- 
ficio di Logrono.^Fra le cose straordinario 
contenute negli atti inquisizionali relativi a lui 
si legge che « mentre era tutto dedicato alle 
f più grandi operazioni della stregonerìa nel 
>. paese di Rioja ed in Navarca gli prese va- 
« ghezza di fare de’ gran viaggi in pochi mi- 

nuli — ch’egli vide le guerre celebri di Fer- 
« dinando V in Italia, così pure molle di'quelle 
». di Carlo V e che egli non mancava mai di 
n annunciare a Logrono ed a Viana le Vittorie 
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» che riportavansi o nello stesso giorno, od an- 
M che la vigilia , lo che confermavasi sempre 
M dalle relazioni che in seguito pervenivano col 
" mezzo de’ corrieri. -Aggiungesi ch’egli ingan- 
M nasse un giorno il suo demonio onde salvare 
M la vita ai Pontefìce Alessandro VI o a Giu» 

M Ho IL — Giusta le memorie della sua vita 
n il Papa teneva un commercio scandaloso con 
n una dama , il cui marito copriva un impiego 
" considerevole presso la Corte Pontificia : que* 
M sti non osava per conseguènza di apertamente 
» querelarsene; ma nonditneno nudriva la bra* 
n ma di vendicai il proprio onore , e tramò 
» una congiura contro la vita del Papa. Il dia^ 
» volo avverti il curato che il Papa sarebbe 
» perito di morte violenta in quella stessa notte. 
M 11 curato risolvè d’ impedire un tale attentato 
n e senza comunicare al suo spirito famigliare, 
" la propria intenzione lo richiese soltanto che 
n lo trasportasse a Roma per aspettare colà 
M r annuncio della morte del PonteQce , assi» 
n stere ai funerali , ed essere testimonio di ciò 
» che si direbbe della cospirazione. Giunse egli 
» col suo demonio nella capitale del mondo 
M Cristiano , e tutto solo si recò al palazzo Pon> 
n tiGcio , ove raccontò al Sommo Gerarca tutto 
M quanto era passato fra lui ed il diavolo , ed 
M in compenso di questa buon’ opera ottenne 
n da lui 1’ assoluzione delle censure nelle quali 
M era incorso. 11 curato di Bargota fu posto 
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« nelle mani degli inquisitori di Logrono, i quali 
» lo lasciarono in libertà in virtù*del breve Poti- 
« tifìcio dopo d’ avergli fatto promettere di rom- 
n pere per sempre qualunque commercio col 
n demonio. 

Ma per q.uanto singolare sia il processo del 
curato di Bargota , sta sempre al di sotto di 
quello del dottor Eugenio di Torralba , di cui 
Cervantes ha parlalo nella seconda parte delle 
avventure di don Chisciotte. Ed ecco la sua 
storia come si trova negli autori S[)agnuoli. 

' n Torralba nacque’ nella città dì Cuenca* Nella 
M età di i5anni recossi a Roma ove fu impiegato 
n in qualità di paggio presso D. Francesco Sol» 
n derini vescovo di Volterra , innalzato alla sa- 
n era porpora nel i5o5. — Studiò filosofia e 
» medicina. Ottenuto il grado di dottore , ebbe 
M più d’una volta delle vive discussioni con aU 
» culli sapienti sull’ immortalità dell’ anima e 
M sulla divinità di Gesù Cristo, ch’essi ‘flUac- 
» carono con ragioni si forti, di maniera che 
rt quantunque egli non potesse soffocare nella 
M sua anima i principi di ’ religione che gli 
n erano stati inculcati uclla infanzia, cadde nuU 
M lamino nel pironismb, e'eòminciò' a porre 
n in dubbio ogni cosa, non sapendo più da 
n qual lato stesse la verità. , ■ 

X Fra gli amici eh’ crasi fatto in Roma con- 
n tavasi un certo monaco Domeuieano cltiamato 
X fra Pietro :^qiiÈsti gli disse un giorno eh’ egli 
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n aveva al suo servizio un Angelo dell’ ordine 
degli spiriti buoni , il cui nome era Zeqiiieì 
» tanto possente nella cognizione dell’ avvenire 
« e delle cose nascoste , che non v’era chi lo 
« eguagliasse; ina di natura «ì particolare^ che 
« invece di obbligare gli uomini ad un patto 
*• prima di comunicar loro la sua scienza, egli 
« aveva anzi in orrore questo mezzo, perchè 
« voleva rimanere libero sempre , e servire sol- 
>• tanto per amicizia quegli che in lui ponesse 
« la sua conlidenza : eh’ egli gli concedeva al- 
n Irosi di far parte agU altri de’ suoi segreti ; 
» ma ove a fona venisse costretto per ottenere 
r> da dut delle risposte, ciò l’allontanava per 
r> sempre dalla società dell’uomo cui si fosse 
« unito. Frate Pietro gli domandò s’cgli ame- 
rebbe d’avere per servo e per amico Zeqiùel ^ 
proferendogli che poteva' procurargli questo 
vantaggio a cagione dell’ amicizia che con esso 
» lui lo legava. — Torralba cHmostrogli la inag< 
r> gior brama di far conoscenza con questo tale 
spirito. 

; « Zeqtùel ben tosto gli comparve sotto la fi- 
« gura d’un giovine, vestito di color di carne, 
«,e con soprabito nero: costui disse a Tor- 
,»« ralba ; io stai ò con te per" tulio il corso di tua 
vita e ti seguirò per tutto ove sarai obbligato 
di andare. Dopo questa promessa, Zequiel 
« si presentava a Torralba ad ogni quarto di 
” luna, e tutte le volte ch’egli doveva recarsi 



» da un luogo all’ altro , ora sotto la fìgura di ' 
” viaggiatore, ora sotto quella d’eremita. — Ze- 
» quid non parlava mai contro la religione eri» 

» stiaua; giammai gl’ insinuò alcun principio 
» d’^sia^ nè mai lo consigliò ad alcuna azione 
M delittuosa; ma al contrario lo rimproverava 
n quando gli accadeva di commettere qualche 
» fallo, e con lui assisteva nelle chiese ai di- 
» vini offìcj. Tutte queste circostanze indussero 
« Torralha a credere che Zeqtàel fosse un An- 
» gelo buono, perocché se non fosse tale ( diceva 
» egli ) ht sua condotta , sarebbe ben diversa. 

w Torralha venne in Ispagna verso l’ anno 
» i5<w. Qualche tempo dopo visitò l’Italia tut- 
M ta ; e avendo fissata la sua dimora in Rcana 
» sotto la protezione del cardinale di Volterra, 
M acquistossi riputazione d' abile medico, e 
M godè il favore di molti cardinali. La maggior 
** parte degli annunci fatti col mezzo di 
M quiel erano relativi ad affari politici. 

" Avvenne che Torralba essendosi restituito 
n in Ispagna nel i5io e trovandosi alla corte 
» del re Ferdinando il Cattolico, Zequiel gli 
M disse che questo Monarca riceverebbe ben 
« presto una nuova dispiacevole, Torralba ne 
« diè sollecito avviso all’ arcivescovo di Toledo 
*> Ximenes de Cisneros (che fh in seguito cafdi- 
« naie e inquisifor generale ) ed al gran ca- 
" pitano Gonzales Femandez de Cordova; e 
•• nello stesso giorno un corriere recò delle 
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n/ lettere d’ Affrica le quali annunciavano il tri- 
n ste successo, della spedizione intrapresa con^ 

« tro i Mori , e la morte di Don Garzia di 
»* Toledo figlio del duca d’ Alba , chfe la co- 
M mandava. 

»* Ximenes de Cisneros avendo saputo che 
n il cardinale di Volterra aveva veduto 
n desiderò ciie gli fosse presentato a fine di 
« conoscere la natura , e la qualità di que- 
»» sto spirito. Torralba per far cosa grata al» 
» l’arcivescovo supplicò 1” Angelo che si mo» 
a strasse a quel prelato sotto una figura umaua 
H che meglio gli convenisse; ma Zequiel non fu 
M di parere di far comparsa , se non *che per 
n addolcire alquanto il suo rifiuto incaricò Tor> 
a ralba di dire a Cisneros, ch’egli arriverebbe 
n ad essere re; lo che verìficossi .{^er lo meno 
a quanto al fatto, imperocché Cisneros fu go> 
a vematore assoluto (U tutte le Spagne e delle 
a Indie. 

a Un’ altra volta , stando tuttavia in Roma 
a l’Angelo gli disse che Pietro Margano per» 
a derebbe la vita se uscisse della città. Tor* 
a ralba non avendo potuto avvertire in tempo 
a il suo amico , questi uscì di Roma , e venne 
a assassinato. 

a Zetpùel gli annunciò che il cardinale di 
a Sienne farebbe una tragica fine, lo che si 
^a verificò nel 1617, in seguilo alla sentenza o 4 »e 
a Leone X fé* pronunciare contro di lui* 


■ M Dì ritoino a Roma ttel i5i3 Tonralba aveva 

»< sommo desiderio di vedere . un suo iutuiio 
K amico Tomaso De Becara, il quale allora era 
» a Venezia ; Zequiel rhe conosceva questa sua 
n brama , lo condusse a quella città, indi io 
■n restituì 'a Roma in sì poco tempo, che le 
n persone solite a conversare ordinariamente 
» con lui non s’avvidero punto* della sua as> 
»' senza. ' . i 

■ « Nel i5a5 l’Angelo gli disse che sarebbe 
» meglio per lui il far ritorno in Ispagna , pcr- 

che otterrebbe il posto dt medico dell’ infante 
n Eleonora regina védova del Portogallo , e 
« dappoi consorte di* Francesco I re di Fran» 
M eia. Il nostro dottore comunicò questo divi- 
M samento al duca di Bejar e a Don Stefano 
» Emanuele Merino arcivescovo. di Bari; essi 
r> sollecitarono per lui il posto che ambiva, e 
n gli veupe accordato 1’ anno susseguente. ' 

» Finalmente nel dì 5 maggio dello stesso 
n anno Zequiel disse al dottore che all’ indo* 
n mani la città di Roma verrebbe presa dalle 
** truppe dell’ imperatore. Torralba pregò il 
M suo Angelo di' condurlo a Roma ond’ esserne 
M testimonio. Zequiel ^liel’ accordò ed uscìroiK) 
» insieme daVagliadolid alle undici ore della se- 
ti ra, come in attitudine di passeggio: non erano 
*1 ancora tanto lontano da questa città quando 
*1 r Angelo pose in mano a Torralba un ba* 
N stone tutto *a aodi , dicendogli >— Chiudi gli 


Digiiized by Google 



« occhi: non li spilvenlare ; prendi questo ba~ 
« sione nella tua mano ; e nulla ti accadrà di 
« male- — Giunto il momfnlo di aprire gli oc- 
» chi si vide sì vicino al, mare che poteva toc- 
cario con la mano; la nebbia nera da cui 
n erano circondati cede tosto il luogo ad uiui 
M vivissima luce , lo che fe credere a Torralba 
M di dover essere abbruciato : Zequiel essendosi 
t* avveduto di questo suo timore gli disse 
n — . sta franco , iesh’ticci’a — Torralba chiuse 
» di nuovo gli occhi j e credè a capo di qual- 
" che tempo d’ essere giunti a terra. Ztequicl 
»» gli disse d’aprire gli occhi, e gli domandò 
« s’ egli sapesse ove si trovassero. Il Dottore 
« girati gli occhi attorno s’ avvide eh’ erano in 
H Roma nella Torre di Nana. Udirono allora 
H r orologio del castello suonare le cinque ore 
n di notte ( cioè mezza ~notte giusta la maniera 
M di contare degli Spagnuoli), da ciò risultava 
n che nel fare questo viaggio non avevano im* 
»* piegato che un’ ora. Torralba percorse Roma 
m insieme a Zequiel e vide in seguito il saccheg* 
»• gio dato a questa città e gli altri avvenimenti 
M tutti di quella terribile giornata. In un’ ora 
M e mezzo fu di ritorno a Vagliadolid ove Ze^ 
M qniel lasciandolo gii disse : d’ora innanzi tu 
m devi credere ogni cosa ch’io sarò per dirti. 

u Torralba si fe a pubblicare lutto quanto 
M aveva veduto ; e siccome non si parlava di 
M lui se non qualificandolo per un grande e 



H vero negromante, stregone, incantatore e ma- 
" go, 1‘ Inquisizione non tardò guari a prender 
« parte in quest' affare, e lo fe’ metter prigio* 
« ne. — Il dottore confessò subitamente ogni 
n cosa che riguardava l’angelo Zeqmd e lo ma- 
« raviglie da lui operate, persuaso che più nul- 
» r altro gli vertebbe chiesto, come pareva sul 
» principio che ciò bastasse, e che punto non 
» s’ uccuperebbero della disputa eh’ egli aveva 
rt avuto, nè dei dubbi eh’ egli aveva mostrato 
» toccanti r immortalità dell’ apima e la divi- 
» nità di Gesù Cristo. Quando ai giudici parve 
n d’essere bastevolmente istiruiti della cosa con* 
« vocaronsi per emanare i loro voti ; ma avendo 
M opinato diversamente fra di loro, il tribunale 
" si rivolse al Consiglio Supremo il quale de* 
X cretò che Torralba venisse posto alla tortura, 
X per quanto il suo Angelo e la qualità sua lo 
X permettessero; onde rilevare quale* sia stata 
X la sua intenzione nel ricevere e nel tenere 
X presso di lui lo spirito Zequiel ; s’egli cre- 
X desse fermamente che' quegli fosse un Angelo 
X cattivo, come un testimonio assicurava averlo 
X inteso dire : s’ egli .avesse patteggiato con Ita 
X onde renderselo propizio, e quale la conven* 
X zione: come fosse stato il primo convegno 
X con lui , e se allora o dopo tale giorno ab* 
bia usato degli scongiuri per invocarlo. Fatto 
X poi tutto ciò e avutone il risultamento , il 
X tribunale dovesse votare e pronunciare la 
M sentenza definitiva. 
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M Torralba fino a quel gioraanon aveva va- 
M nato mai su ciò che sulle prime aveva de- 
M posto riguardo al suo spirito famigliare as- 
» sicurando appartenere aU’ordinc degli Angeli 
M buoni ; ma quando si trovò nelle mani de’ 
r> carnefici, gli spalimi della tortura 'g^ tras- 
H sero di bocca ch’egli vedeva bene che Zequiel 
n era un Angelo cattivo perchè gli era causa 
n della sua sventura. Gli domandarono se lo 
» spirito gli avesse predetto ch’egli caduto sa» 
n rcbbe nella forza della Inquisizione: rispose 
che più d’ una volta erane stato avvertito da 
M lui e r aveva dissuaso d’ andare a Cuenca 
M dove una • disgrazia lo aspettava , ma egli 
n aveva creduto di poter non curare quel con» 
» sigilo. Sopra il tutto poi Torralba protestò 
n di non avere specie alcuna di patti con Ze- 
M quiel e che le cose erano avvenute come egli 
»* aveva deposto. 

' » Gii inquisitori ammisero come vero tutto 
» quanto Torralba aveva confessato, e dopo 
M d’ avergli fatto fare una nuova dichiarazione, 
* sospesero il suo processo per motivo di com» 
N passione , e pel desiderio di vedere un ne« 
m gromante cosi celebre convertirsi e confes* 
*• sare i patti e i sortilegi che aveva sempre 
n negati. 

» Finalmente dopo d* avere passato più di 
M tre anni nelle prigioni dell’ Sant’ Officio, Tor- 
•• ralba fu condannato a &re i’ abiura generale 
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n ordinaria delle eresie , e ad espiare la pena 
» della prigionia e del San-benilo per tutto il 
>• tempo che delenninercbbe l’ iuquisitor gene* 
H rale; a non aver più ne convegni, ti&coimi* 
n nicazione con lo spirito Zcquicl e a non prò 
» stare più mai orecchio ad alcuna delle sue 
r> proposizioni : e queste condizioni furongli im- 
M poste per la sicurezza della sua coscienza e 
M per la salute della sua anima 
Verso la fine dell’ anno 1610 gli inquisitori 
di Logrono celebrarono un atto di fede de’ più 
solenni, nel quale figurarono ancora 29 sorticrc. 
1 loro processi contengono delle dichiarazioni 
tanto singolari che a malgrado tultp quello che 
ho già riferito su questa setta io penso di qui 
inserirne qualche transunto. , , 

Tall.veAlinove streghe erano tutte dei borghi 
di Vera e di Zuggarramurdi nella vallata di 
Bastan nella Navarca. Convocavansi esse < in un 
luogo chiamato Prato del Caprone : colà , se- 
condo quanto esse deposero, il diavolo si pre- 
sentava loro sottovia figura d’un grosso caprone. 
Ecco l’analisi dello loro confessioni: 

. - 11 hmedì , il mercoledì , cd il venerdì di 
M ciascuna settimana erauo i glor'hi stabiliti 
*• per le loro assemblee, oltre le feste solenni 
M dilla Chiesa come lo sono la Pasqua, la 
n Pentecoste, il, Natale ec. In ciascuna seduta 
e specialmente quando v’ è a fare qualche 
•) accettazione, il diavolo prende allora la fi- 
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Tt gura d’ uomo tristo, iracondo, nero e brutto : 

» poncsi sovr’ uua seggiola elevata , ora dorata 
tt ora ner'a come l’ebano: porta una corona di 
» picciole corna ; due corna più lunghe stanno 
>1 sul di dietro della testa, ed uno in mezzo la 
>1 fronte , c con questo terzo corno illumina 
« tutto il luogo dell’ assemblea ; la luce che 
n emana è più brillaulc di quella della luna , 

» e minore di quella del sole. Grandi sono i 
n suol occhi , rotondi ed assai aperti , focosi e 
» orribili: simile a quella della capra è la sua 
» barba : egli è metà uomo , e metà capro. I 
H suoi piedi e le sue mani sono da uomo , le 
» cui dita fornite d’unghie smisurate, s’allun- 
»i gano e lerminanoin punta. Le’ quali mani sono 
»* ricurve a guisa degli artigli d’ un uccello di 
n preda , e i piedi alle zampe d’ oca assomi- 
n gliansi. La sua voce è come quella dell’ asino 
t» rauca, discordante e formidabile. Le sue pa- 
» role male' articolate , proiuinciàte con tuono 
« basso, affannoso, irregolare; e d’ una ma- 
• n uiera grave, severa eJ arrogante. La sua fi- 
it sonomia esprime il mal umore e la maKu- 
" coma. 

n Unitasi l’assemblea tutti gli astanti si pro- 
>i strano ed adorano il demonio , - chiamandolo 
« loro maestro, loro Dio J e ripetendo la for- 
« mola dell’ apostasia cliè hanno 'pronunciato 
>< quando furono ricevuti nella setta : ognuno 
» gli bacia i piedi, la mano, il iìanco sinistro. 
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» e la verga. La seduta comincia alle nove ore 
M della sera, e ordinariamente termina a 
» za notte, nè può essere protratta al .di, là del 
» canto del gallo. 

n A questa prima cerimonia un’ altra ne suo 
» cede la quale è un’imitazione diabolica, delia 
n messa: alcuni diavoli subalterni inaiano l’aU 
» tare e servono il loro capo come i giovinetti 
» la messa de’ cristiani. Il diavolo interrompe 
>• la celebrazione per esortare gli astanti a non 
» inaL piu ritornare al cristianesimo, e loro 
» promette un paradiso preferibile a quello de> 

X stinato pe’ Cattolici. 

» Terminata tale funzione, il diavolo s’uni- 
» sce carnalmente con tutti gli uomini e con 
tutte le donne e poscia loro ordina di imi- 
tarlo: da tutti si obbedisce mescolandosi i 
» due sessi senza distinzione di maritaggio o 
» di parentela. 1 proseliti del demonio hanno 
« l’onore d’essere chiamati i primi alle opere 
M che si fanno ; quindi è privilegio del re dei 
« stregoni di eleggere i suoi più cari, come lo . 

è delia regina di chiamare le donne ch’essa 
« preferisce. '■ ■ ’ 

M Terminata la cerimonia Satanasso li'licen- 
n zia, a ciascuno ordinando di fare tutto il 
» male che può ai Cristiani, e a tutti i frutti 
» della terra, trasformandosi per tale effetto in 
M cani^ in gatti, in lupi, in volpi, in uccelK 
» da preda, ed in altri animali secondo il bi- 
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sogno; come pure di far uso di polveri e di 
liquori venefici, che si preparano con acqua 
tratta dal rospo che ciascuna strega o stre* 
gone porta con se ; tale rospo è il diavolo 
stesso che si fa obbediente a* loro ordini sotto 
quella metamorfosi , dal momento dell’accet» 
tazione nella setta.- 

n Tale accettazione o figliazione si fa in as- 
semblea : il candidato rinuncia al culto di Dio 
e promette al demonio obbedienza e fedeltà 
fino alla morte. Satanasso allora segna l’ini- 
ziato colle unghie della mano sinistra, e gli 
imprime la figura d* un picciolissimo ros{k> 
su lar pupilla dell’occhio manco, senza ca- 
gionargli il menomo dolore. Questa tal figura 
di rospo è quella che serve a tutti di questa 
setta onde riconoscersi fra di loro. Consegna 
in seguito ai nuovo candidato un p'ccolo ro- 
spo coperto, il quale ha la viilìi di rendere 
invisibile il suo nuovo padrone, dì traspor- 
tarlo in poco tempo e senza fatica ne’ luoghi 
più lontani , e di trasmutarlo in qualunque 
figura d’ animali. 

» Prima di recarsi all’assemblea, hanno cura 
d’ungersi il corpo con un liquore, emesso 
dal rospo , il quale ottiensi battendolo con 
una verghetta, fino a che il demonio che sta 
nel rospo noh dica: basta così. Siffatta un- 
zione è quella che rende atto lo stregone o 
la strega di darsi al volo e di viaggiare con 
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»* la celerilà del lampo; ma tali emigrazioni 
»« non possono elTctluarsi se non di notte, pe- 
« rocche dal punto in cui il gallo annuncia 
« l’alba sparisce il rospo , e la strega trovasi 
n ridotta al suo stalo naturale. 

>* 11 diavolo insegna ben anche ai professi 
fi l’arle di comporre dei veleni mortiferi , ado- 
»’ peraudo rettili , insetti , cervella d’ uomini 
t* morti, e succo tratto da diverse piante. I 
« stregoni si servono di questi veleni che pos- 
n sono altresì renderli operativi ad una gran 
n distanza. 

•f Fra tutte le azioni superstiziose che tanto 
»' piacionù al demonio, non ve n’ha un’altra 
rf che meglio lo alletti quanto di vedere i suoi 
ff adoratori trarre dalle tombe delle chiese i 
« cadaveri de’ cristiani, e mangiarne le picciole 
» ossa e il cervello preparati coll’ acqua emessa 
« dai rospi. 

' ff La tendenza al mal fare è si' naturale al 
tf demonio , che se uno stregone sta molto tempo 
n senza nuocere altrui , sia pure a’ uomini , sia 
m ad animali, od a’ frutti della terra , lo sot- 
•t topone alle sferzate in piena assemblea. » 

Tutte queste minute descrizioni, al pari di 
molle altre di 'consimil natura furono fatte agli 
inquisitori da diciannove stregoni pentiti^ i quali 
èvitarono la condanna al fuoco ogni cosa rive- 
lando. Il Sant’ Officio si accontentò di far loro 
poetare il San-btnito nella celebrazione AcW'jIUO' 
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dX-fcde di loro condanna. Quanto agli altri dieci 
che furono condannati al rilascio alla forza se- 
colare in pena d’avere dogmatizzato o presie- 
duto alle assemblee , inserisco qui press’ a poco 
le dichiarazioni che gl’ inquisitori ne ottennero^ 
sia col mezìLo della tortura , sia con l’ arte di 
scaltramente interrogare. 

» Maria de Zuzaya confessa d’avere cagio- 
•• nato molto male ad un gran numero di per- 
•* sone eh essa nominò , facendo loro provare 
” suoi incantesimi de dolori vivissimi e 
’• lunghe malattie — d’aver fatto morire un uo- 
» mo col mezzo d’un uovo avvelenalo che gli 
" cagionò una colica atroce : ch’essa veniva ogni 
»• notte visjtaU dal demonio, che per più anni le 
" fece da marito, e hnalmeute d’avere sovente 
*• burlato un prete, che amava la caccia della 
« lepre, prendendo essa la figura di quest’ am- 
»• maleito, e stancandolo colle lunghe e inutili 
« corse che gli faceva fare «. 

Il Sant’Oilicio ammise tutti questi fatti per 
veri e condannò Maria de Zuzaya al rogo, quan- 
tunque mostrasse d’essere pentita : fu però pri- 
ma strozzata- e dappoi data alle fiamme. 

» Alichele di Goiburu , re de’ stregoni di Zu« 
•• garramurdi, narra tutto quanto si operava nelle 
** assemblee della setta : e circa poi a ciò, che 
** lo riguarda' in particolare, confessa d’essere 
*t ben di sovente caduto nel peccato più fiwni- 
M gliare ai diavolo, ora come passivo a lui sog- 
Tomo IL , r 



n giacendo, ora in modo attivo con altri stro> 
'» goni: d’avere più volle profanato le rJiiese 
'M traendo i cadaveri dalle loro tombe, per fare 
n al diavolo la sua oblazione di ossa e di cervella 
H umane. Dichiara inoltre d’avere più volte in uni* 
M one al demonio gettato le disgrazie sui campi, 
M e su gli uomini, e che nella sua qualità di re 
H degli stregoni f portava sempre un vasetto 
» pieno di bava di rospo di cui se ne giovava 
M il diavola stesso nelle sue operazioni. Con- 
*• fesso di aver fatto morire moki bambini de* 
M quali nominò le famiglie , e fra questi un 
w proprio nipote, succhiando loro il sangue 
» dalle parti naturali; e tutto ciò per compia- 
M cere al demonio, il quale dikttavasi assai nel 
M veder commettere siffalti delitti. 

»* Giovanni di Goiburu fratello del re e ma- 
M rito della regina delle streghe confessa egli 
M pure gli stessi falli sulle circostanze generali, 
*t e aggiunge eh’ egli era quel tale, che faceva 
m ballare gli stregoni e le streghe al suono d’ un 
f tamburiuo — cosi pure depone d’avere com- 
m messo molti delitti ne’ suoi viaggi aerei not- 
M turnj , e di non aver nemmeno risparmiato 
*n il proprio figlio, delle cui ossa sen’era ser- 
M vito per dare un pasto a parecchie sortiere. 
-M Aggiunge che avendo un giorno prolungata 
n la sua musica oltre >1 canto del gallo , il suo 

• m rospo disparì all’ improvviso , e fu quindi co- 

• M stretto di lare non poche leghe a piedi per 
n ritornarsene a casa. 
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rt La moglie di Giovanni di Goìburu regina 
» delle streghe 4 confessa che presa da gelosia 
» d’ un’altra donna, per l’amore che il diavolo 
» aveva per colei, la* fece morire con un ve* 
« lene eh’ essa preparava — depone di avere al- 
» tresì data la morte a molti bambini de’ quali 
n essa odiava le madri ; e che ben di sovente 
n aveva imbandito dei pasti d’ossa e di cer- 
n velia di cadaveri tratti dalie tombe. 

n Sua figlia dichiara d’aver veduto molte 
M volte il diavolo, il quale godeva di essa a 
»■> suo talento, ma cKe provava de’ gran dolori 
« in qucH’atto. Aggiunse d’aver fatto morire do« 
X dici bambini succhiando loro il sangue dall e 
n parti naturali, e d’aver levato di vita nove 
» altre persone loro propinando il veleno. 

M Una sorella di costei confessa gli< stessi 
M'delitti. 

n Un cugino del re degli stregoni racconta 
« parimenti ciò che avvenne nelle loro com» 

X briccole notturne , c dichiarò essere quel 
X desso che suonava il flauto mentre il demo- 
» Ilio abusava degli uomini e delle donne, po i- 
X che tale passatempo recava a lui molto pi a* 
X cere. 

X Un’altra sortiera narra agl’inquisitori di 
X aver fatto perire molte persone strofinandole 
X coir unguento mortifero che il diavolo le aveva 
X insegnato a preparare, e fra quelle una prò- 
X pria nipote. 
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n La sorella di questa donna assicura che 
» Satana la fece sferzare perchè aveva man- 
M cato ad una adunanza. 

*» Il carnefìce secreto *dellc assemblee del 
»» Prillo del Caprone confessa che quando fu 
« ricevuto novizio , il diavolo gl’ impresse la 
M sua marca sullo stonìaco; e che quel punto 
n divenne impenetrabile. Gli inquisitori ordi> 
n narono che si conGccassero delle forti spille 
M nel costui corpo, ma bencliè penetrassero fa- 
M dlmente in tutte le parti fu impossibile il 
n farle entrare in quel punto invulnerabile. 

fi Alcuni altri individui di tale setta di- 
H chiararono che in diverse circostanze , per- 
M sone maravigliate di vedere ciò che accadeva 
M nelle loro assemblee avendo pronunciato per 
» esclamazione il nome di Gesù, sparirono tutti 
M in un lampo, e il prato rimase deserto. 

»* Finalmente un'altra strega depose agli 
f inquisitori che per punire alcuni fanciulli 
che avevano propalato le cose segrete che 
»» si facevano là sul prato del Caprone, essa e 
»> parecchie sue compagne erano state incari- 
»* cate di sferzarli, e che ogni notte d’ assem- 
M blea li toglievano dai loro letti e per aria 
M^li trasportavano sino al' luogo destinato pel 
M loro castigo, e colà li battevano crudelmente. 
M Questi fanciulli deposero avanti gli inquisi- 
M tori , e confermarono la dichiarazione della 
« strega h < 
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Tale è 1’ analisi delle circostanze registrate 
nella processura del Sant’Oflìcio di Logrono. 
L’ AUo^l^fede ebbe luogo, e malgrado e i ro- 
spi , e le po^reri e gli iinguenti / i stregoni e 
le streghe espiarono le pene che loro iurono 
infliue. 

Nulla di più straordinario in tali processi 
mostruosi, che la convinzione degl’inqaisitori , 
i quali invece di togliere il velo superstizioso 
in cui teneansi avvolti que’ pretesi stregoni collo 
svilupparne le cause , preferivano di credere al 
loro potere e ai loro incantesimi, e di questa 
maniera davano consistenza a ‘ semplici illusioni 
prodotte senza dubbio col mezzo di pozioni so- 
porifere. Parecchi autori di quell* epoca scris- 
sero de* volumi contro la stregoneria; ma non 
V* ha alcuno che abbia osato di metterla in 
dubbio 11 

In un’ altr* epoca molto più prossima al se- 
colo della filosoGa, tioè verso la Gne del de- 
cimosettimo, 1* Inquisizione di Spagna si occupò 
d*un processo non meno straordinario, a>ntro 
il domenicano Froilan Diaz vescovo d* Avila e 
confessore di Carlo li. 

La debolezza abituale della salute di Carlo 
fe nascere 21 soletto che questo Monarca non 
fosse atto ad usare del matrimonio per 1’ ef- 
fetto soprannatnrale di qualche maleGcio. Il 
cardinale Portocarero, 1’ Inquisitor generale 
Roccaberti, ed il confi(ssore Diaz prestavano 
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fede al sortilegio , quindi dopo d’ aver persuaso 
il re ch'egli era malefìciato lo pregarono di 
permettere che lo esorcis 2 assero. Carlo vi ac- 
consentì e si sottomise agli esoit-ismi del suo 
confessore. Qualeh’ altro prete parimenti si pose 
ad esorcizzarlo. Un frate domenicano nello stesso 
tempo occupavnsi cogli esorcismi per liberare 
(dal demonio una religiosa ossessa. 11 confes- 
sore del re di concerto coll’ inquisitor generale, 
incaricò questo tal frate di dimandare al demo- 
nio della religiosa enerpimena che volesse di- 
chiarare s’era vero che 'Carlo H'foSse malefi- 
ciato, e in questo ' caso , quale la natura dd 
sortilegio , e quali mezzi per distruggerne gli 
effetti. 

Il domenicano esegui gli ordini' dell’inqui* 
silor generale, e giunse a Scoprire coll'organo 
del demonio della religiosa , che in fatto una 
malìa era stata gettafta Sul té da una persona 
die hi indicata. Il confessore si mise allora a 
fare de’ scongiuri onde distruggere il preteso 
malefìcio, e per lungo tempo senza dubbio 
avrebbe continuato, se l’ inquisitor generale 
Roccaberti non fosse morte mentre sul re si fa- 
cevano tali operazioni. 

Mendoza successore di Roccaberti trasse in 
giudìzio 'il confessore del re siccóme sospetto 
di eresia perla sua superstizione, e come col- 
pevole d* avere abbracciata una dottrina con- 
dannata dalla chiesa , coll’ accordare la sua 
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confidenza ai demonj, e col giovarsi di loro 
onde scoprire cose nascoste. Ma tal^ era 1’ o» 
pinione de’ teologi di quest’ epoca che dichia- 
rarono unanimemente, che la condotta del con- 
fessore Diaz non offriva alaina proposizione, 
ne fatto alcuno che meritasse censura ecclesia- 
stica. Il Consiglio Supremo decretò che Diaz 
fosse posto in libertà e fuor di giudizio, sic- 
come egli nulla aveva fatto che fosse contrario 
alla religione cattolica. 

Quali argomenti di riflessione nella condotta 
dei re , e in quella de’ giudici e degli inqui- 
sitori 11 

E qui metto fine all’ analisi di questa sorta 
di processi , avvegnacchè son persuaso che 
anco un solo debba bastare per ofl'rire una 
idea giusta dell’ ignoranza superstiziosa degli 
inquisitori di Spagna, e di tutti gii ostacoli 
che si sono costantemente opposti ai progressi 
della civilizzazione. Quando si volesse respin- 
gere questo bel paese nella barbarie e nelle 
tenebre, e di nuovo corrompere i costumi di 
questo popolo eroico , il mezzo più sicuro 
di riuscirvi sarà sempre quello di ristabilire 
nella penisola il Sant’Oflicio e i suoi famigliari. 
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